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All'illuftrifs. & Eccellentifs. Signor 

GIROLAMO 

LANDÒ 


%4mbdfcidtoreper la Sereni fi. S ignori x di Vcnetiaapprcp* 
U JlUeflà del Re della gran Bsrtagna . 

VPPLICO Voftra Eccellenza A- 
luftrifs.à condonarmi con la beni- 
gnità fua Pinuolontario filentio » 
nel quale fon itrafcorfo già molti 
difpacci fenza inuiarle alcuna mia 
lettera, & renderle il folito tributo 
•della miariucrenza, &diuotione,- poiché oltre gli 
affari del miocarico di Cancelliere di quefto llluftrif. 
fimo Signor , Capitanio,naoua occupatione mi èfo- 
pragiunca,la qual mi prometto farà facilmente am- 
melfa dalla fua grada, hauendo impiegato tutti que 
fti giorni nel raccoglic’re con buona congiuntura, 
chemific prefentata diuerfe compofitioni difogs. 
getto della mia famiglia del mio fangue, degno, 
( feJ’intcrefsc non m’inganna ) per la memoria del- 
le fue virtù di non efser negletto , ma Tauiuato nel- 
laiuce del mondo. Quefto fu il Sig. Hicronimo 
Vida Filofofo,& Poeta Acadcmico Olimpico, la vi- 
ta del quale, benché fofs e di foli 1 8. anni, non re. 

A a ftò 



/lo egli nondimeno dì prolongarfe con diucrfì vìr- 
Uipfi parti del fuc>ingcgQO,c in profane in verfo a£ 
da } /limati,- de*qnali come che alcuno ne babbi la*- 
/ciato alle /lampe, neritnaferoper la magior parte 
ferirti à penna , bora da- me dopò trentanni della 
Jfua morte ,, mrouat;i in man o de diuer/i , c cauati dal 
le tenebre dclrobliuionc. Fra quc/lifono CENTO 
DVBBI AMOROSI > de* quali n’hò podi 
-in Acme fm‘horadiecc,che veduti curiofamence da 
alcuni Gcntil’bu omini di fpiritomiei amicbm’han^ 
no con affetto eccitato , e pregato à porli alla (lam- 
ipa. llcbcnon douendo io ricusare, bò rifoluto di 
xiucrcntctr.cnte dedicarli all’Eccellenza V. lllu/lrif- 
Ama,non folopcr ederella principaliflìmo patrone 
dellamia famigha,&; Angolarmente di me ftcfsoj ma- 
affine che v/cendo quclVopera fotto li felici aufpi-, 
cij dei nomedi lei, che per bcreditario della fua Ec- 
cellcntifs.Cafa ripiena in ogni tempo di tanti Hero;^ 
icper le proprie chiariffimc doti dell animo fuobà 
jfcrapre Amori to> Scamato li virtuoA ,riecuanoiefa«. 
tiche di quclfhonorata anima dal fuogrqnde patro-* 
cinio lume, & ornamenta - Si degni pcr.taato V. 
EcccIlen.llJu/lri A,di gradire il picciol dono >il quale 
fe le fcruirà tal’hpra di alcun diletceuolc follcua- 
mcnto nclli gaui/fimi negoti; di cote/la fuaimpow 
rami/sima carica , io ne fentirò inAnito gufto 9 
Ac con unto maggior animo procurerò di andac 

"" (come 


(come fpero ) reducendo àperfettionc ancogli altri, 
che fono fparfi , e nelle prime bozzature ,* Et fup- 
plicando l’Eccellenza V. Ilhaftrifs. à conferuarmi il 
i olito luoco della fua grati*, co’l fine me le inchino, 
c prego dal Sig. Dio ogni maggior cfialtationc a* 
fuoi fingplariflimimcriti. t A 

Di Padoua a’ 2 j .di Marzo 
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DiV.EIlIuftrift. 


Humilils. e cfcuotifs. fcruit. 
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tavola 


DE DIECI DVBBI 

Amcrofi raccolti . 


1 C E Amore è cofa buona, órca, &fcl’huomo lo debba fùeei: 
3 re,òfcguire, t 66 

* Qual bellezza haBbia maggior forza in amore feparata l' vna 
dall'altra, òia bellezza dciranirao,,ò quella .della vooe,ò qutl. 
la del corpo . 

3 Chi da più degno d’efser amato, òl‘ Armigero, ò il Lacerato. 

4 Che renda più gratia allabcllczza^la velie di color 

- Purpureo Nero W 

Verde x Mirto 

Azurro • <ò Candida. 

Giallo 

j Che dcrtipiù il fuoco d’Amore,ò veder ilpianto, ò ilrifo dcllf* 
mata. 

6 Chedebba elegger più tortol'amante.ò di veder l’amata in fogno 

concfc,& gratiofa,che lo premi; de’ fuoi longhi affanni, ouc-' 
rodi vederla con gliocchiapcrtun propria fcmbianza,nccor 
tele, ne ingrata. 

7 Chi di qucrtiduc riuali fìa più amato ,ò colui ,che fari fauorito 

furtii^mcnte.ò quello, che farà fauorito pubicamente. 

8 Che debba elegger più torto J’amante.ò di veder Tempre l’a mata, 

& non ef»cr da lei riama to; ouerò circndo lontano non veder 

la mai,& fapcrd’hauerilcontracambipinamore. 

9 Di che prendono maggior confala tionc gliamanti,ò di contcni 

piar il Ciel della to, ù il m li tra nquillo . 

I© Chi ha più potente, ó Amore, ò la Fortuna. 


A’Lct- 





A LETTORI- 

'i- .l 1 

" v 

0 - Vcffi dicci dubbi amorofT fono flati raccolti 
dalle prime bozzaturc dellì cento compofti 
dall Vida già trent anni, trouate vltima- 
mente fra la confufionc di varie Tue compofirioni 
fcrittedi lùarnano,fparleinpiùluochi, appreflodi- 
uerle pcrfone^&yperla longhczza del tempo laccra- 
cc /&guafte. La rifpoftadeli’vlcimo dubbio.. Che lia 
piu potente Amore della Fortuna , c anco imperfet- 
ta, c tronca-. Peròfc in quelli vi fofse qualche erro- 
re, fia condonato all’iflclso Auttore, che preuenuto 
da immatura morte non potè mcttcrui l’vltima ma- 
no, c correggerei. & alla breuità del tempo; che non 
ha concerto poterli' vfàrc quella diligenria, che fi 
conucniua , mentre’ attenderò di ridurre inlieme; 
(come fpero) àpoco à poco anco gli altri Dubbi .. 






Del Molt.flluftre > &: £cccllcntifs-£i& 

Gl o ma:ria AVANZI; 

7* IDA riunendo 3 erauiuando queSli 
V Det 'altro VIDA tuo 3 poflhumiparti B ^ 
Qj in cento fcheggie tacer ati 3 e Sparti 
Giace ano in piu fipolchrt atri 3 e fune SU: ^ 
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Conte il Mar 3 che’t [ito Taccio accoglie yfefli , 

Qbc'lrauiua bencb' altri l fendale [quarti , 

‘[Poiché sbranati in tante # tante parti , 

"NdtMar deUapieta rvitalor defli % 

. -■ . . „ . ‘i 

JQual altro fia 3 ch’à cotal meta ardue , 

Che rintuzj^a à l oblio l'arma lethale „ 

Si che in yan fieda , e in yan di yita priueì L 1 -, 

( SM al grado d'efso ) in lor f aura r vitale 
Nonpur iSpiri 3 efai 3 ch'egli rauiue -, 

Ma anco lor doni eternità immortale . ! - - 
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CEN- 


DE’ CENTO DVBBI 

amorosi 

DI HIERONIMO VIDA 

J VSTinOPOUTAHO 

* - Raccolti da Agallino Vida, Canceìliero delfflluflrifs. Sigi 
" v fiapitanio di Padoua,féJ dedicati 
ALL’ILLVSTUfSS. ET ECCELLENTISS. SIG. 

GIROLAM Ò 

LANDÒ 
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•AmbafciatorcpCTla Scrcnifs Sig. di Venctlaapprc£ 
fo la Maeftàdel Re della gran Bcrtagna. 

PROE MIO,- 

tA VÉN DO io fin bora lungamente 
minuto tra la falute , (gjr la di fper atto- 
rte fitto la tirannide d'*Amorc,fimpre 
con la mente inccrtafimpre timido del 
CI VM ^ ene 3 & malaccorto del male \pur al 

fine , fi ben tardo , merce della pietà di- 
vinarmi fon ridotto dotte, qua fi da mnalta ripa enfiato fi* 
curo da longicon la mi fi a rne{ltndoJ& contemplo il mar tur 
hot o 3 0* tutte le caufi del mio patito naufragio. Onde racco u 
' a ' “ ~ - * gltendo^ 



fyiendohora ciù l* menti lepafiàe co fi f et rnouen domi fra* 
demente d compitone gli infirtunij degl} amanti, ch'ai prc- . 
finte infeticijfimi fi ritrouano nelT implacabil pelago cC amore 9 
file ondo C incognite naie del Mondo eStrano , et fitto yn polo 
di fletta poco ri splendente , (gd poco fidalo r voluto con la rac 
colta di quefiì miei dubbi, che feruir armo per carta del nauica 
re m queSi' ampio Oqeano amorofe , far più pcurigh amanti, ò 
tnen disperati del lor p erigi ufi camino . E T inuero altro no è 
il cuor de gli innamorati \che un ricetto troppo cofufo dudubbii 
poiché' con ogni lor fiudto uanno del cotinuo interpretandogli 
ut ti, le p or ole, i cenni dgefli^r fino il moto d'yn girar d'occhio , 

• Tf'nm tiene inchinar -di tefia.Ber la qual co fa, mentre fisfor 
Zjino cC inuefhgare la'*writi di quei moti (forfè anco fatti d 
eafi,(gd finzjt alcun p enfierò) co fioro inauedut amente fin- 
nici accorger fi cadono di pfna in pena , affiigendofi nell'animo 
detti meertitudìne dette copi fiche in quefia maniera, fi fi- 
mo fauoriti dalla forte d‘a 4 more,ò dall'amata bellezza, piando 
fempre con la mente in b dacia, perdono di godere à pieno quel 
U felicità compita, & del tutto imperfetta la fanno : Et fi 
poi fino per figuitati,o no fluoriti da Amorì, all bora co Idub 
àio de ilor cofinon fanno prender alcun partito .ne po/seno ri- 
ti ouar fubito rimedio, penfandoadànon fallare iodi non ef- 
fcr caduti mi fira^nente albafso . *J)i forte che ned yna, & 
toett'a/tra condri ione fempre fiSpefi fi Lamentano, & fi dogli? 
710 fra fi fle(fi,finzjt prender alcuna cura nel male -, O* fing a 
rife/uerfi di goder yna tranquilla pace nel bene . ^Ma con 
IoccaJìokc di quefia mia. pie topi fatica acquistar anno tanto 
^figi0ummoj,che dfgiowQ wgiortfo ricorrendo duo che bri 


Wdno di ctnofier e per L falute di fi medefimì,refteramto alme 
. »o certi, & paghi de lor anfiofi penfieri . Effe bene la rifi: 
t* tmj f a (fi Dubbi ncn fi può dire > che prouen ga da vriOral 
colo d'Ap olirne, ò dallo 1 } trito profetico delle Sibille 3 che in 
talc&fi meramente farebbe di meHieri , cheprouenifse 3 per 
fgombrar à pieno l' ofiurc nubi dell' animo loro } T ut t amato 
ne rendo tcfìimonto , fffi ne faccio ampia fede , che le lagrime 
proprie , le proprie mie fuenturate e fperìentp, fiotto nma * “ 

continua, f£) longa difitplina d'auerfità , & di pericoli trai 
fior fi, hanno decifi tutti ipropofii Dubbi di quello libro * 
hauendo •ultimaménte cono fiuto per certezza in pratica 
quello , che con affiduofiudio ne i molti libri di famofi aut to- 
ri, per au enturs, q non fi può , c difficilmente fi conofie : 

Oltre che finta più dddur ragioni , eh; non sà , che molto più 
minutamente ,(£/ con maggior verità ne fiprà render con- 
to dpefiat ore del guizzar de p e fii , del circondar delle reti , 
òr 5 del tur bar fi del mare, che non farà il conjumato & aue - 
àuto Ftlofofo ? Efebi di grafia non mi concederà alla feoper 
ta, che il ro^p contadino nato fra C ombre de gli hor ridi bo- 
fchi, & ere fiuto infiemecon le dure Querele non fippia me- 
gito di ciafcun altro render la caufa del fi minar e più in •z >n 
campo , che nell altro , 0 quando fa piu grato alle biade la 
pioggia, & la temperie del Sole ì fasi anco non mi ne- 
gar à alcuno , che il profugo nocchiero aucigo tutta Jùa vi- 
ta ne He procelle dei mari , Crinme^pài furori de inventi, 
non intenda piu di tutti le ficurtà de' liti , il fito de i fogli , 
le mutationi del Cielo , e tuttala cognitione degli ampli regni 
di Theti?Op di Nettuno . ^Accettate adunque ò lagrime- ' * 

fi amanti ** W 


/ 



fi amanti marniti DMi Ugrimemlmentefirltt, con quel 
‘affetta , Z che ioli porgo ì 'voi, non [tignando Sapnrìe 

%'U Stiro al fognato foLotilmiolongowgpo . (HE 

noltoprutinttì quel Mitigante, ohe finta granarlo S*. 

ti. no latrìrenderragioneSquelletonUf tempio altrui. 
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DVBBIO PRIMO. 

Se Amore è cofa buona , ò rea, 
& per confcguente fé l’huomo 

lo debba feguire,ò fuggire. - ‘ 

. . - * 

’ r ¥ r 'nr 


MOKE , affetto potentiffimo neW <- 
è fato da fi’ Antichi Serie 
tori di due nature ambiguamente ripu- 
tato ; perctocbe "vedendo i diuerfi effet- 
ti , ch'egli caufaua nelle cr.fi bumane , 
Channo creduto bora ( Dio>& bora vna 
crudelifiima , & pefjirna fiera. *Z )/ «ru- 
nierAyche quel antichijjìmo Orpbeo,non ben certo di quefio , 
/o chiama cioè dolce , (gf ama- 

ro . Platone nel fico conuiuio "vuole , che fia nato di 
Poro , che figmfica abbondanti , O* felicità di cefi 3 
di Penta > che figmfica mi feria , @r pouertà : ‘Parimente 

*A quel 
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quel gran Theofrafio finge aneli egli, c babbi* due archi, 
rutto che adopra con glt amanti filici, t altroché tende fila- 
mento per filettar pene, ango (eie , difperationi contra gli 

% Amanti infilici : Qaudiano afferma , che ne gli Horti 

della bella Venere madre di que fi Amore corrano due fin- 
ti f wno tutto feaue, e dolce ,1 altro tutto amaro , e turbolen 
to. Laonde hauenet io gran tempo meco flefso confi derate 
quelle cofi , pollo ch’io intenda nell'animo mio la certezza 
di que fi i pareri 3 mi gioua nondimeno metter fimil dubbio in 
me%p à quefia nobili [firn a corona di sì rari intelletti , che mi 
fan theatro d'intorno, SE A MOKE fita cofi buona, 
orea,&fi gli hu omini liberi lo debbano per e le t itone fug- 
gire o figutre. fiche hauero molto àcaro, fentendo le ragio- 
ni delT vna par te, e dell'altra s con quella aut boriti, che 

da Voi me fiata cortefimente concefi j 3 dirò in fine la fin- 
tendami a. Comando fra tanto al Stg. Vicenda delT acca, che 
dia principio à parlar contra *Amore,(df al Signor Giouanni 
Vida che glt nfponda. 

‘‘ 


t 
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• \ ' *" * % * | «y • I , i TT 

Che Amore fia cofa rea , & che 
fi debba fuggire . 

P Oi che tocca à me di dar principio à sì degno 

bonorato ordine di conte fe canoro fe fràquefli 
jMirti , efsendornt così impoflo dal meritici - 
mo noflro Principe , io non m’ifcufaro bora con 
timperfetlione dell’eloquenza mia , perche farebbe un dar 
fefpetto d'occultar l'arte nell'arte s ma ben pregare Amore, 
che forfè et intorno à quett ombre riuercnde , ouerin me- 
KP al cerchio di tutti noi fnc (là inui filile attento, che 
mi perdoni ,fe troppo audace m'inal^o à parlar mbiafmo di 
lui 3 tutto che io conofca per uerità quante fan leyirtu fue, 
che con eterna prouidenza dell' uniuerfo ad ogni minima 
cofa dona, comparte , facendo piouer dall’ alt ijfima meta 

del Cielo tutta la gloria della Natura SPero con pace di que - 
Pio diletteuole,fèJ ombrofobofeo^ con pace me de firn amen- 
te d'tAmore, ch’iui forfè alberga,mt fia lecito di parlar hora 
fòlamente con la lingua n volubile di fuori > non già con l’ani- 
mo di dentro immutabile confante ideila crudeltà di lui, 
(gfr della mi feria de gl amanti , pervadendo loro, che fi a mol- 
to meglio à fuggir la carcere amoro fa , & l’tfefso affetto 
d amore , ch'yna libertà tranquilla, & faue di Natura • 
Et perche ueggo fcnzji tanti argomentici)’ io pofso al primo 
tratto feoprtr quanto fi pojsa creder di queflo Amore \ fa co - 
me per vltima condufonc il dire ,che fe Amorfa fofpirar , fe 
fà pianger, fe fà di fperar gli amanti , fa indubitatamente , 

A 2 yn 
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yn non so che di feleratìffimo,ed empio. € fendo Mara coffa 
che ft ft effetti fuoi da tutte l hiflorie del mondo, da tutti 
gli Oratori, c 'Poeti dell'età prefinte,(gjf pafsata fono h fiu- 
ti per efsempio altrui di moflruofa , (fìf crudeliffima fòrte , 
egli ancora fua cauf comune , (ff ( ingoiare habbta U mede- 
fima natura di {angue, di fìrage , e di morte bornbilmente 
macchiata . Ne et refi pur nell'animo noHropcnftcro alcuno , 
che ciò non fi a troppo tly ero, poiché l infelice cafo di SII e dea, 
d sAriadna,d Hercole , di Fedra,d’Iphi , di Marcantonio , 
d A chi le , & da mille altri da lui meramente afflitti , ne 
fa chiaro teftmonio della tirannide fua . M* incominciando 
di parte in parte à nfuotcr le iniquità di lui, 'vedremo pri- 
ma, eh' egli per natiuitàc difccfò dall'Èrebo,^ dalla notte , 
da' quali i?:ftetne nacquero la fatica , la mifrta ,1 inganno, la 
fraudeja querelasi morbo, tifi t' fa morte . Scpafsamo 

piu manzi, trouxremo mucca, che meritamente e flato dal - 
f antica rozj plebe reputato Dio, poiché fenue lAriflo- 
phane, che fu {cacciato per fententia comune dal (ielo, < 3 * 
che haucndalo conofciuto i Dei nel lor concilio <~vn diflurba - 
tordi quell'eterno freno, yn author di mille feltratele, 
di di f or die, di guerre, e di lagnino f danni -, gli tagliarono 
l ati , & con 'vituperio perpetuo l'hanno sbandito da quei 
beati confini , relegandolo per fupplicto noflro in queflo cali- 
fino f Sfiondo . r Doue anco per detto d' Empedocle famo- 
fìjftmo Scrittore, ccau fa della corruttionc ,e diflruttione di 
tutte lecof -, fìcome per contrario la lite, c?* la contefà fono 
cagioni dcllaconfruation dell ymuerf. Indite V irgiho nel- 
le fue paf orali cantilene ,che di lui fori emetti e fi duole 

N re 


. Neclacrymis cruddis Ànior, neegramina riuis ; 

Ntccy thifo i'aturantur Apcs,nec fronde capcllae, 

V . . .'Nell 

farmi fintìr , chefir» i /mente ad vnoad nino tutti i mi fin io. 

amanti fi lamentino di quello ingiufliffimo tiranno , maledi - 
tendo i Uccifi cathene, le fiamme, i finii, e tutte l'arme di 
Ittiche filo nell' efiermimo degli huomim fono crudelmente 
impiegate. Piange con le chiome fparfi all'aura del r vicino 
lido la g:o umetta Hero , che j opra la finefira fiorge l'amato 
Leandro efier tra/portato dall' onde fienai ffirto in quefia 
par te, & in quell a,onde placando co' i Jìioi lamentìi fremiti 
del Marc, non ha forza di placar l'indomita violenza d'a- 
more, che la enfi finge à precipitarci all' ultima ruma di fra 
alita . ^Berenice confatra la fua chioma al Q e lo, godi rido in 
lugubre fiato di portar jemprc la <r refle à gufa deltofcura 
notte, d'hauer àgi' occhi il pianto delle notturne rugia- 
de. Siringa ritrofa, $ fuggirla del rufiico amante , è tra- 
mutata in mobili canne , & con njn flebile fprrto di r voce , 
tnfegna à lui, che fuonando fi doglia perpetuamente d'amo- 
re . Ecco la sfortunata Filomena , che tutti i bofcht ricerca , 
tutti i monti fi rfuo nar de' fuoi infortuni j? amoro fi , O* 
accompagnata alla firella *! Progne , accordano fpefse volte le 
lor querele conia dolente Echo, che parimente fai e fise qu\e 
di pianto al fiio morto Harctfi. Vola fipra tacque del CMa- 
re con Umenteuol duolo la bella Mcionc,cbi amando non i yen 
ti , e tonde crudeli, ma cruddijjimo il defiin (Camole , che il 
fuocaro Cetcc affoga folto limato flutto . Chi fi filtra, chi 
fi querela, chi languc,& chi Ugumofò non ntroua conforto 

alle fìte 


fue àngoficie , tutti decufandoqueflàlorvniuerfiafe peffe". 
Dicefi y che Amore rvn giorno , come cieco njoUndo in Varie 
farti del mondo bor J opra wna cofeyhor j opra t »' altra, ve- 
ne,} rafo,non fapendo in che parte fiè n àndafse,ad* intricar (i 
con l‘« h nella fièlua de* Mirti, dotte fon condannati all infer- 
no i sfortunati amanti, dritti incominciando egli à doler fi, 
ir a chiamar foccorfo di lontano ,lv dir om le Donne infeli- 
ci, dùnque fi luoghi piangono / loro amori. Onde fiubito 
raccolte in lunga Jchiera , conoscendo pur troppo il lor fiero 
nemico , fi mofisero con impeto wrfi di luì, & leuatogli 
ogni auant aggio, che non potefse fuggire , lo fecero fen\a 
alcuna conte fa pregione. frano infinite di loro , che dice uà-, 
no douerfi affogarlo fintai alcuna dimora nell’ondc fligie : 
alcun altre cofigliauano di arderlo in mtzo alle penali fiam- 
me : ir molt’ altre apprefso erano dì parere , che fi gctt a fise 
in cibo àgli horrendi mofiri d* Auerno : finalmente conchi- 
fero infic me .che fi debba appender fipra 'vn Mirto , ir che 
lui eufemia prenda la vendetta propria , fiondo che più le 
piace fse de gli affanni ffferti . ^Dunque il mifièro fupido , 
legate l'alt , (pj co* i piedi , (gJ conte braccia impotenti fu 
pnfio fopra la fua cara pianta ; ir* tutte le Donne facendo - 
gli ~vn cerchio d'intorno lo accufutano di f . Perfidia , fgfi con 
parole dibtafmolo fbermuano tutte. Tra lequili >x>i con- 
co rf la madre Venere à quefìo [f et taccio- (fi/ acce fa più d'o - 
gn altra d un irupatiente sdegno, ricordando l ingiurie , che 
per fuacaufa hauea riceuute alla prefènia de Dei , quan- 
do i;uda la prefe tl marito Vulcano fiotto la rete minaccia- 
na di punirlo con fctierififitne pene . Per laqual coft veden- 
do y 


do 3 fffi confi der andò sì compajfioueuol cafole Donne HeroU 
che , fi commofsero tutte a pietà di lui > {£? rimettendo le 
p a fiate ingiurie 3 pregai ono la madre Venere , che fi mi lenen- 
te gli per don a fise . fndi leuatolo da quelle fronde 3 oue ne 
fiaua appefò 3 gli diedero libertà , che fen'audAfse à yolo 3 
ritornando al modo di /òpra. Hor quefio è quell eAmore 3 che 
sì ingiù sì Amente fi diporta con tutti: quello e quello , che 
permette che l am Afa muolt il cuore all amante 3 & non pu- 
nì fi e runa tanta fieler aggine J otto il fuo Regno : quefio è 
quello 3 di cui fi canta 

« Sacuus Amordocuitnatoruin (inguine matrera 
Coniacularc marmi. 

Onde non immeritamente fcriue Euripide , cjser queff em- 
pio <vna co fa tragica poiché da lui naf corni pianti nofiri 3 le 
no fi re diptera tioniy & l'ultimo noflro fine . Jgual afpide 3 
qual Cerafie 3 ò alphefibenae disicrudcl morfo 3 eh' al le th Ar- 
go di quefio crudelijfimo firpe fi po/sa agguagliare ì Non le 
Salamandre 3 òi fieri Chelidri fi po/sono dir 'uguali , perche 
•pi e qualche rimedio à loro •uclcni 3 maà quefio non fi ntro- 
ua medicamento alcuno . Confiderate di gratta à che mife- 
xa forte que fi amor ci conduce 3 che bà fatto spefio innamo- 
rargli huomini delle fiere 3 delle piante 3 & delhnfinfàte co - 
fic idi maniera che finuendo con 'unità [età pafiate , 1$ 
credono à pena le prefinti. E’ fama, che la beUicofa Semi - 
ramis fu vinta dall amor d<un Cauallo : r Pafiphe s inna- 
morò d'un Toroyonde nc nacque il Minotauro ; frati Pa- 
fìore fi con gì un fi con <una fiapra 3 0* Ariflone con vrì*A fi- 
na genero Prole M Oltre tutti que fi i Perini amori 3 no ficriut 
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"Plinio, chetiti contado di Tupulam età nin Moro Alierà* 
thè a funi tempi fi prènde mente Attuta da Vaffmeo (grippo* 
il (j fide fu, due 'volte Confole facondo Oratore , & .'Mirita 
d Alpina madre di Nerone ? Dicep , che co fluì banca per 
cojlume (f andar molte volte il gtorno à dormir fitto l om- 
bre di quefia pianta. Spargendo del vino alla radice di leii 
Ct- tnfieme era fritto , ingutfi di cara amica , abbracciarla* 
badarla. Jl mede fimo p dice di quel trotcntijfimo Serfc * 
ch'ami vh Platano ,p che partendo con l efscrcito gli /apio 
in guardia molti de puoi, accio non fu fs e da alcuno offe fi. 
Vn gioutned %At bene (cerne afferma liliano) s' acce fé sì f or» 
temente della fiat uà della Fortuna , ch'cfsen dogli negato 
di venderla , restò la notte abbracciato al caro marmo ,• 
pnuo in tutto di Spirto , <srdi vita . (fisi amò vn altro 
gioitine la fiatua di Venere Gm dia , Ptgmaleonc Copra 
fùa dauorto . Et che dicl/to di quefie co/è* che pur hanno 
del papabile ,/jf del i ero ? fe a molto piu (ir aria fitte pi 
condottoli tniproNxrcip,ilqual abbracciando l ombra del 
fuo affretto morì meramente [opra la nua? Lapin a die- 
tro tanti e tant altri efsempi , che non mi bafiarehbe lon - 
ghtflìwo patio di tempo à raccontar a pieno. Solo dirò que- 
fio,pir J coprir tn tutto le crudeltà d Amore , che hauendo 
ritrovato il Rè di Babilonia al temtro d Apollonio Tianeo 
Vhihfopho fapientiffimo ,ch vn Eunuco p trafi ullaua con 
vna fua innamorata, dimandò ad e (so %Apc,Uomo co qnal 
gapigo douefse punir sì temerario firuo,cui rxfpofi il gran 
Sauto, che per fuo parere lo UJciafse loiuo,^ 3 merauighan- 
dop il Kè di qucfto fuo parere Agli foggiunfe ,non fiupirò 
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fimiro *%e dì quefio : che tAmòrc darà hen à co/! ut i con de* 
tni gafligbt,^/ k meritate peneicfsendo che Kon è maggior 
fiagello 3 cbc il flagello amorofò y e tanto più all bora , quando 
non fi può i sfogar e C ecceffiua paffionc dell' interne fiamme: 
Fù 'veramente fenttntu degna di sì gran Filoffo ; poiché 
da quella amari (firn a fonte fiat ur fono tutte l' acque delle 
mtftrte no tire : & to per fermo credo , C H E dm ore fé 
yna delle tre Forche , hora volendo noi confderar tutti 
quefìt effetti di morteci pianto ,e di perpetua infamia . che 
hanno cpprefso con 'violente inganno i mi fri amanti , 
perche diremo , ihe amor fa cofa buona : perche dire- 
mo noi, che debba con mente feura , e deliberata flui- 
rei perche lo chtam aremo Diof delle infernab fiamme egli 
e mtniflro ? €t per certo , che ccfa e di maggior pencolo , che 
di ponerin me^o al cuore njna fiera così empia , cht merde, 
eh' atte lena } ch vende ? vn sì crudo mofiro armato 4t fi ali 
§ di fiamme locar in mesco al cuore , membro si nobile , e de- 
licato , oue hà fede l anima nofìra ! metteremo dunque la 
morte in mesco al fonte della nofìra •vita ? par, che fa ecu- 
meni ente alla ragione al douere Jsaucr il periglio così >vi- 

ano, che fa in noi fiejfi ? aAh di gratta non ci finga tant' ol- 
tre la cecità de gli antmtncfirt , chi fi dia ricetto à qutfle 
fiamme sì nociue df amore y peggton deli odio VOI che in- 

namorandofi in tal maniera , bifogna ejstr certi, che fi met- 
te ì fòrte la libertà , la vita, & l hnnore ne in. a/o di For- 
tuna : fi (che r sta con la morte , tf con la dijptrationé : 
per runa ruil f emina fi vàà rifch'.o di per cUr\que fi a cadu- 
ca Vita,#/ quella immortale ,(gr eterna . Ma , rcflrmgcn- 
don ed particolare in più finta termini , guardisi per Dia 
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ciò.cbe s'ama: wna femtna,d J Animo bafso, di natura infidi 
bile, di cofÌumn>ili,&/ finalmente yn animale, ch'io non sè- 
rttrouar miglior fintene .che dirlo VN mevy fra labe 
fiU O* ? huomo . Horsù io prefupongo.che tu dcbbiaottt- 
ner.doppo qualche tempo, tutte le felicita d amor e, che n ot— 
ttnghi in fine ? che te ne rifulta all' ultimo di tante tue fa- 
tiche ? che premio, che merito n acquifii ? Se ami con amor 
diurno .tenti imprefa certo degna di lode .ma da quelle 'Do- 
tte tutte per fide.tutte tnft abili, tutte fenfitiuenon U farà 
corrijpofto in amorei an\i accorgendo^ di quello tuo fine, 
ti chiameranno 'vn [ciocco Zenocrate , r^nbuor/io dt linc- 
eo. un fcherzp del mondo, fòJ alla f ne con^n mifero com 
biato tilafcieranno in mezj) à pianti , <T fra quei tuo amori 
inaflratto . Se per maritabili fai\amando d’amornatu - 

Tale, perche procuri di gratta d aggirar lenone nelle pro- 
celle d'amore ? è cofa <vana , potendo maritarti al prima 
tratto.? andar con quelli njezxb mter tenendo il tempo i tati* 
io più , che molte difauenture pofsono accadere dt leuarteU 
di mano. & le pratiche degli altri , & i noui partiti . & le 
Contrarietà de ' riualt . Se di fermo amore hai rifiatati 
i fn fi, mira per tua fìsche premio alla fine acq nifi crai. -va 
premio yile communi alle beflte irrat tonali , vn piacer bre - 
uriche ti -venir à tofìo à nota.yn gua (lamento mfomma dei [ 
proprio amore, poiché fpefe volte in quefi atto f viene a 
perder quel faue affetto di prima» bino a qui habbiamo 
confiderai dintorno al premio, che fi nceue di quefi invanì 
amori-, con fi deramo bora All'incontro la perdita che fi rtee- 
uef pencolo in chea incorre,^ la doglia grauijfima , chef 
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pdttjce : #) poi dà que fi a par te, e dà quella fia bilanci Ato In 
mezo tutto ridanno,!?' tacquiflo, che fi conofcerà per certo 
quanto fiamo ciechi , #) mal confittati à figuir queflo in - 
[tnfitjfimo Tiranno . Ogni mam or amento d'amante vie- 
ne à prender conformità , (gjr rafie migli anzj. delle quattro 
età del mondo ò (come altri n vogliono ) fitte et adì. ‘Ter ao 
thè nel principio delT amore , quando s incominciano à /cal- 
ciar fi t cuori m su l'mcude dell amata bellezgjtintll bora prc 
de quef? innamoramento ilcofiumedellaprtmaetàdell oro, 
efien dogli animi fimplici,t fimbianti dell' amante, e delT a» 
mata veridici, non fimulatty e/prefiori dell'intimo affetto 
del cuore dolciffime lingue nel filentio amorofi : non otf 

è ancor entrata la gelo fi a dimeno : [calda il Sole d'amore co 
tepido raggio: il tutto è. vagoli tutto è dolce ; & party che 
fi ben non è libertà, fia Vn non so che di più giocondo, che li- 
bertà. Jguindt auiene, che tanto bella, $ foaue fia l'en- 

trata di quefio amorofi labirinto , che molti leggiermente fi 
lafciano prendere j anzi fi vadano , moffi da propria elett io- 
ne ad offerir fi à quelli inefiruabili intrichi . SMa non tofio 
fuccede la feconda , la terza,#) la quarta età del ferro , cht 
t mefibmt pentiti , con le lagrime àgli occhi, battendo fi il pet- 
to, chiamano tÀmor fpergiuroyfe fi effi ciechi ,#) lo fiato loro 
un mòdano in /Sport abile inferno crao che vigono àpoco à 
poco à conofier ql che fia tl fofpiroymirano d apprefio il minac 
cteuol fguar do, (intono alle /pallet torti amorofi prouanoU 
gelo fi a troppo amara nel petto, ptagono le dure parteze , #) 
finalmente con la difperationc al fianco,#) fon la morte ma- 
li o re fi ano attuiti, ofuriofifo dfptratimcorrono al ferro , 
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& al Ucci 9, predite per certe ,che tutte lecofc deJT unU 
uerfo henna d lor me%pì ONDE io mi credo eh? gì” ami- 
ti fieno tre U morte ,& U 'Vita , hor n veda/i in che pericola 
fino ì Et oltre alle tante, e tante paffiont chabbiamo rac- 
contate inanzj,ui e ancor qutfio di peggior male , che , fi 
bennfiserui l'animo dtquefie inque firmine , muna ama, 
futi e fingono , & pochi ffime dunfirano almeno m quella 
lor fìntionc di compi.icer àgli amanti . Le Donzelle han 
tutto il lor dtfiegno pofio nel maritar fi, onde fi fiufse alcuno 
il piu bello d’*Adone } tl pii* ricconi più uirtuofi ,ptù Igno- 
rato di tutti gli huomini del mondo t non hauendo egli que- 
fio fine di maritar fi , lo fiuggirebbono più che la morte . 
Le yedoue fanno il me de fimo ,di modo che così quelle ,co- 
tne quelle hanno fpefso abbandonato gli amanti più degni , 
per vn mafcal^one uile da maritar fi . lAl a le maritate 

con fimbiante di fimulata r verità pafeono d' inganno già - 
manti : & ciò per altro non fanno } c he per tener fi altiere 
ethauer chi per loro fofip%n,ch\ per loro fi differito* all ul- 
timo difperato s'uccida, disfogando pot la notte sfrenata- 
mente co' i mariti loro tutto quel fatto, ftfi alterezza che 
riceuono da i mi fieri (sr fiocchi amanti . Di più ancora , 
tfsendo /oggetti à quefio tgnobile amore, chi non vede quo- 
to gli huomini diuenttno pilori d' ànimo, loffi , infingardi , e 
troppo delitto fi, contentando fi di goder vna uitapiena dio- 
do, e di lufingheuole ripofi , con morte perpetua dell'eterna 
fama ? V€Ramente queflt uanità d'amore fino àgutfi 
drfuentOtAuflroìpercioche ficome quefio spirando fa fie- 
nili ibo fichi, & ficcai fiori alla terra ', cosìqucfli languidi 
■ a L piaceri 
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fUcerl émmft fanno gli animi nojlrì infecondi fogni bontà 
rata attione y & uedoui fogni glorio fi Ardire • 
rvento noceuole fpirò quel verno y che riparando Ambulici e fi 
finito dalle brume* dalle pioggie fi ritiro in fapua pafsa- 
do in amoro fi diletti quella flagione 5 onde tefiercito allo 
/puntar di primauera era così di Uà fronde di uirtute y &* 
de fiori dbonote/pogliatOfche meritò efier quafì affatto re- 
Ctfida - Marcello y detto Spada de Romani • J l genero fi 

Cauallo y che vn tempo batter a udito il juon deila tromba y 
far X cor fi negli arringhi di Marte , tutto lucido d' ac taro, 
tutto cinto di varie penne y tutto adornato di jella y di fipra - 
uefte y e di barda fi per fòrte è lafiiato alla p a fura fra ÌL 
n aworate giumente , acce fo di uile amore y (firp immer fi nel 
d ‘fi devio de la fimi filiti y perde a pieno quella firtet&a y t 
robufie^ga delle membra, lafita in tutto quell animofità fi- • 
rocc y quel batter del pie nel terre no , quell binnito allegro y e 
ficn d ardire y Cr quel tener di tefia Juperbo y che rifiuta 
tendo Henne facea di fi He fio pompo fa moflra j filamen- 
ti ruminando] ber b a fine uà tutto humile y debole } 0* fin- 
ita ornamento fra la turba del gregge y & in quella guifi 
mena fua vita con ignobile y e bafìiffima forte . Così me- 
de fi mament e l buomo da quefa languida fibre fipra giun- 
to lafcia da parte ogni finto d Eroica gloria , rifiuta ogni 
fatica più fiublime , & honorata , & {prezza in tutta 
quell’ armi di fìngólar ualore , che lo può alzar fra le 
f elle à rifplcndcr in meco àgli H ercoli , d ‘Terfei , 
a gli tAugufii . Soggiungi à tutte quefìe co fi y che • 
gtamai in quello infelicifiimo flato tu non finti alcun 


rìpofi perfetto nel corti femore fidi inquieto, anpofi>&> 
top Attente; non mirinotelo /eretto ,non godi lafiagion fia- 
uedtlld Prtmaucrdjò dell' xAutunno,non ti ricordi della tua 
gioventù y che è più di tutte l'età felice : Jl tutto t’c noto- 
fi, in tutte le cofi/ei acciecato,non mirando ad altra cofi % cht 
alla tua amata i Et fi pur tu riceui per miracolo /ingoiare 
qualche fauor da lei , to/lo lo fiat imperfetto col timor del 
futuroiimaginandott che prefio vna Donna,che ra/somtglté 
élla Fortuna, mat abile & Vana,ti foglierà di quello . Se 
godono tal boragli occhi della bellezza corporale, piangono poi 
con torrenti dt lagrime eternamente : fi la bocca per auen - 
tura runa fil svolta al dolce bacio perutcnefofpira , fgJ fi la- 
menta ben poco dopot con raddoppiata amaritudine tutta la 
notte ,c'l g\orno , fincheefsallal'ylttmo fpirto\& m fine 
tutte le felicità dimore fino ricambiate con alt retanti afi 
/anni, tormenti, pene * cordogli , e di/peratiom . €t murra 

chi yuol de/cnutr perfittan.ente U ruota di Fortuna , co«- 
temph min l'amante j Perche egli in yn'bora farà fieli- 
ci/firno.di maniera che toccar à co'l dito il Qelo,0 * nel tempo 
dell'ifiefsa bora cader à nell’ abt fio delle di/pcrationr, ne ad 
altro fine concede Amore quefio poco di felicità , fi non per 
far maggior U caduta e l precipito del mtfiro amante . 

0‘ dunque %Amor privo dt pietà , e di giufiitia,ò prcgtonid 
aperta, ò tnfinftbile noflra morte , o yoragme profondtfstma 
della filuit h umana, resatene lungi da noi, fi ano i tuoi tirali 
tv altra parte drizzati, non giunga il tuo yolo al nido de' no- 
fhi cuori i poiché fidamente fi' prodigo th: foriero di lagri- 
me,* di pene, facendo che fi finali fica ogni bella fi rada Ut ya- 
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bre>t di gloria. Scritte quel gran Virgilio , ch’efiendo ini J. 
morato Eneo nell a bell 4 bidone Carthagincfc , Ciotte oli 
mandò Mercurio fio nuncio 3 & ambafeiatore à pervader, 
che fi parta da lei 3 (ffi acce fo di gloria feto gli a le vele al ye- 
to,filcando il Mare yerfò Jtalta 3 doue gli promette ua altro 
honore, altra grandezza,^ maggior impero, lafciado in tut- 
to quelle debile d'amore . Dunque facciamo ancot noi , 

che il no firo genio trasformato m queflo Mercurio, mando* 
toda Gioue 3 perfiada ciafcun di noi fra noi ft effigiando in 
quefla maniera con fommefsa voce . NON abbafsar gli Pcrfuafo 
occhiò gtouine alle cofe terrene 3 maconofcitihuomo di due na !?** la ’ 
ture, vn^gnort ale 3 l altra immortale , e celefie : procura più re, ^ 
totto di yiuer fra le Fenici , che nella turba degli huomini 
volgari 3 e ytlt : (olleuati con la mente al Cielo, accendi Fani, 
mo di genero fa fiamma , preponendoti à gl occhi i fatti 

'Eroici de gli huomini fame fi fà che tt Climuti d apio ,e dm 
uidta vn nobihffimo {prone. Ecco Alefsandro 3 che giunto 4 
pena al trentefimo anno'hà vinto l'Vnmerjo : Ecco vn Ce - 
fare 3 che corre a par del Sole dal fumé Cantre à %li vltimì 
termini d.' Occidente, piantando per tutto tmfigne della fu d 
gloria . Vedi da yn altro canto Homcro 3 Virgilio 3 Ouidto , e 
tanti altri felici Scrittori, che fumo yolger infieme coni' in- 
corruttibil machina del fido la fama loro luctda 3 0* eterna .. 

Sappi 3 che non fi cinge di corona fé non quel crine ch e dal 
fiuiore bagnato, ne s ha viti oria,o trionfo chi nò combattei 
ma come fi può combatter 3 & ottener premio alcuno in que- 
fo Ufcmo rtpofò 3 fi pero fi chiama ripofo quando fi fià fini- 
pr e inquieto nell amore 3 & fìripofialle yirtùfoUmente ? 
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Sm . che fai ? perche ocìo/o dimori ? perche dormi? dmufté 
•Può, menar tua vita al cofià me delire camptflr : , <r tm 
minante ? tuoi tu dunque pafler (blamente cocche lacci'.?, 
eljenf ceco t'apprefcnta ? ò pur brami, che tifa troncata 
tnfìeme con quefla vita mortale anco lagena de fra Vita <2 
Bufa d'alt, (firn a ftj rolufliffima guercia , eh alterata da 
[cure y ò bipenne lafca per vefliggto vn poco di tronco onae 
a pena ftdica,qumi ella già fu , il retto e dato al fuoco . , 
Ricordano animo gene, o forche ne primi anni della tua fan- 
ciulczx* daui altro iridino dalla tua nufita: piu gran • 
/per ante concita ut di te ne gli animi di tutti : altre gbirUn- 
dentri allori n deShnaua ognuno , che tefser cinto bora dt 
molli ornamenti Ltdij fra te rviolc,e t giacinti. Tu all bora 
eon l'animo ti faceui emulo , e concorrente de Thcmtttocli * 
de‘ c Decij,de' r Brutti,e degli antichi Scipioni . Anzj che dt - 
e tode' Se, pioni , e de gli altri famoft Hcrot,fe i confini del 
Cielo iflefso ti pareuano anguflt all impeto] della tua gioue- 
tuie ,ma genero fa natura. Langue bora tanta grandezza dt 
fpxrtofe caduta la n viuacità dt tuor sì nobile inuitto,non 
4 / è più quel defideno volante Joura le torri, e le Pirami- 
di gm nominate di Pharo,e di Menpbi.-è vergogna il ncor* 
darlo poiché ti ritroui in tale flato . Dicefi , che ritornando , 
y it fi e da Troia alla cara pat ria, gtunfe al hto delle Sirene, 
le quali toflo che lo videro y con foauijfima r voce incomincia- 
rono à cantare >dt maniera, che s egli non hauefse a compi- 
gn, còiufel orecchie con cera, & legato fc flefso alta banda 
della naue farebbero finej, dubbio nmafli tutti mortila 

St dolce Itami a ingannati • Hor , che altro figntfea il can • 
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to delle Sirene, fi non } 'veni piaceri , frfilt f Aliaci !» finche 
di quefie fragili bellone 1 Per ao che noi perfrafi da que- 
lli allettamenti, ci fior diamo di noi firffi,aprtmo il petto ad 
•vnocto nemico di rvirtu,e di fama,& fitto Con. ira con le 
membra il anche, tafani amanti languimo,pafsandotn que- 
fio modo i piu bei giorni della Ulta nofira, che fino trrecupe- 
tabib,(sr cbegtamai non fin per tornare . Sdegna f degna 
qutfta yita epicurea ,ò [furto nobifi([\mo , che non degeneri 
dall'antico tuo ceppo, onde fe dtf ce fi . Apri gli occhi , 
mira, che trahi t origine dal Cielo, <~vedi che tu fiipofio in 
quefio mondo, non per fcruir,ma per dominar t <i niuerfi ; 
confiderà quefi ampio Q telo, guarda il luctdiffimo So le, con- 
templa queftt lumi dorati, che finte Stelle : tutti fino in 
tuo firuigio fabncati , ogni co/a è fottopofia al freno 
della tua ber editano,^ ynigemta mente . & tu m amo- 
ri delitto fi ancora figgiorm 1 e tu contentandoti d m* 
éngufio,e pKctolluoco hai pofto il tuo regno nel * volto d una 
L) orina 1 tAn%j , che dico io regno f è firuiiù ignobi- 
le, fi rutti* Hjilifjìma , non regno quel che tu adori, c con- 
templi d amoro fi , e di bello . Forfè yuoi , che fi dica, 
coflui diede altiffimo principio à gli edifici della fra fio- 
ria, ma che 1 gli è caduta poi tanta animo Jitk, e gran- 
det^a di cuore, fi che morì fra il svolgo finte fregio d'wf 
mori alita, e d honore . Ah non fi a per mia je *rero ,ihe 

mai s t magmi, non che dica quefio ; fa lungi da noi tanta 
inltade : fia sbandito dalla mente nostra quefio pen- 
fiero ù abietto ,t duhonorato. Sogliono i Capitani in tem- 
po di guerra sfregar le bandure, dar nelle trombe, e toccar co 
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flrepito i tamburi per eeeittar i fifelati alla battaglia. Ma al 
tuo fptrto intuito fiano le bandiere t trophet de gli antichi , 
le trombe fiano le fi utente di tanti, e tanti grand huomtni, 
£?*in luoco di tamburi nfuoni quella tua animofità , inchi- 
nata alla gloriale tutta infiammata dhonore . Defia homai 
gli ador mentati pcn fieri, che <vn tempo ti facean vegbiar la 
nottc,àgutfad vn nouoThemifiocle mtefàlafamadi tviiU 
tiade vittortofi , Spoglia, egctta homat a terra quella riru 
crcfccwle fiancherai : rompile dtfiippa affatto quel deboi 
lacciaie pur qualche laccio, che tt ntegna : babbi «■ vittoria 
dite ficfio. Perche in tal maniera metterai il piede tnan^i 
àgli v'ilefìandrtjà gli Hercoh,à gli ^Achilli, che fi ben tutto 
il mondo hanno 'vinto da gli affetti rima fero vinti . 
Ricordati fòpra il tutto della tua pafìata viltà , Cjt 5 di quel 
fine, à che hautui indurato ogni tuo pen fiero. Mirarci/ al. 
tra bellerrjt t’afpett a. altro amore tt chiama : la 'virtù, il 
Valore e tl proprio obietto d'vna mente fùbhme (fif eleuata: 
la fatica e il proprio r/iezj>,con che tl tutto s'acquifla : la pal- 
ma di gloria e it proprio pregio, che doppotl cor fi fi merta , 
O* s ottiene, dunque con frettolofi pafst à tanta feliciti 
ti moui, PE Rche tl Cieloja Fortuna , gli huomtnt , e tutti 
gli elementi ti favoriranno , e fendo alla virtù tutto tl mon- 
do J oggetto . Così con quefie parole, volgendo , e rtuolgcndo 
tal enfi più -volte nell animo no [Irò, romperemo à vtua for- 
ati legami d'amore , confilendor di gloria traremo <vn 
falto fuort dell' ofeura, e tirannica pregtone. fi che facen- 
do, fi per forte ci giungerà nouell a di quell' bombile ab i fio , 
dotte egli con infiniti (éjf crudehjfimi tormenti f ùole àffitg- 


fé 

gerì mi feri figgeui\conofitfem per certe tfsfr tutte il *v€~ 
ro cwche dice 0 ut dio nell" Arte de'juoi fallaci inganni . 

Quot Icpores in Atho.quor apes pafcu.itur in Hybla , 

Gerirla quotbaccas Palladiaarbur habet. 

A ttore quot conc tue tot untin amore dolorca , 

Quae patimur aulito IpicJa tcJk naad nt. 

C A%i ^ * . • » » « V 

Et per concluderla homatJion credo io che per altro halli* 
finto OrpheOyche « Amore fi* flato nel fhaos manzi il prin • 
apio delle co/è, fi non per dimofirare , ch'egli è evn certo che 
di confu fi nato nell' i fi e fi a confufione . Devo io finta dub- 
ito tcngOycJ/egh fi a una co fa imperfetta , (gfi empia , O che 
per ogni termine di ragione fi della più che hfiefsa morte > 
fuggire. 

« . * 

Che Amore fia cofa buona, fi 
debba feguire . 

V Eggo, che do tip ole tanti fallaci ragioni con tra epue* 
fio diurno laudabile Amore , bifgna ch'io pre - 
ghi il fido, che ci leni dalla "vi fia (putì nuuoletto , 
che T alladc le uè da gli occhia Diomede nella guerra di 
Troia y acciò potè fise cono fier,#} diferner à pieno i huomo da j, 
Jddio . ffMa perche fa di mefiieri prender bora altijfma j 
/alita, & cominciar da lungi tl ragionamento n^fìro -, però il 
1 Pi prego tutti t che con l animo attento fiate (pumi fimpre 
pre finti alle mie parole > non torcendo in altra parte , o ad al- 
tro oggetto la mente *vcfira, Poiché, ficome Pitbagor d 


tìauertìfie iehe non partiamo dette cefi dittine fengé fumé 
dell' intelletto mfiro * così èneo non bi fogna efeelur de* mi- <’ 
fieri d'tAmorc con C Animo Jonnacchtofo , efsendo e gli co fé 
non volgere, & induce , me immortale , & diurne . 
Diffintio Quejìo Amorcjhe conjufementtc dverneto de tutti emort 
nc dcll’a. *di tre generi , diurno, bum ano , (fi ferino : VemordiuU 
® ore *. no e quello , to’l quele "Dio, & gii Angeli s ameno di feem - 

bieuole amore , & anco quello, co'l quale Dio amagli huo - 
L'amordi miniagli huomini Dio, b quando l'huomo ama parte detta 
vino. diurni tà , eh’ è la bellezza fparfa ,&* difufa in quefio mon- 

do i Et quantunque per ceufa de gli huomiui fi deuria . 
chiamare bum ano nondimeno perche *1)10 fa attiene 

amando gli huomini, (s* efsendo amato da gl tfleffi dtuen- 
ta obietto , per quefio fi chiama amore diurno , ^venendo 
ad efser amante , Cr amai o Jddto . T>i quefio amore ac - 
cefi le Stelle njanno amoro fimente errando intorno i poli, 
participando, (fi comm urne andò iti meri affetti l'vna all * 
altra le virtù , e i raggi loro : J$ue/f amore bà virtù 
fingolare fipra tutte le mirtù , ilquale fa le co fi catti- 
ne buone , O* le buone rende perfette } poiché mu- 
rando Venere con amoro fi occhio cMarte , lo fa tofio dtuen- 
tar pianetta benigno, ir mirando fi Gtoue , (tfp Venere Cvn 
l altro , dtu.ntano ambidue benignami . Jl fermo amore "• 
è tutto lontano da quefio, & è quello , col quale s'amano 
gli animali trr ation ali infic me, fi ben Veramente non amd- 
noverche foli i rationali propriamente fi dicono amare, gli 
altri desiderano, pu re v faremo quefla parola -vmuerfile . 
S'amano le fiere con defidtno d'mmrfi tu atto brutti fimo, 
^ . O* •vile 
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y yiUyrapmdo t amor loro per forza t juando confintir non 
yoglia la co{a amata i (gjr è quello umore , che fpefse svolte 
giunto ài fUo fine Amh' egli pnpe,e more. Con quefio amore , 
s Ameno anco le piante l rune , & l Altre , t fifji co i fajpÀ 
me talli io’ i metalli ,i fiumi co i pumi -, Siche non fi mere - 
miglino t Filopp, cut proprio è il me famigliar fi , che sémine 
infiemc l ambra con la paglie, Aretbufe con Alpheo ) & IO- K 
Ituaco UMirto . V amore bumenopot ottiene per e si re mi ( 
quefi i due amori ,cioè, il diurno , O* ferino: con quefio amo- .A morirò 
re s'amano il padre e* l figliuolo, la moglieycl manto , / amico aua0 * 

(gj t amicò, il ferito, e l padrone , alcuni amanti , la co fi 

amata , quando però baueranno tntentioue , e depilerio di 
congiunger fi con bone fio laccio di matrimonio . Ma qu fio . 4 
amore , t pendo puUo in mezji del perfetto, imperfetto y 

/pepe svolte hor à quefio,& bor à quello fi piega , et attie- a.\ uyr 

ne, tramutando fi in ioros Quando gli huommi è guip di --<•& 
befite amano hauendo per obietto le congionttonc yihjjime* 

(fip bruttifprna , e' Il bora quefi amore diuenta in tutto fe- 
rmo , (gl diuenta la fua luce opura , facendo di p 
fiefso qua fi vn moflruofo cclijfi • Di quefi a condii tono 
d'amore intende Homero , deprimendo gli amanti di 
Circe , t quali erano tutti trasformati in fiere ; per- 
che l'obietto dell' amor loro era fermo . He lignifica- 
no quegli huommi trasformati in fiere altro , che ■ 
gli huommi prefi , (fif allacciati da quefio fermo amo - N 
re , i quali acqutflano qualche 'Vitto della natura di 
quella tal fera , ò dell’ Or/ò toft matto ne , ò del Cane , 
iii.Hidia t è della botta l'auaritia., in che fino traf-\ y 
v. mutati; 


tnut 4 tr.tT quantunque rtàtnor ferir» applicato à gli h»*-\ 
mini fi* dtnoouà& peffim*c9»ditione i tuitAHi*.qH»ndo)v 
reftrinte m fi fit fio , è fenza dubbio di bmfk'u^e iti filate 
cagione. Quando ^veramente l human* natura 3 auicwan- 
dofia quell amore diurno amari a gufa degli Angelicali' ho. 
Ta quell amor la filerà il nome d fiumano tsr nceuerà in fi* 
Unirne di diurno ,• all' bora la (uà luce farà qua/t di nrezjrgtor 
no chiariti mas bella: et C obietto delle menti humane acce- \ 
*>■ fedi quello amore farcia bellezza raggio della bellezza , 
* l f Iddio . ^Dunque confideranno quello amorofo amore , , 
che tutte le cofe abbraccia >(£1 Dio,#/ gli tAng'lt, & le fi el-), 
1* & gl* hùvnfhniyttfi le fiere, $ le piante,^/ \ fiumi , t *, 

metalli l fafji><jtf finalmente le to fi [empiici, $ mifitylc 
énfi eterne, {p corruttibili le celcflt, e terrene . J ^uefia è 

Ne! ltb. qui Ila cathcna aurea d Homero.con laquale affi fi mljuo al- 
p f 'd Cll i ’ t0 fi^io cinto dixaligine fddioneldefue mani tiene tutte le ^ 

co/e fifiefi , & finta laquale tutte le cefi rumerebbero in \ 
preapino. ( attua aurea , & lac.to veramente doro è . 
amore ,ilquale e u/t chiamato dal gru £ Marftglto ricino ne l 1 
£ . Commentari del Platonico tAreopagit addicendo 3 Amor è vn 

legame delTvmucr/o : ftfi gli antichi Egttij , quando yolc- 
uafio fi grafitar amore , dipinge uano vn laccio, che alt io non 
yu d dinotare fi non que/ta btlliffima Lathena d oro che tut 
• te le 'co f e in fi e me firinge,#/ tega. Hanno tutti qut/h tre 

amori, compre fi fitto qucji' amor ymucrfile ,1 vanta per lo- 
ro fine, perche de fiderà cufiuno vnar fi alla co Ja amata l a- 
pi >r felino vmrfit corporalmente , /fiumano co . corpo , ($T 
tote l intelletto^ il diurno filo con i intelletto sfienào que 
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fPyltimàh vera vnitò tpercioche ù Dio s ' attribuì fcctioque 
Mctrcxofi vnità, bontà btllezga- jQudndo l aman- 

te ama la bellezza in vn voltai nel quale come raggio dcllà 
bellezza di D:o,cUa rifplende,allbora dficoirc ejso amantf 
da quefia bellezza alla fiùprema facendo eh fe à fi fi e/so tn- 
aue ditta rapina congiungendo fi con [intelletto Alla uè- 
ra vmtà eh Dio : gli altri amori w che modo Tonificano gla- 
manti alle cofe amate fiafeio più tofio alla mente con fiderare , 
che alla lingua a dirlo . Laonde quefio amore vniucrfialf 
in quanto è legame dtll'xniuerjo è buono, (gl di buono effet- 
to fi con fe cagione ; ma poi fi lo confideremo in fe diuifo ^ 
come diurno lo chiamaremo bidono, come fermo ne t huo- 
mini ardendo , lo diremo cagione di male . r Perciocbc noti 

filo è amor ferino quell amore , quando s’amano le fiere b 
una co i altra ima quando l’huomo e amante o amato da lo - 
ro i efsendo che m quefio amor ferino le cofe buone svengo* 
nodeprauate dalle catttue,& le cattine dalle peggiori, feo- 
me per (e contrario l amor diurni ha virtù di conucrtìr le co 
fe cattiue in natura buona,& le buone in perfetta i Si che 
T amor diurno, & fermo hanno virtù tal uo/ta di trasfior* 
mar anco la co fa amata nell’ amante, ma l'vn fa effetto con - 
trario alC altro . Perlaqutl co fa quell' amore sol quale una 
fiera ama t huomo , fi dirà amor fermo; così Bucce falò amò 
eAlcJs andrò non lafctandoft d'altricaualcare : così A r^o pic- 
ciolo cagnoletto amò Vtfse, conofcendolo peregrino sprinta 
della cafia moglie : (efi così un Dragone (come dice Plutar- 
co) amo una ucr girne et Et holia leggendo fi anco duri Eie u 
pliant e, che fu riuale d) Arifophane Gramattcoper una bete 

u 


f • 


Ufinc tufi a . 4J ueflo amor ferir!» è dunque quelTamor , chi 
fi bufine tanto , O* ch'è 'veramente cagione nell buomo di 
federati effetti. *Ma / amor diurno, del quale tutti glint eU 
ietti più eleuatt fino acce fi, non e già di qutfta maniera, an^j 
in tutto oppofito 4 quello • €t fi mi dimandi , onde amene » 
che pur anco in quefio amor dimno fi punge , & fi fi/pira , ti 
rispondo, che ciò fa \Amore mi fendo con un poco d amar cis- 
ta le co fi troppo dolcetti fiaut, acciò maggiormente fintano 
# fuoi fedeli la felicità amaro fa , &■ jta iorpiù Japorita . 

Et ficome f bar monta di quelle fiuperne sfere per efier conti* 
Una non e dall orecchie nofire feenttta , ma af sor diti dal per» 
petuogireuol molo finteti do fi mpre, nulla giamat finti moda 
quale fi fu fise con qualche tnteruallo di finta , urto far ebbi 
da noi mi e fa. [ osi non i vuole %4more, che quella Jua dola 
bar monta ( che con più bel nome non pofso chiamar q ut fi a 
y ita amoro Ja ) fi a tanto continua di Joamtà ,c di gioia, chi 
non habbu un poco di mi fio di dolore , (jdp di mcfiitia , fichi 
[amante non pofsa venir à conofier la fìngolar dolce^a, chi 
t ut lauta pofftede . Jmttandola rnaeflà del grande Jddto 9 
il quale hà compartito dodici bore alla notte .O 4 dodici al 
giorno facendo le Ragioni una fredda, vna caldai f altre 
due temperate : Ter ciò che, fi cont tuuo giorno fufse, o con- 
tinua Vnmauer a,rmcrc farebbe dmondo,ne fi conofierebii 
ptrjittione . Cosiamo la prouida Natura fa najeer i mo- 
firi y acciò più chiaro ri/plenda la bellezza di queffo uniuer- 
fè . Per ciò il giuri teto/o a Amore sferra tal volta, / fiat fir- 
mi con qualche he ut flagt Ilo, affine che /appiano godere la pa- 
m, temperando il gelo coni ardore fi ardono Igelo, il dolaci 
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tfri*r*»&t 4 w 4 r,o u4dohsfitfap(nrefgtp^ìamar ftqfa 
éj/Ui* a/norofi 'VVf&UtU ardore, & vn arder., e gdo^ofo 
amaritudine , a /rara dolcezza , che co fi amo L chiatti* 
Off beo; ma tutto in fiamma t dolcezza, , £r* il rette dii mule { 
fitto ordwdtùej?c t e/jendo come firuofò tomeJtnezxgfiH 
efidfcne.U onde medu fiupifiono,cJie negli amari pW*\ 
>» K'WìJfyÌ° miti <ffct&mH(&**WW*. la miglior 
péri* difit^rojuengóno 4* quella, rag^n f 4 fa vi hb det'tth 
& da quefia ancora, che fin per dirai : Che l'animo nofirp 
impedito in qutfp corpo grau^matiriafi^tfg 
&IW(4»t*da pifi fofiùfo#a&ra4'am{ xrefifian^apt^ 
t?M W vUiìc t c diurno, non fifone* con fa* da fi nOf 

tara la chi arciera ,(efr radevo dilatila teUfo i Onde fico- 
vie gli occhi nofiri riguardando nel Sole dace tee ano , perche 
non pofsono {offrire quella chian[finsa luce , così quesli no - 
fio affi tticorroeti per t ju troppo nobile obietto > fintiran^ 
ntJolcct^a, &.lor ‘parerà fenuramituudme t jarann^ m . 
Vn flato - felice * & nondimeno proveranno un* forte 
{nfelutjfima : goderanno tran quihjfw 4 pace , (ejjr ,4 fi . 
fofh tuttauia tuoneranno guerra . Ma fi tal ruoli a que T 
(danofir a inferma natur Antichità fa in quefio corpo genero - 
fornente fiditene la uijla del Sole amaro fi s *U bora 
json batterà il feufio corrotto , ma cono/cerà il vero, & 
goderà il buono' : fenùrà dolcetta ucra, goderà dolete 
la buona : fin tir a utra pace , goderà buona pace : c«- 
no farà , & goderà all bora tAmor figliuolo di 'Toro fio» 
fPadrc,^ non di Tema fua njde , (fi ignobile madre . m • 
Jbt. perche ciò non pub fi fieni re l hu matta natura fi non 
v t D eoa 


con brfue'ìnt erti atto di tempo , tofio udendo [òtto tlpefò, hi 
per configgente breue la gioia ; fiondo Ungo tempo opb 
prefsaibà longhtfftmi i martiri, Nel fin\a cagione aduqut* 
ìuttà il giorno fi lamentano gli amanti non fapendo di tifi 
doler fi fi non di lor mede finn } ceme di troppo' debole vigore*, 
fure quante volte t amante farà fionda à fette fiso, (jjf fi ftefi 
fi [àura fi fiefio inalter à y t ante evolte fintirà lo flato amor* 
do fi dolciffimoyt tranquilliffimo: il contrario aure rr il fi caddi 
*Òa quefio pò tremò inferirebbe %Amore non è quello che refi* 
de in noi quefit effetticontrari , ma fi ben noi con gli affetti 
corrotti finhrehto , bei parerà fin tire quefie contrarietà / 
T& quafi infermi et ardentijfima febre fignaremo ogni cofi 
di bere,& faranno pur le labra afiiute ! Concludo /inaimi* 
itycbt la pnneipal caufx fia quefia : che t'animo nofiro tmpe - 
étto da quefìi legami terreni (nonpitenlo tal bora fi fi enee 
quella natura celefle, Ubera in flitto et ogni legante > Uquak 
tn e fio animo infondi •Amore) r^ien^à mancare , <gjr man* 
tondo crede contrario effetto à quello eh’ àzèramente . 

Et fi tal bora non mancando vien a fùpcratlc forile fùe » 
tonfi gue di godere quella dolcezza incompr enfiò ile fio- 

pr anaturale ychabbtatno detto . jgfitfi vlitma imprefà cète» 
fabbe tornante norrfiìma qnrfiècofi terrene , parteapatidè . 
egli di quella natura celeste ,e dtuina : ablhrre , (gjr [prezza 
p nccbtzje, perche di quel diutn raggio fatto partecipe è 
troppo ricce : non filma le pompe,#) t ambttiovc > perche noie 
può battere maggior pompa di queQo-bbehà ,&/ pòi [te definii 
mente di ntunacofa fi cura, parche di tutte !e cofi più buone , 
& belle hàgrandijfimaparte . Ut ecco che per cù fi diptn- 
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didima fi ima, eh e i amato obicttOi& queflc 
mxno , perche : per mete et amore viene ad eccellere alle 
fe naturali^ h umane. Ma fe per felice attentare l’aman- 
te eviene ad efser ricono/auto, premuto con altre tanta 

amore, qual felicità, Cr qual beatitudine humana potrà 
quagliar (t allo fiato dtquejio amante feUi/fmo &.beato? 
agli all' bora gode & abbraccia à pieno L'animo am^to, pa- 
tendo l'intelletto d'vn dolce nettare amoro/i egli di tu(ti 
scolori ///erti ne [ente efirema allcgrc^ogm co/a gltUT 
frane , & > /poma gelando ^rei, termm dfl mondo^f 

tutto ammirati tutto, poffredcjl t*{fo fxut/rcon petffM 

piacete, tfl/ uprpoBene l/praja gerita, /opra lejft 
delitto/ M fipr a gf intelletti ,/icomt tl Sol \ axeppa e/ppp 
tl lume , fipra t colon de Ile enfi & /opragli occhi > /ater.dfi 

quell; affetta jff&m m iiffto* 4*, fìd 4 fi K/ft 

fendo adunquetlTSenc intelligibile, nongià di quella forte, 

con cbit'Me*dona£a}m ceft , per diurna ^ jrnfòg 

molto pia eccellente dell intelhgcntia ; laquale il d.um bri*. 
// | fuol chiamare Mirai ione dell' aptmay^bera 
fi penatene à qmfia t(luflrat ione, quando l apida àpocoàffc 
co talora, /parando dal jommo Bene pcrncgattimc le co/ 
di mentir tu, (ff beUa&p i pttuochepi f&fc w/°ffà Vr 
corta ella à folleuar 1 affetto al £ ielo,doue prima/ j.c statuì 
co l svolto conuer/o alla terra . flora chi ir/gna meglio,^ 
fiu p’Cjia quejla /prema mtelligcntia , che Amore , e /inda 
egli l /e/o Ó*ne,Òjf lifta/a mtclUgent^/ht et m/gna à 
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/* alijeuandoci coti eminent e fàlkà att’etttno foglio di T>toK 
UffitofìieU knftk no fi va mn s*efienìt? piu olite per Ufo* 
tàfirùr 'Arti* 4U» «Li. --Jt 1 LjaV , u . ™ ' 
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lenito rtfscmifliatite > & etnuemente -tilt njifik 'rlcll'otthib} 
liófir puf} tr$ troppo induci, fi tilt eofi coYrìittMrd, quell», 
pj$t mondo-fi conserte ; rru elhntPiAifiirl C/rtVV'iy èli» 
*'• npÙé'mt i/èSlhfiVrime Ytfiefldrtì yifokfititA. 
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gvnértififipr* knktfie’ 

ecco ber ftte.e ftvtatfùJt U^finzé'm* fremer rifa- 
fi cantar Morte** , roddal^do Je Juc.\j^fy Amore 
favo ned’ acquo, crede do fi mi' re morire . e marò fimpre : 
fefii'fi^fid agile nel fi f intendo tacili 
ià defi fiamme tmmfaì ifKmfi 
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ire nèlUmtteJecfHélt raccolte in fertili rugiade fon mitrimi 

(W, %^// fello* fili ma- 

rt fifi tut/o C rvwverft gode m quffia libera ferititi^ d'.ru 
more, 4 \'f>$rebr, filo ^ *£ ro^itd fi qtfiirA « Mff- />fn§- 
V L'Intorno > eh' è prof riamente (Zjfifein giorno £4. 
■mom,fy*»M*.cm¥fr/o con feci* alla cele file fellez^ % 
d'bmm*Uum tv*%*fi, , Ugello , / tutto cele fle £ 

«ì <"*)$$** i( rry ( j» *<*•« 1 Jr 
fimrtéUo fi debba conceder m lei U yacuo , / infinito t 
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fgj U negdtiont dcprtwtpij dèi mondo, che conceder Amori 
ned, fiere nelle piànte } efiendone del tutto pnuo » hoowu^ 

no intelletto. Ne soffermi tnuero, che ninno dtjuefie Dónt 
tendono il contracambio in amore a loro amati. ma che tut- 
ti fingano (tamare-tfercioche chianfftmi efsempi ne lafct ano 
Cantiche memorie ,hauer molto più fluidamente le Donne „ 
che gli huomini amato. E t mea che meno i affermi , ch'elle 
non r icona f ano di pan attuti t Quegli amantt.chc dbfanta,* 
lucida fiamma hautranno 'at cefo fi petto. ^Poiché he dime, 
tira per fegno la bella irtene fiacche tantodoppo morte cB- 
fimo gù amori del caro manto ■ & così ne fan teflimomo 
Berenice, ‘Penelope, Ale fiatante , etant altre apprefio, 
thè più che tl corjt6‘ bum ano amato l'animo gentile de 1 loro 
amanti . Ma ritornando à penfar fra noi fieffi , ditemi di 
oratia,nnn è dolce co fi d veder che qualch uno , oltre lanuti 
plebe , dm laude alle nofire fatiche , & et t fi atti almeno 
de to 'nofire ndrìurifi Ut fiotti ?*V» <v<r+, & p*> 

re, che la <Virtù in tal'èafo }>iù Volentieri d/udore, 

situando non idi Melodi cómfctaìà,* mutamente non loda- 
ta, quanto più gioconda co fa è vederle nelle fatile nofire 
Carnata ci lodi. a c fi alti, & raccogli htfloria dituttelopn 
'Virtù fi, che fono pèr fare; confimandoleettrne nell am * 

[fùof Di maniera ebe in t ite fiatò . meni re ò cott lafpue 
falconi* penna fi atenei farfi adito di* gloria fi perno* 
' eie ancora à configutr giocondi fimo piacere, confitta atk 0 ihe 

fin raccolti fii honon nofirt da chiptùfiamo amatt.&J amia- 
mo. Jn aucfiagutfa fi vide ,che il genero fiCauahtro, afior 

doto dalle trombi ***** dgÙ ardendo Morte, con mfipér 

c *4 ». vCviVu . iakilo a 
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tnbil trauagHoJalU poluere ì dolla talea >t ioglinìmiù opf. 
prefio >non [ente gru ue^za alcuna y ma tutto àgile, erobuflo 
Jprc7ga,e fipporta ognt gran /etico per batter poi,molto pii 
gioconda chela “Vit tona ,-vna fimphcc Iriderò ringratiarnè- 
(e della bocca della cara amata : Studia &• s affanna con 
molta folecitudinetl htterato, nmlgendo t gratti yolumide 
gli antichi Scrittori 9 bora fitto all e fremo caldo de IT efiate % 
nor nelle lunghi notti del tepido muerno, parendogli Trn gra- 
to rtpofif tutto ciò prouiene } perche fiera d'ottener fingo' 
lar lode } @f gratix da chi fingolarmfnte ama. , X os ì 
fugante , cesi F agricoltore , & così tutti gli buomtm d ognj 
sondinone ,e di qual fi * voglia tndufiria ne gli affiditi efier - 
citij fintono men grane ogni loro faticalo?! fiderai» do d efier 
alla fine raccolti graiiofamentc in quell ani imo ^ch è tanto da 
loro riputate gentile. Se tu piangi il pianto t confilabile . 
meditando che forfè 1*4 u a innamorata à quel tempo ,q f ha 
tomp affione fòt ama feruedamentefònel fiso petto t'efs aitai 
poiché ben fiefie. 'volte amene , che all’ bora, che ti reputi 
pus mifèroycsfortunatoyaltrt di lontano ti loda, tihonora , e 
ti reputa felice . Se t accade qualche info r turno grane ,fu- 
bito ti fintene queih pensiero amoro fi all' animo, che ti con. 
fintrdfebe con alt retando pecore firai premiato d amore sacf 
/gufando in tal modo fperan^a d efier rifatto dalla forte 
/onoro fi • Si che ogni dolore è dolce y temperando col pen~ 
fiero dell' amato bene»ogm : fatica e fiaaut , rmdrit^andola d 
fine darnore, & snfimma ogm co finche operi, ò yedtfò finti 
e dilettatole , gioconda ,& felice nello flato damante . 
tJ>aU altra parte , e fiondo priui di quello affetto amoro fi , 

tutta 


ti 
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itàoreee-Kfbe fenri aure 

bW 'KtffXtòtfi ì‘ptr iMU ville dSAmeàtt , 2<w^ 
Verpetuatbentè fi dorme. T>ET{ etiche (come parm, ha. 
mer detto) foli dimore cikperft gli occhi tUceofi ielle-, egh 
■filo prima et difimfe (bonari dal hdfm.U'vtrtìt dd yttttt 
V l'immohditi dii!, perpetuimene ÌAMOTffi. 

U ■virtù file fiume tocerumenutred. finiti nntm 
mentoVl cibi deli anime n«Ér. in 'qàefiiVth t efitmh* 
tino tutto lethargo dépfi. Et mmro unt.fr. ni co& 
tl'ctscr ormi d’amore, thè fmngodefftmnlamxggtorfeSi 
miti mondo, ef elido fitddiràrfMfqutfie luttd.fuoe. 
imtrofofirnìfeldttiVt porrebbe mtfena , & vn’horrido di- 
fòt» d!flMtì,e sotti, din quel gronde Arm 
%u Tirefittridnbcpftrknetuufi rttrou.fi demtoid 
u\d fdit. fiordi Cui dell. Lt/net [copri fi con ideino tut- 
te It belile fipcrion il moto, tl lumi, il fitto , (f Infitti», 
delle Stelle , ttJ qumi, P n ri w fiondo li guardo .1 fiifun 
IdUrdìsefifi comprende fi codia mente tutto Iordmedtn 
tuie fi numeri dtUecof ,UbelUr$ffiavinu,e tutte Uè.- 
fiutimi di ampi morttb .manenti, e geodi del mondo , tu 

fu. fio non barn fé vn compagno, dqudcpetefie .filler, le 
firn .Itterizie interne, ffi comunicar U cogl, turni, (ti la it- 
ila di bua giocondi .petti , repu farebbe tifino finto tmper * 
fette} non dei tutto febee . Aduno, » è pur vero , che fin. 
r. quello dotte le^t degli ànimi, n, una co fi eipargomm. 
ìU ìlielU : Adunque tghìfUK'Merfibe ivhtù M noro/.e 
filamenti la fiche, U d, qieefi. tnohdo J 0 ’ veramente me. 
rauìohofo, e fiupendo miracolo d‘.more,cbenonper foie». 
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mn con violenta, non eonaf)n\ifenzji hi fogno di ferrod e di 
aathenafienzj minacele di mix te, e co l '-ufi tinto dira 3 ma 
filamenti con piacevole , Csf foaue invito coVtrmge l'animi 
humanc àfottoporfi all’fitnpeno fio j ridicendole tutte ì 
quella perfetta 'vnttà, che Ufi partecipi della fulgentijfi- 
ma belletta di Dio. Veramentefl non hi cuareJ tba di 
Drago chi a que fi c belle zjj non s ili ufi r a, à quefiefiame nò 
fi J calda , 4 qutfii amori non sin na mora , atte fi \ che colui* 
che fi dilunga per eie tt ione dal fio proprio bene, non fi pub, 
dir huonpo.ne fiwphccm en te- fiera } ma fu fumana, & crude - 
Uffima fiera . il or su hauendo <-uifio quanto fio. co fi fili - 
oc la fuor e, eh' egli è la feliciti fi e fi a iuquefto mondo ; per* 
che negare mo ricetto nel petto no (Ir* à quefie belle flamb- 
ine 1 *Anzi perche mn andare mo incontra a ù divina pa- 
ne , efsendo ella caufa non di morte , ma di rinouar la >/- 
*4 noflra à gufi di Fenice f Deh piegamo { orecchie non 
él nefiro gemo fidamente » ma mfieme col genio à tut- 
te le create cofie del Cielo , del mare * & della terra . 
Vdite le rvoci dell' eterne Stelle , che [puntando , e riti- 
rando fi nell* ombre con la lor luce, mentre dolcemente fino* 
tillano ci rajscmbran perfiuader a quefi' amore con cfipli- 
cata, e dipinta parola , ma per la lontananza non le fin- 
tino i 4 gufi di coloro , eh' efsendo molto distanti tt 've- 
dono mouer le Ubra , & non s odono gh accenti . Vdite i 
tnormorq , Cjt / re fi ufi del cMare, che :n lutto dimorano 
t rauchi fi- finn d amore , e ;;</ Udo percuotendo figfionc (fi 
pr mer quel J non prorotto deli scio . che ja un labro co l altro , 
quafi cheta talmodo(dimfilrado tifine del Platonico amore ) 
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•vogliano difettar/! à incorrer dì proprio y afere ne gli amai 
roft legami . Ecco nella, terra gli auge Ili >l' fiori , le piante , le 
fiere ,e tutte le cofi yiuenti et multano ad amare, alcuni co l 
y tu act colore , molti con gli abbracciamenti \ & infiniti col 
fcguito cfrvna in mn altra campagna, fin che rilrouano et a fi 
pr e fiso gli amatiye ftiggi* M* l'amante diurno per fi alla» 

& bum ili gradi del fio amore contemplarli quefie cofi d’in- 
torno aliando tuttauia tlpafisoal Qelo,& rompendo ttian- 
diesi confini di quefie sfere 'vfibih,e firene* Ter ciò che 
non fi ferma ne* mediocri ,ò ne gl' infimi gradi mrìamor fio. 
blime^ma genero fiament e ritorna al fio fonte jh'c Dio -, fgj 
imi inalzato fura tutte le cofi, (fi fioura fi fiefeofi farà d 
fieno beato ,(gjr eterno in quella inui filile Bellezza , eh* ardi 
m yn folnumcro perfettamente njmta con amore. % A' quel 
fi lici (fimo lido tenda l animo no fi re, quii fi naufrago nautgan 
te in quefii turbati Mari : iui in qutiluado [pccchiofi rimi - 
ri, fi 'vuol conofier la naturai [un fimbìanza , che partecipa 
di quella diuina : &* con la J córta d'vn piccio( lume , ch’è 
quefia bellczja mortale , fi leui ifiùttla luce di mille Soli 
chtarjfima.e folgorante Non arrsua nòti finfià quefia 

Venere celefte fin^a madre nata,in quella mamera,che noli 
arrtua al tergetelo fi non in punto, l ombra dell * o fura, (fi 
ignebil terra . Dunque di quell’ amore acce fi non dtuer ì 

remo nò pigri, ecio fi, ò fimtolentijmà fitti agili', fimpre a fi. 
tiuh& nella mente defli , faremo à gufa del CieU ,'the net 
fio moto tuttauia dolcemente ripofa . Siano in tanta fi* 
licita cantati, non quei 'ter fi fitti per fdegno cantra *Amo- 
II, (gjr Venere fia madre ; ma quei , chela mente in fi me * 

defitta- 
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il 

defitta ante mp latina, efincera fioì dolcemente cantare, di? 
tendo con Lu%rttio. y\ f 

ALneaduno penetri», horoinum Diuumque voluptu 
Alma Vcaus, c$li l'uptcr labentia figna . . 

* Qua: mare nauigcrum, qux terra frugiferentea • \ 

• Concelcbras ; per te quoniam genus emine ammantimi 
Concipitur;viiìt juecxortum lumina Solisi 

Te Dca,te fugiunt Verni, rcnubila coeli , 

Aduentuq, tuo c.bi iiiaiicis ded-la tcllus Xt 

Submittitrtorc6,tibi ndemequora Ponti# *\ 

JPaeatumq; niteidifuiiiluminccoeluai. *" w V 


Et a quanto difie lane rjt.no nofiro 3 che per altro non è fin - 
io .che tAmore fia fiato auanU tutte le cofi nclQtaos,(t non 
f erdtmofirar eh' egli e nino. co fa confufa natanell’ tflefia 
confiti [ione-, ninnerò rifondo , che digran lungaY inganna t 
perche fi uo la njentà fu [se non haurebbe giamai per • 
mefso zAmort la dijhntnn , & lordine delle co fc , giacendo 
egli con f ufo nella $onfufion § , onde ne anco farebbe gtantai 
V fi irò alia lucè il mondo. &ta per mìa fé con altro finfi , 

Cd in altra maniera fi dette interpretarti mi fiero di E fio- 
do, e d Orpheo. Eertioche bifigna finza fimulaiione dire t 
ebefeendo natura propria d Amore il procreare, & far prò- °' 1inion 
le fogli antichi non haue fiero posto efio tAmore nclfbaot, * 

no farebbe potuto fumai nafierl' Vniucrfi poiché nelChaos Amore 
non farebbe fiato cau fa alcun a feconda, che haufie potuto potici nel 
produrre tante fpetie j bellezze di fuori i ma fina flato firn Cuaoa. 
pre efio fhaos tienici infecondo. Oltre di crò fi può addur 
apprefio r un altra caufii , f orfè non men propria, t?* fingala - 
re di quefla , f^h eficndo-epitfl Amore ~vn defìderio di bel- 
però dimorando egli nel^haos bruti tffirno, e acfor 
'[ E 2 me 
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me, fu necefiìtà che produce/se il Mondo , che fi chiami 
ornamento,* bellezza . Seco adunque di quanto giouamen^ 
io è fiato Amore, poiché egli prodv'fie quefi' <-vmuerJò , con . 
prua quefi ymuerfi, O* à queJTyniuerfo £ fila cagione di 
perfetta felicità . Là onde fi difimfea homaifenzj più ar- 
gomenti proue 3 ch' egli fia yn don di Dio (ficome dice So- 
crate nel Vbedro ) ftfi che fi debba con tutti i Jpirti nofiri 
feguirc * 
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Che Amore fia cofa buona , & 
perfetta , però fi debba da tutti 
gli huomini del mondo con de- 
liberato configlio feguire . 
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Qual bellezza habbia maggior fbr 

za in amore feparata l’vna dall’ 
al tra.,ò la bellezza dell’animo, ò 
quella della voce,ò quella 
del corpo . 

ijrv i.rr- "siv - A ■ ?vY. 
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VO L E il dìuin r PUtone ì che tre pi- 
ne le bellezze humane , che ci legano 
d' Amóri : l'vno deìfo moce 3 che còiti* 
fp onde Att'*vdito ; / altra del corj>e>cke 
fi comprende con' T occhiò : & la ter%k 
delC Animo , che con V intelletto fi gode • 

Le quali in fi fi epe fanno run perfetto ternario , numero* Il nu*e- 
punto jch‘è proprio numero > ftfi quantità difìret a d' «Amore. ro t 1 erna “ 
CM* ejsendo rari* l'opinione de glt huom intanai ai loro fi a racr o d* * 
t>iù do /sente nelle anioni moro fi y de fiderò cht Vói figiior Amore. 

Ciò, Hat- 
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Qié. B*t tifi* Zarottt ne di/correte fipra la faauitk del /4 
fVoceM Stg. Gio. Nicolo Graurf fprd/abcUeo^a dell ani - . 
mo&tl Sig .Riardo Verzj fpraquella dd corporeo* 
queft * ordine Anco s incominci, 
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Chè habbia maggior forza in 
^ Amore lafoauità della ■* 

voce. 

o L o . ìlx.ì i .;x x ’ : ' <Kr:-~h : 

N Cht failc ,@p burnii imprefa tento bord iti mezj) i 
qutfio'campo, doue con t honote s ottiene Ufmnde 
di glori*,#) di \ Palma,} poiché debbo trattar io di 
quell* bellez$£ychc fpargedole fa dolcezze in Ari 4 falco n 
dolce tngAtino fa neìfcer a poco à poco l dii aIIa mente , #) 
indi rdpirld con yn cortefe furto a 11 d diurna Jìmphctjfima 
bar monta . Ne certo mi parche fi debban comparar k que- 
Jìd Ì altre deboli , c> impotenti bellezze del/ animo & del 
corpo } come quelle che non bancosì del <-uiuo y c Spiritale, non 
tnoutndofi l’y nudai y oltane k pena fioprendop l altra fa» 
ri del petto. Oltreché , di grana, qual fa za non fu per a, & 
eccedei* fiauitk d/ynyer miglio labro, moj io dolciffim amen 
te d %Amore ? KefUna di gran lunga Vinte , so certo ,lc Si- 
rene m mare, le Filomene fura le fondi, la e vaga Echo ne 
ibofihiyi mormori) ne 1 fonti, il fufsuro dell aure nelle timi 
de faggi ,t tutte ì altre mulicah hfirmomc di natura* 'fé»* 

™ % doU ' 



Digitizoci 1 


>0> 


IO 

do la brUetTL* dilli voce formiti nell a bocca dell' amat a, 
nido di Ile fdtctffime ruggtade d' Amore , douc anco è Ificko 
proprio dell' fiejscy Amore . Et da quel fuoco, douc njfimà 
le parole gemme Ile de i baci : itti inficine con le perle , ffi i 
rubini gtaaono le predo fi tan finanza amoyofe • le quali qua-, 
te fi ano m preggio mi.sà dire il lagnino fi amante , otte ynè. 
fila parola, vnmczb accento, vn breue interrotto fifpiro lo 
ricupera da morte à vita, & lo perfuadedi nono à morire* 

He è merauiglta nò ,che tanto pojsa la voce b umana s per « 
che & dalla parte di fi mede [ima, e dalla parte- di chi C afiol - 
ta ha grandtffinta p (fianca . Et prima, fi ‘vogliamo confi - 
derare dalla fuaparte,vederemo intiero ,c he il c anto,o la dot « 

ce parola viene formata con fiupendo arteficio in quefia ma» '* -Iblì 
mera : che prima le imagini di fuori vengono portate a i fin» ' LJ 

fir da quelli pafs ano alla ftrit afta, indi con pi fi finitale mr- Come *• 
do volano alla mente, (fi nella mente trafmutandofì in con - 
cetti fino dall intelletto purgate, t^apprefso (come creder ta. 
fi deue) riceuonó quiui fa partecipatione di tutte lei virtù 
dell’ anima, & della mente, poi di nono fanno ritorno di fuo- 
ri alla pronuncia , lequa/t vltimamcnte fiiolte in dolcijfime 
note fpargonoal [telo aperto le Uro bellezze i Et riportando 
tutte quelle virtù raccolte nelU mente di dentro, quindi ì 
che penetrano al cuore di chi le afiolta t fega,sfirzjt , vince » 

& feri fee gli animi attenti il fioaue canto . l^tceuendo dun- 
que la parola tante virtù fingolari dall' anima ,& dalia mi~ 
re; le quali, corr.evn perfetto [ telo circondandola intórno , U 
dona no et infondano tutti i loro potètiffimi influffi : quefia 
eia cau fi, che ha tanto ualorttche alcuni figgi hanno detto 

efier 
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tfser tutte le virtù raccolte neWherhe,neUe pietre , {£? nelle 
parole ; ancorché di gran lunga le parole pano fuperion nel- 
la pofsariTg à quell' altre . Siche è la/ciato da, gli antichi , 
èbe ‘Tttbagora con parole fece dipender vrì^Aquila da un 
alto ramo d un albero à terrai gli tepidi al canto Lfciano la 
loro deiretxa^ crudeltà perdendo il loro veneno ; le 
te'ellegh Elementi, e tutto l'ordine dt Natura obe di pe ài 
firn pila fronti mormori) delle parole. Onde non fenzjt 
gy tùf dipinta ragion* ha fauoleggtato Cantica età d un 0r~ 
fhe<&cbe moue fse le Querele ,t Jajp , (èp le pere tn <- virtù del 
fico canto ; che mcdcpmxtncnte fi facefstro le mura dir 
Thebe per •Valor del patte concento di òAnpona di Me- 

dea ne fa tef imomo Outdio,ibep m vantauam quella ma* 
riera . 

-TSuotiacoijcutiocantulfcca»nubilà pillo, • 

NubiUj- ! riduco, vecux» abigoq; , rocoq;, , ... 

, Vipera* ru tòpo verb 1 s ,& ca riti ih e ft uces , v * * 

*nVjua<j; faii, fui conuylfa(q Ut robora terra. :A : 

^£riyltìas»ou:o,!ubeu|; crcpaticele monte». 

Et pulire folum , raancrq.-exirc fcpulchti». 

“ tr Tc quòtjn-'Lbria traho.-quamu:» temerata labore» 

. Acratuusminuant. • &• quel che pgue. 

'Se riguardiamo poi dalla parte degli animi di chip folta il 
'«finto, vedremo inuerovna dpoptione troppo gride all bar- 
itoni fi delle voci ,0"dé 1 poni ; fiche mediante quepa ha 
grandifpmapopanxji cfso canto à tnoner , £?* formare à fuo 
•piacere tutte leiofe deli'vninerp . Jmperò che ripigliando 
S bora alto principio per dipender al propopto mpro , diremo 
tfser tri Mondi : cMondo mtelltg'bile tutto ripieno di uirttè 
dinne: Mondo cclcìic tutto ripieno di Stelle, & dm^llP 

geni* 
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Digitizedi: 


gen%e motrici : Mondo fin filile yttd materiale > che è que- 
fio, che 'vedtomo noi, tutto ripieno dell' opere di Natura . 

Jl Mondo intelligibile ha in fi (le fio barmonia è concento di ^ ? a ™ 
maniera fiaue,che, fi fufie poffibtle>chc lo fintijfimo per yn Mondo 
picciolo momento d’ìoora re tiare [fimo attoniti , ir injenfati , 
fuori di noi ttefft . ($d certo in fin fati, poiché, e fendo egli tut- 
to diurno & puro 3 ci efirarebbe affatto da t se fi sapindo C a 
' stimo di noi in fi fi e fio Onde it gride Homero fiche le Mufe 

catino nel couiuio de' idei al fiaue Jpirto della lira d'*Apollo 

Sonaua Apollo da Jc Mule cioco. Nel Iliad. 

Chea U Lira accordatura lolpiri; , prima. 

Canta uà no fra lor tenendo inficine. 
dolcemente s'accordano in quel mondo fioracele fi e con emì - 
vcntiffimo concerto quell e no ue Saphiroth diurne Je quali. per 
yfar il proprio reca buio Hebraico, fi chiamano laprima (he- T 

ter fi fi ci da focmahja terza H-.nachJa quarta Ghedulah , 
la quinta Gbeburahja fifa Tipharethylafittima Hod 3 ct Ne * 
ZphJ'ottau.i lefidjanona MaUut-Hcraquefie noue diurne 
Sirene (chiamate Sirene cefi tngreco.perche cantano le lodi i 
dio) fi ben in fi fir fise finto yna re fin abile bar /nenia , non- 
dimeno anco s accordano co l fecondo Modo celtfiapercioche 
la prima Sapbirothyche s adimada (heter corrifponde al pri 
no mobile, & lutinfieme conlaMufa fahope canta co'l co - 
cento hiperfr tgto le diurne eccedete ,ct uirtù fupcriorija Cho 
mah corri fondendo alCielfìcliato accopagnata da V rania 
co (Eolio fi fi udire di /opra: la Binalo co Saturno apprefso 
Voltnnia co'lMifiolidio: la Ghedulah à Cioue a lato di 
Ter (icore co'l Lidio : la Gheburab à Marte mfieme con 
filo co'l Frigio : Tip bare t al Sole a canto di Melpome- 
ne , col Dono*: Hod» O* N ezjib a tenere in compagnia 

F d 'Srato 
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forétti col Hip alidi* z Jfifiod a Mercurio congiunta con 

Euteree cantano con Hiipofirigior Malchut alla sfer a dell 4 
Luna apprefiso di T bàita co'l Hipodorio . *Z )* mameracht 
rifiutiti, il Mondo celefie olle •voci del cMondo fnperiore tir 
que U a gui/atcbefà^nayoce accordata al fino» de II a Lira , 


o Liuto, 




Cheter 

Ghocrnah 

Binah 

Ghcdulah 

Ghebural» 

Tipharrt 


—+ Caliope - « 
Vrania 
• — Polinia 
*-• Terficorc 
— » Clio 
« — Ylelpomene 


Cicl (Iellato 
Saturno 
Gioue 
Marte 
Sole 

Hod&Nazah—« Erato — Venere 
klòd *— Euterpe — Mercurio 

M.ilcut •-* Thaba — Luna 


col modo' 
primo mobile — ■ Hipcrfrigia 
Eolio' 

- Miftolidicy 

- Lidio 
— Frigio- 

- Dorio 
-* Hi polidia 
-« Hipofngio' 

- Hipodono.- 


1 ,'haracro' . u 

uia del fi [Mondacele sic ancor egli in fi He fio ^ per fi fiefio ri - 

edd>c° f U( > n * d’iltijfimt fg) lucidijjìmt conti : itee/o che cbiar inten- 
te per autborità di r Pitbagora, r Platone^{^g altri fapicntifi 
fimi Filofift hi bùi amo efier nutra , (ejjT reale l harmonia di 
*• quella Stringa celefie } laquale , non contenta del fileno in fi 
fi e fisa 3 fi nuolgt a fiat con fin anzjt editerà? biondo eleme- 
tare . Jmpcr cieche per me^o il lume, moto } afpet to , & in- 
Jlu/so di quei cele ih pianeti! difiende qua giù alle cofie mor- 
tali giocondi firn a harmonia , Di mamerache sha r visio 
miracoli J ingoiar i y quando habbiamo accordato quefle cofie 
inferiori alla ri finanza di quegli infiuffi fiupernifieome nelT 
imprimer dimagmi nelle gemme , tsr ne gli altri effetti r 
t’hanno conosciuto con fiupor loro ! humanc menti . Hor per 
quefio Mondo' ce le ilo complicato col Mondo eie mant are filo 

figurate 
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figurato il Dio Tane cPtArcadia ; illudo h< là famp9g»g % 
conche fuonà dolcemente ne' i bofibi . Et altro non yuol di- 
notar qucua conte fa di quello Pane co' /grande Apollo Quan- 
do fipofiroà fonar à gara } facendo giudice dMida , fi non 
tharmonia del éMondo intalligibiU&l'har monta di quefiì 
due xMondi elementare^ cele fi e accordati in fi e me. JUui 
fuono giudicatelo SMida, come colmale (igni fica Ihuomoaua 
rojrozg, (tip finfitiuo , reputa erroneamente molto meglior 
éjuefia Ma fica inferiore di quella no bili film a , intelligibile , 

& fimpiterna ; percioche non piacciono le conte mplatìoni a 
quelli tali, che nel fango unto di filcndorcj di lufiro han- 
no filamento 1 animo intento . Hà il biondo elementare 
■ etiandio in fi slefso foauità di Mufica, •vedendo noijche no 
folamente nel tempo ci diletta con la mifirata r variatione Mondo 
dell' EfiateyoAutunoylnuernojllJ Vrimauer aidei giorno ,dcl- Blemca- 
la notte 3 hor gelida 3 bor firenafior lunga,hor brute 9 £/ hor Wr ** , 
eguale alla luce ditt rna,ma etiandio ne il a generatane cor- 
ruzione de i mifii , delle piante .delle fiere degli huomi-'t ' 

ni. Et io apprefso credo y che in fin le attiont de gli h uomini Morabi - 
nella refonabil cetra di Natura fi Ano in fi (lefse tutte corri - 
filondenti t*r rifinenti : cioè , che f ìcorne ho •veduto (Jjjf ofi P a ^°* 
fintato io per quello fi atto diyita , gli mgrati fi ano pagati 
di ingratitudine , O* alcuno amico infedele habbia il cantra - 
cambio da qualch' un altro amico d’infedeltà : fimilmeate 
•vedremo, che quella me de fi ma amatajb abbandonai ama- 
te 4 torto ,y erra ancor ella da altri tngiufi amente abbando- 
nata} (gjr coiidicafiin cafi di fior rendo per tutte le attioni 
humane yederemo quefla rifinanzjt del Mondo inferiore . 

F i Si fparge 


Si farge oltre gli ciò qutfia mufica mondana in tutte le fi* 
particolàri pdrti : \he fintimo mormorar tlM or c con yn cer _ 
to dolce percotimento delTonda nel lido, il fonte con firepttofi 
concenti sode querelar tra i fiorì , l’Echo] imitatrice detl’h* 
mone voci rifpondcne gH antri, l dure col vaneggiar per 
torid/gd ne i bofihi fi /intono dolcemente , gli dugelh fopr* 
le fi rondi ci dii* t tono co' l conto , & infino per lo tàcito notte 
ài pienti* dcll’ombre, quando fi fermono ben ottenti , cipot 
di fin tir vn non so che di concento t et foouitò di mormorioj 
fiche fpefseuolte do quefii hormonici fipirtt olettoti vegnià- 
mo d coder mll'bcrbd cogli occhi finn occhio fi, & Vinti dot- 
làMufà comune . Dà tutti quefii tre Mondi na/ce,quafi un 
ùreue epilogo dell' untuerfi,lhuomo,che fi chiomo do Filofefi 
picciolo Mondo ,• del quale non ejsendo altro l'ànima (come 
vuol 'Platone) che vn numero, che fi He fio motte Ja certa* 
anima ra mente Mufica d’intelligibile "birntoniès&J non filo ha l buo 
tiomlc , mo quefii a e ! Mufica neÙ' anima, ma commanemente tutti gli 

k,&dc b . 1 animali, & le piante, benché molto piu imperfetta, & non di 

▼iucnti. fifiefsa motnce,come l’huomo. 'Di fòrte che prende concor- 
de l'anima di tutti quefh alla fiauita de t rithihi di ^‘fu- 
ra iftcomeanco la melodia dr quefì' animi ficonuerte à r;- 
fitonar concordemente co l corpo eteffi buo mini, per e 3 i r* vi- 
uenti,a!lacciandofi infiemt con quei modo, 13* conucmenza , 

. parlando però refpettiuamente,che ha il Mondo ititeli gitnle 

cdlcclcfie , & elementare. Quefii corpi ancoratone doni an- 
co in mero i corpi no viriti hano in fi fi* fi barmommpercto - 
che veglióni t Medici, che la finita de corpi noftri altro non 
fio , che vtu mufica de quattro bttmort, che fi ritrouano in 
noiii quali, di fior dati tra loro ,to fio fanno infermar la viti, 
# fon cagione di morte Oltre che vi Scorrano alla perfettiort 

di 


Datoci 


ii qnefi’harmohid il cuoté,i nerui } il polmone, U lingua ; et gìi 
altri mcbrt corporali. €t alcuni di quejli t ut tanta no fi riten - L’harmo 
fono di no far ’vftìY fuori quella dolciffima ucce {accordati co ma 
la uoce)cheuoUndo per l'aria patito diletta l orecchie no fi re. 

Laquale poi anco in feflcfsa concorde produce i miracoli } chi 
fi uedono feruti da gli antichi chehabbiamo ietto noi poco 
manti. €t perche anco l'humana ragione ^ emula della fapien u 
tifi ma Natura fi ha copiaciuto di fabricarfi un'altra mufica 
infln* mentale co flautino sa.fognc.co lire,0* cangi altri ar. f uon o ar 
tificiofi fuoniyttacque l'ultimo grado cocerto di queflo mi sfidale . 
rubile diapafon dell umuerfòillqual' ultimo cocerto anco tal*, 
hor s’accorda in fe me de fimo -Cs* talhor co la noce. Ecco duri*, 
que come quefia leggiadria ii uoce, (gf di fuono e uefltggio no 
bili (fimo digrado m grado di quella Caliope dmina , io dico di 
quella mufica di quel ridondo intelligibile emine tifima luti 
diflima ì ò' fiamffima. Et ecco medefimamete 3 che tutto /V. 
muorfò è ripieno diharmoma 3 tutte le cofc minime,#) parti- 
talari fono formate da concordi accenti di melodia > dicendo 
con gran ragione Virgilio. Jouisomnia piena. \ E- 

poiché le M ufi fino chiamate figliuole di Gioue 3 come le canta g'-i* 
Orphco>&* Ho mero. Quindi è ,cb una fiauità di dolce canto 
o di fiiono , sì per la propria virtù 3 come perla dtfpofition di 
chi l a fiolta fucile 3 et eflrahe à uiua forcagli animi da tloro 
corpi gh rapifee d' attenga in alterca per quella uia fir* 

montando >pcr laqual prima difese ,alle Sapbiroth eterne di 
quelmòdo d’eterna luce ripieno . Et quindi e\che i dot tifimi 
tAHrologi antichi bino po fio nel Cielo una Lira alata fi gui fa 
d uri*4quilé>tbc '/pieghi duolo solido lignificare ii fi' bar me 
nia uo laute 3 che a rapifee alla fecondtfiima prima mente . 

Et 


Et ho veduti io fn futi mifierìofi fógni, et figure dipinte nel 
o;r -ì * ù U $ elle del Pellazg.0 di Pedone ,<fser far mete vna Ltrajbo 

* i ;b Itè le corde diligete ella rofe da bafso me poi efiendono tenti 
in sìt ver fi il Qelo , che non fi vede l altro lor ligamento , ne 
meno fi vede l'vltimo capono menico de fi a Lira i forfè (corri 
io credo) volee intender quel faggio Pittore, che la d-pinfe 
efser le mufìce co 'vn termine qua giu è befso nelle cofe mor 
ccn ■ tallirne con l’eltro giunger fino è quel figno , doue non fi può 

fz fcorger delT occhione dell' intelletto cepire . Ne per mia fé 

- altro hjhoI fortificar quella tefi udtne di £ Mercurio , delle 
quale egli ne ctmpofe *vne Ltrefe non thè le mente diurne 
bebbie formato del fihaos ptgro^ozo, &) deforme come le 
fé il udtne / njniutrfi : tlqual certamente è vne concorde , 
tri perfette Lire . tìore dt far rendo noi per quetti Mon- 
di, Cri per quitti concerti di mufìcalc dolcezza, trouarcmo, 
che le mufiche fin fette, del Mondo intelligibile , del Moto • 
do cplefle^el blonde element ere ,delf anime, de i cor pi, de Ile 
yoce articolate , ttf de fuoni , Et dt maniere nji è l’vne co 
«S T «•' t oltre in firme accordate, che toccando *vna qui da bafso , 
•i ’ j tertiffime cofe e che corrifiondano quelle di fipra. Sicome 
Redento noi far d'vn Liuto i tlquelo , potto all' incontro 
■ d'^ri altro y che fi e fin et o , ancorché quitto non <~i‘ erige 
tocco ne mofio .purché fia ben accordato in quel me defi- 
mo tuono di quel che fi fuone , mone anzi) e gl /' i fi e fie cor- 
de m quell i (le fio moto dell'altro ,• fiche ne prende fi ufo- 
re chi non cono fie le cagione ; le quale altro non è , che 
le difpofìtione , cri concordanza , che he vn Liuto con l al- 
tro » +dnzj puro fin quefle mufiche congiunte , & am- 
pliato 


v» 


IO 


fliutt ìnfime , 1 peto {ufi , che fin gli Òrgani de ) fi- 

cn Tempi : , & dell, (finéfi (forfè non fenza ragione elee . . 

tifrd gli altri muficah mflrumenti a cantar le laudi di 

Dio > e fsenda fimi ft alla ninfea deW’vniuerfi )ì quali toc- 

u f\ ' 4 P en ? yn P oco d* bufi. 3 tojio mandano il rìtbmo 
iljuowf di fifra. ^ .< .. -.v ui 

■ ■ " . • 

'tMufica del Mondo intelligibile . 
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p 4 quefio fettina rio 'vnìuerfile concerto co'lntsutnarìo ag- 
giunto ,cbe nafcono tutti i flupedi,$T mirteo lofi effetti de IU 
mufìca qui in terra-,attefo che quella hi cor rifondenti con 
quelle altre fupcrnc . €t in quellà maniera , che argomenta 
oApuleio nel fio A fino d’oro del fuoco dell a lucerna , che bab- 
bu qualche eonuenienzji con quel fuoco cele (le s onde ueden 
do efsa lucerna con l'iride d' intorno al lume ,ouer efso lume 
pallido dice egli, che fta tnditio di p‘toggia,e fendo l’elemento 
del fuoco li di /òpra impedito tra lui , noi da qualche hìo- 

mi diti ,ò materia di pioggia ; & ciò perche la parte hi mol- 
ta c orme menta co l fio tutto . Così diremo noi^be quefìa 
bar moni a qui i hafso bah Ita certo ligamento,^ confinan- 
do con quella fiperiore s fiche toccata r qui giu un poco } 
h abbia poi grandtffimo fuono ne i Mondi fi perni . ‘Tcrò 
non è incoueniente,cbe mediante il fuono de Lira , outr foaue 
canto di uoce fi conciliano anco ['influente della fella di 
Venerei ptouerqui giu con le uirtu loro ; ond io laudo , 
che le frenate de glinamorati fiano fatte linueruo unao 
Qui inco duehore inani} l'alba, all’hora chtse incominciato i {coprir 
mincu a U fella di Venere fuoridell oriente,# per cotrarto l'cfate 
\ £™ uar ’ ned' apparir della fera fino ad un bora, o due di notte , per- 
l'iia rmo- ebe i quel tempo fi leua efsa fella . JUa ritornando pur 
meli ri - tuttAUlA à premer le calcate firade ,-vcdemo ancoraché per 
odi* ani- meip il canto ,o fifpiro di flauto, òde Lira fi fan ano le in- 
vio, Zi ne firmiti delcorpo , (gjr quePe ddì' animo * leggende fi apprefo 
igdojlc G *U eno d 'vn certo TPamone mufico,cbe ritrouandofi wca - 
più dub fa dun Sonatore, doue alcuni fanciulli dal vino incitati fi- 
iqcditut (uno frepitofi balli filli { per le falle, , comandò al fior.a- 


Urticbe toecafse neff arte fetà Cotanto 'Dorio, il quale frole 
poonttnciare runa fiamtà grane , mode fi a , tT gentile molte 
acco modata alle riprenfioni de i n;itij . fi che frbito f At- 
te, cefs trono i fanciulli dalle lor pazzie, ripa fui do l’ anime 
dagli affetti echfsato , (y commofso . 6: T imothco fi- 

letta coi modo Frigio , che noi già dedicafiuno alla sfer+ 
di *Marte , accender cosi Camme d‘Alsfs andrò %Ma-r ì 
grò , che de flati ì flirti genero/!, corrsua topo all’ armi,, 
allacciando l Elmo njarmto di penne impugnando 
la flada {.poi co* l D or io lo ritornano à placare^ ^ 
Scriue mede fintamente Theofraflo , fhe col fumé fi 
fànauano i morfi detie \rvipere > aAfciepiade affer ^ 
ma, che ài frenetici gioua molto il cantare, & fre- 
nar dolcemente » confirmandofi à ,queflo il detto de/ A$e~ 
dico ‘Vergante no , che .quel me de fimo Telamone di fi— 
fra fimo con la Muflca. fiauijfma r uno infuriate cCin~~ 
Jània Oltreche fi legono tholu t/ìempi di Talcte fre- 

tenfi , di Terpandro , e difPithagora , che il primo co* l 
bencffecio dell Ilarmente e firn fi l'incendio d runa gran 
pefìe , il fecondo uduf se ad acquetar fi runa gran fedir-, 
ttone nata fra i Lacedemoni , (gfi il terzo rifano ryngio- 
enne grandemente impasto dal ruino, il quale era cor» 
fi per abbruggtar la ca fi cC*vn fio riualle , dcue banca 
* veduto entrar la meretrice fra innamorata . Tutte 
quefie infermità dell’animo , aJ .del corpo qual altra con- 
fa di gratta*, fi non quella confi e babbuino polio là inox- 


Quale fi i zj j h me die 4 (fif ri fin a ? quello e /tufi, dico , onde prouaffi- 
h cauli , rh0 ( Q cr Ciurmanti nell a ni ma net corpo de gli hnomi- 

mufica ri- Kt - Percioche nfotundo con l Articolato njoct , ò con lo tibia 
ani le in concorde , tpt ben difiofio fi fuole ne hi Amor Coltro mufico 
d'U’am- dif concertato,^ Ufi a dell' animo ,& del corpo humono, boa 
njo,& del uendo quefio mufico tanto virtù , fs* fintai vigore in lei, 
cor P J * che lo ritorno olio prtfhno fu* con finanza noturole *, attefi 
che oltro non è lo infirmi t a de quefio, e di quello fi non njna 
difinonzji d' bar monto. Ne mi por fuor di propo fitto di met- 
ter qutui in mero quel, ch’io credo dintorno lo confo , chela 
mufico bum on a rifinì t corpi nofln dtlTinfirmità loro , 
mcdtfimomentbfiA medico d' gli affetti dell Animo j oltre lo 
confi c ho detto de fipr offrendo pur omo quello mio opinio- 
ne . £ redo 10,(1) e fendo formato quefio mufico porte do co- 
Vn'altra ' fi materiali & corporee , cr parte c fendo elio incorporea,^/ 
caufa.pcr finitole sviene in vn tempo ifle fio, tn quonto è caufoto doL 
ficl nU U t* corde del Liuto. & doli antro dell' ifle fio Liuto, ò pur dal . 
fa m le in fa Imo ho & dalie labro immane ,cbe firn tutte enfi corporee 
del" ani * rifonot i corpi noflri » (§{r tn quonto e compofia d’vno dot- 
mo, Sedei cezjjt incorporeo & finitale imitatrice deli bormonia cele * 
corpo. n ( ^ mo difica (T per fu Ade dolcemente i ce fiumi dell anime 
bimano, mutandoli di fieri in monfutti di monfuei in 
fieri • Siche non per oltro dice s fiche Gioue infigno il conta 
re>$) l* mufico àgli Anodi ,fe non perche njiuendo quelli 
ni cefi urne delle fiere iracondi, crudeh,(fif prectpitojt face fi 
fero col conto piu fioue lo loro notura,mitigondoinf:eme le 
loro fatiche ne Ipafier gli armenti , & nel colf mar larerro . 

Et 
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£t perche dice (fimo ancoraché non fi Unente è quefi'harme 
nid nell' Anime de/l buono , me eneo in quelle de’ t [enfiti hi , 
O* dt t y menti, come delle fiere, {y degli altri animalii però 
fi fede apprefo le memorie Antiche ,che molti Ammali brutti 
fino Allettati dal canto , come tlDclphino d‘ \A rione, ebe ^ve- 
locemente accor/e alla poppa della barca in fa Ut e del m ufi co 
Sonatore: Et none mconuemence ancora (fico me io tengo 
opinione) eh' e feudo cttandio in tutti i yiuentt quefia mu- 
ficafi pofiano rifiutargli alberi co'l [nono , & col mede fimo 
[nono dilettarli . Jl che mi parche nhabbta -voluto accen- 
nar Virgilio con U [ha Aretufia paliorale dicendo . 

» ' Tum vero innuruerum Fanno»q; frrasfy vidcre 
Ludcrc.tua rigida* ruotare cucumina qjcrcu» 

Si cono fie oltre di ciò efser quefia muficale confinante non 
filo ne i corpi humam , delle fiere , ir delle piante , bauendo 
prouato di fip ranche fi rtfanano dal concento della yoce fio 
del fuono monumentale y ma anco ne gli altri corpi cefi yiueu 
^ti)Come non v menti « Onde non fauolofam ente fcriuc Paio* 
fama, eh er a r vna pictranella rocca di ìMcgara, laquale toc 
tata con yn altro fa/so rende ua yn fuono jimile a quello di 
cetr aj credendo fi ,cbc quando tAlcbato j aprico quefia rocca 
*vi fu fie fiato pr e finte Apollo. che babbi* pofio U /ua ce- 
tra dentro à quefio /a/so; Et Ji ragiona d tua Joule chio- 
mata c le ujina, laquale fi diletta lauto dilla mujica ,cbe fi 
alcuna yolta /ènte fuonar qualche dolce injirumtntofubi- 
to incominciano l acque, quaficome à ballare nel letto loro i 
fiche, y fiondo fipr a degli argcni/i ^uanrio/pargcnpoptr fr 
• . £ ‘ G * campi. 
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t*«pì . Il che non ci ft parer più fintion de 'Poeti ,ciò che 
dtfse Ouidto d'Oppheo . : v r 

Carmine dum tali fyluas ,animoscjue ferarum 
Threiciusvates,& faxa fequentia ducit . 1 \ 

£Ma ne gli animali brutti fi mede più apertamente lindi- 
’tio , che in loro fia nafiofia quell' harmonia : percioche fi 
mouono grandemente alle fiauitàde'i fifoni fortiffimo dr~ 
gumento di 'Platone , che quella cofa > che fi diletta dell* 
harmonia , fia compotta d’ harmonia . Ecco la tromba ec- 
citi or tanta' fiamma ; & animo ne' i feroci Cavalli, che fi 
rvedono allo fireptto di quella mouer l x orecchie , gonfiar le 
nari di vento , batter il piede nel terreno , fofpvrar.con 
t burnito, crohr il crine Juperb amente , non poter fi ai più 
ferini in vn fuoco, gl finalmente diiienir per [ardire patfit • 
Slmilmente dice fi , che le giumente di Libia diventano hu- 
\ mancai fuon della Fiflolà fatta d' Oleandro , fegttendoSl 
1 or pafiore per le campagne -, &*f Sibariti ammxefirano't 
fjauaili * ballare co l fuon della Sinfonia e (he diremo 
poi delle Tortore de i (e fui , che fi la filano in fin preti,, 
i'dere co l fuon della Tibia del Saettatore ? il forno eccitta 
u> veltri , l'tAuena,o la Sambuca p a fi orale diletta molto Y 
•I armento e’ [gregge: il fintino et <vn ferro con L'altro hdgrdn 
pop ama nel far callar fipra <-ùtTarbu fcello l'Afi: t {fi- 
igni godono grandemente <al concento della Lira , gli S‘té±- 
p hauti d' jndia fi fermano mànfueti ad afcoltar i dolci 
humam : $ finalmente non fi •fede tutto il giorno , che 
d uellatore co'l fuon d’vn* fronde , efsendo nafiofiìu 
.v\..k 4 i ò qualche 
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.' qualche occulto bófibettò , fì "venir à fi granlquantitad 
Augelli i prendendoti con tinue fiate panie ì Mia battendo 
* dimofirato con ragióni ,& con euìdentt efiempi > che in 
tutte le co fi della gran Pabriea di Dio fi ritroui quella 
MI u fica , & bar monta ymuer fiale , bifigna che veramente 
concludiamo , eh efisendo l’amante per diurna virtù d’amo- 
re fatto degno di traslattar tutte nel fio petto quefie 
\ harmome,egti fia più dtfpolio à mouerfi ad vn minimo con- 
tento, ch'ogni altra co fia dell 'vniuerfo . Oltreche le fimpti- 
- ci parole , non che ilfiauiffimo canto , chenjola infierite con 
de grafie di Venere f uor iella bocca dell'amata, han gran - 
dtffima pofianza di fiuptrar l- attimo dell amante .1 "Mia 
che non fard poi} cantando \ la fi amia della voce* laqua- 
le , V fendo si gYatiofa con a>n prorotto fi vago nell'aria, 
efisendo raddolcitili* Amore , di gran lunga eccede ogni 
■injlr umetto di M tifica , (jfi ogni naturale- cantai Che, 
fi fi. firmano attoniti al garrir di njn roffignuolo , tl qua- 
le feprar vn Ligufiro , è Palli uro »%\ ancor lagrimofi della 
'pioggia , nella Piimaerd canta al dèi freno aosì dolce-m 
mente, hor rime (tendo fior aizzandoli •verfi,cbe ci efita-r 
he là propria anima dal corpo y quanto più ci diletterà la 
niente , & l orecchia il fioaut canto dell'amata > dout 
-kAmer , Cfi Bellezza fi' firn Spiritati , $ n>iui ? Vi 
'^uelia'mHerò fi tolta in dolci Canzonette apporta alla 
fkntafia vn certo che di più gentil, O* di 'vago ,■ che no» 
'fi la pittura : percioche ella confila gli animi malenco- r 
tiri » tifi empie di lentia gli allegri , facendo fui or 
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Ltnente dal proprio albergo , andar Vagando fparfà in 

tn die gioconde contemplatami perche entrando le parole nel 
labirinto dell' orecchia dolcemente Infingano la mente à tjo 
lar fuori infieme con dimore. €ife d Liuto per auicinar - 
fi alla vocchumana , è più in fhma , (fìf tn pregio che tutti 
gli altri indir um enti del mondo,attefò che egli nel moto del '- 
le corde, hor aitando, hor abba/sadoil fùono ,dimofira qua fi 
njn artificiofa parola lamétandofi talhora fomme fame 
tt,t albore cantando più allegro, ftj fpcfie Molte nelle fue di- 
minute gentili, tjpnmenilo il rumo (gd naturale , e pianto, e 
Tifo fa fiar dubbia la mente , s’eglt habbia lingua & latra nel 
proferire', che farà quella 'voce, non folamente fiumana , ma 
angelica ty* celefie dell amata 1 Binò afidi l'arte di Mercu- 
rio nella lingua di facondo Oratore, fiche hà perfuafò mira- 
colo fi co/è , raccolte dall’Hiflorie antiche & moderne j ma 
molto più hà ue he menta di perfuader quefia Joauità amo- 
rfa di canto, eh' è tutta la bellica, ftfi L filetta purità def 
fa eloquenza. S’ode inuero nel canto della Vi uà 'voce dell* 
-amata vna mi fi a fòauità di tutte le più elette mufiche 
dell runiuer fi : cantano le dolci sfere cele fi i fra quedo la- 
bro, (y quello con <vn delicato fofpiro: fanno fentir tlor 
mormori/ giocondi t lucidi nui fìat fiori della bocca: l E- 
chodonad fuo accento ,non già imperfetto, ma tutto intiero , 
ts* chiaro : le Sirene fra quei J cogli del ’viuido rubino fi 
fan fin tir e con le ptaceuole cantilene: lui nfuonano i con-, 
xeni de ’ i raffi ^nuoli : iut al fidile (igno auor.da con te fue 
dilette di canto : imi le aueneje tibie, i fauti pafiorah s'o- 
dono far mi fio il concento , (tl non tace anco i fot lamenti 
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U sfortunata tÀlcicne . SkU fri tafit£ min dii p' a r , che 
il Cielo Arre Ut le fue ruote % l'ari a fi {ejsere ni, (cacci andò le 
rubi d' in tornaci mare ritorni p landre ifityltlUfòiel me*? 
de’ fiuoi brumali orgogli, finalmente tutto il ondo fi a 

innamorato di quefia éMufa d’amore. Jl quale Amor no 
altroue ha ridotto il fuo Parnafi, che nelle colline della dolce 
becca, iut filo inghirlandai 'Poeti cammini fi randa lepre- 
ciofi acque d'vAganippe. JQuefla si gratin fi SM ufi. è fiaue 
adorm nutrire de t fin fi, & de gli affitti , conciliando ire 
loro igioueuoh firmi;. quefia e fingolar medica de' i mali del 
corpo, O- dell' animo dell amante : & mtffia è di tutta l'elo. 
quenzjt amoro fi faconda , & mirabile oratnce . fi che not^ 
figliano far t bei co fiumi nell' animo fi p alti , ne quella njx* 
ga pitturale fenica fiirto, fienai lingua. ,& del tutto mor^ 
ta nel "folto dell amata appare. Concludendo adunqae di. 
re me,che la bellezza della yoce pofsa molto piu d egni Jtr a 
bellezza in amore. .. % 
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; Che habbia maggior forza in 
amore la bellezza dell’ 


animo . 



S E la bellezza delT animo y che tanto alt intelletto nofiro 
chiaramente ri fplende , fipotefie.in forma yifibile O* 
humana, cerne <naga r DeMz/Ux i 4 quefio giudicio rap u 
pref mare ito mi rendo certifftmo feuro , che finzj, bifo~ 

pio alcuno di concetti y e dt parole , filo, per la njenifià de IT, 
afietto j ci conffringcrebbe conyiua forzai di ragione à ppt- 
porla /òpra ogri altra labile C? caduca bellezza; ‘TofiiaaliA 
fi yedrebbe alprefiute dinanzi d noi» non *vna yfzxpfitta* 
e troppo lafiiua fanciulla 3 cke allettamentudi Ufwgbt>fi.tinr\ 
tura di fuoco amoro fi fuole ingannargli occhi nofiri, ma una 
matrona regale , che fico p ottienila fronte certa maeflà ge- 
nero fa 3 che finta arte alcuna fenza Splendore di^vefie y cd l 
proprio naturale ornamento induce ne gli animi di tutti re - 
merenda amore . Quella bellezza non folamente yni- 

fie ih *vn figgetto tfiefso la cafhtàja manfuetudine 3 & la 
cortefìaychc pur hanno grandijfìma forza à legar frettarne» 
te gli amanti in fruita amorefi \ ma nji è ancora ( rimofia 
quell' 'Tifi femimle & bafiofnequafi in tutte leporine co- 
munemente fi ntroua) la magnanimità fa pradenx^fi nj 
hrtyC tutte l’ altre * -virtù in/ìemc 3 che come tante f vigenti ffi+ 
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me flette fanno lucido ,e bello tt 'animo amato . é> chi non sà, 
che giovine Donzella molto piùgratiofit, <$f amabile appare, 
quando fi •vedranno i co fiumi di lei t ut t spleni di grauttà , 
e di <vdlorej quali riguardando più oltre ,c L'atta conocchia, 

Qd all' ago, fanno in ditto netta faceta, (jfi" negli eterni porta - 
menti della per fona,che fi rinchiude in terniin^angufli vini 
antn. o altiero , e genero/o ì £ hi non mi concederà à pieno, che 
molto più non sforai, ad’ è fi e r amata,cos\moj;_tagncora, la ca 
fta ' Lugret.a , ch’iti tutto rì/òluta , e dfpcfia d uccider fi 
file fisa , fir wgeiiftr.ro intrepidamente per or Mar fi di perpe- 
tra glòria, che' non farebbe <vnHelena troppo delicata nelle 
fitfezge delcorpo ,oucr v/ha Panna dt vjoce troppo gentile , 

fidue ? E ' m eritemi didfipreggiq quella femphee, ap ~ , . J 

perenna di bella , che pub efier di gran lunga fuperata dai i * 

colori (CtApclle , ò da gl in fi riunenti muficah fi Orfico , \ 
fi come a jl' incontro è rara , & [ingoiare quella interna ficoL. . 
tura deliammq, ch'adì fi jlejsa imniiutnce <he può 
fittamente fuperar fe fi.e/ìa - . fi compari nò all' ani fi' 
mata bellezza la [bautta della vjoce , cui toglie ilbcfio bora 
il tempo , bora l'aria notturna , bora la rifa d, {nitido fifóf 
po , O* bora nan ' interrotto,/^ continua [ingiallo i jie meno 
fia d‘ agguagliar [■ a lei quella bellc^ e Pier na fiele orpq, s?rrj 3(D 
ch'appaga diletta quel [enfi , eh' anco delle pitture fi r ± 

ne tnuaghifie, e> compiace . Perciò che quefla bellezza al- ‘ y ‘ : ■ ' oi 
tro non e , che vm lu fughinole infante , il quale non , 
fi mede , m* tolto pafsa , (£/' fico porta il languido * «<4 
fior di lei co' l pentimento de t mifirt amanti . \ “‘ ,1 ‘^ òa 
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Et che filtro dì grati fi ne i y ciati mi fi cri de gli antichi "Poeti 
Efpofìtio rvuol lignificar quel Narctfi, che myn fier caduco, fra- 

fauola di f* {r * mut * t9 fi non l* bellezza del corpo, che J, imilmen - 

Narcifo. te fragile, <y caduca al raggio del Sole ,Gr al girar del Te- 
pop dtmoflra ? Et cop quella ninfa Echo,' alla quale fi fin- 
nc della l e > c ^ e Giunone, interpretat a per l’aria fitfsc impedita la 

fauola d’ lingua, & fufie ^ultimamente conuerfk m yn refonabil’ an- 
tro, che altro vuol dinotare, fi no la foauità della uoce far fi al 
pne rauca $ efser impedita, che più nell’ aria sì dolcemente 
. non nfiuoni ì *Ma dall'altra parte che altro fi gr. fica Ga- 
ne della n imtdc rapito al fiele dall'Aquila di Gioue , iui eterna 

fanola di mente finzj. tnuecchiarfi fatto della Famiglia de’ Dei ,fi 
Gam ac- M(lfJ fa ^ e [ì e7 -^ a AelT. \ mmo fimpre incorruttibile & eterna , 
ih alzsit a al Cielo tuiper fio merto in perpetua fiagiondi 
felicità confiniate ? Peritò chef come quelle prime bellez- 
ze fino 'vane fugaci ,co\ì qucfi'vlttma è fila degna d'efi 

fer tra s ferita tn Cielo ne’ spettacoli diurni -, e fendo propria, 
della natura fiumana Ù* non dati arte, o dalla man di prodi- 
ga Fortuna in noi fattapreciofa & pngolare. "Più oltre 
ejuanto fia ignobile (fri vile quefia vaghezza del corpo, che ci 
ihàmora,ne dimofìra beh il Platonico J ambito, dicendo , ihe 
Che cofa il ^ vtlijfimo fango era hteroglfico del corpo ; onde perciò gli 
fddiofic* antichi Egitti fingono, che il fimmo Jddìofie da fopra falbe- 
der fopra to Loto , & che nondimeno giamai non s infanghi . Volere 

l’albero J oct dar ad intender e, che (è ben la prouidenzji diurna il tut - 
Loto , & / J t * 1 _ « 

nò mfan t0 Tlem pie, tl tutto moue , u tutto gouerna , tuttauia non s * 

farli applica mai alle co fi ferrerie, ma come atto punffimo fip ra- 
fia à quelle , Et così à pieno quefio fenfio et dechiara, che il 
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fango tvoglia pgniftcar quelle cofe corporali ,e caduche . Et 
non men ignobile di queha è la rifinunzA dell a voce » poiché 
ben fi ve de , (he tonti e tant'huemini fedenti hanno battio- 
to delie Atiffimc voci,come p legge dell inguflo Nerone, che 
riportine* theotri , & ve’ fenici giuochi de gli H di rioni il 
primo honore fra tutti $ ma non però p legge , che dello G in- 
fitto, dello magnanimità,^ delT oltre virtù morali, che fa 
no il belletto più r oro, <T più lucido dell' animo humano fuf- 
prò quefli feltrati huomini punto adorni £ onciopache la 
beltà nel petto no Uro ripofe^on fon già per conce fpone della 
Naturai (come habbiamo detto) della Fortuna ,& dell ar- 
te prepate, ma dalla propria ^volontà noftrain noi pefp rac- 
colte, Sprezzò ToUade il fi autoperche s'auidde,cbc le re- 
dea brutta la facciaci che folomente dinota, che quelle dol- 
terse di fuom ci corrompe la robustezza dell' ànimo , eh èia 
Vera ferma, ts* non r volatile bellezza . 'Ver molte ragioni 
adunque diremo noi, che quello bellezza interno po di mag- 
gior valore nell' accender l animo inamor ato, che no fn quelF 
altre : prima perche ellaè'vna f te Ita bar monta di -virtù, 
e di coflumtypot ettandio perche ella è caufà delTaltre due boi 
lezze, corpor ale, (gf vocale i perche ellamoue C intelletto Nel Geo. 

amante, atto molto più de' ciechi ,(§jr pigri fenp,àcapir tanta cop-x, 
bellezza^ à flleuarp al fido , Si legge della creatione p crche 

del SMondo,che quando Jddio formò l huomo , gC tujpirc l* cahione 
anima rat tonale per la f accia, che fe n andafse à ritronar 
core i onde non è dubbio ,che pcome il f aiutine lapia di fuori to g a ^ 
iruefiggi dell' aduf ione, che fà di dentro (jfr pcome i Tar- ditto d* 
cari, entrando nel carro di qualche loro amica, bau per coflu - 
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'Ott di- lafiiar di fari r loro' dardi attaccati allo feudo di 
fei } 'acciò 'fi* conofeiuta la dignità deHa perfona di dentro, 
atei» gli altri habbino rifatto (teatranti . (osi rutf 
azzima bella lafcia di fari t ve figgi della fa bellez^a^ 
battendo imprefso nel njolto hmagane di fi fi 'e fz a „ ■ 
'Quindi e 5 che 'la Pi fono mi a fa argomento de faa fami 
d ilt anima di dentro, & quindi foche tornante fa fa fi 
tutte i altre parti del corpo , fi compiaceli tgir ar il fyolt^ 
tome quello cbf pia d: tutti eviene à hi enfi far , far 

'ff ccchio della bellezza interna , 'Perche y fi quefiojer- 
fettiffirm beilo , che nettammo deli' amata coca diutnapten» 
té rifplt'ndf , è cagione dell' rvna. y ftfi dtlt altra 
tbiaVà Co fi e 3 eh' e fendo caufi d'ogtì <-zj;rt* loro 9 pafsa 
■anco' molto piu di loro , mentre ogni patere da lui deriua <, 
c dipende . Et rnedsfmxmcnic meuendo qtiefix bellezza 
4a mente no fra , come fino proprio oggeUefa mi negherà , 
x}jPhftt\ìmói?', ’doue bà maggior parte efsa mente non fa 
iUaUi maggior pofianzx , che f altre bellezze an filtiki & 
fin f tuie } Et intiero non fari dipnpofto > anzi conmolta 
Cagione finganogli antichi 'Poeti , che la colomba (ta guida 
'del carro dpVenere , ptr dimofhar 3 die la bellezza per mezo 
ttetàtempUiionec portata di (fa in Cielo , come; fighom 
fagli amanti y che contemplando con la mente il fa njafa 
tjr il p< » falle wgett osanno trasferendo quello di. sfera 
m sfera alla prima emmentifima bellezza . Pereto thè la 
colomba* (imbolo dixgntemplatione faunfaicendo il Pro-r 
-fa regale in quel Salmo « Quh ciabi t aulii pcnuas. lìw 
ctic-coìumbxjiS: volato.» 6c requuicanj ifaindodire 
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• còv quella firn felice lingua di poetica tfAufàrbi hit porger* 
octafióne.di contemplare le cefi diurne pche io tfiinaài alt 
eterv* fidicijfimo grembo di, T &qì mi tn'mpojaro , cioè, 

quitti ritrovare* la mi* feluitàbr ansata? poiché ih quel fuoco 
è la felicità perfiettajoue'è tl tipo fi, & U quiete ficomelafl, ■ ■ Ahzh - 
firmano i Fdofifi, B tieti^mdnnellafi ^.cantica amoro fi qitri ^ ow 

gran Sauiofibt volò tantalio con la fia penna prora* ripe fa Efpofitio. 
q^fieparole^Qcz tu puledra elamica mo.a,cccc tu pai n = <klla 
chra oarli cui cokratyru ,- nelqualdmgo dicendo )C be la sj?£“2 
fitta amica hattea gf occhideile colombe^ vuol acce vare 9 cb’egfi cap.i. 
amaua no la bellezza .corporate quella dell' anima /aqu<w 
U bàgli occhi dpe tdombe^cisejoà U nienti. untempUima^ 

& rivoli a. alle co/è dima perche gli occhi dell animai Ih 
mente ijlefisa.ficome afferma Ari fi. quando ned Et bica diti, Ndlib-K 
che m quella maniera che nelcorpo c la yifia , coti nell' anima ca P -6. 
è la mente. Et è anco diauert jr^ebe hfie/so Samo in quelli* 
co replica due • volte , ohe la fiba^amica- è beta > volendo dè- 
^nofirare 3 cb ella erAt alo dipoli* propria bellézza interna , ' ' * • 

sì anco perche de r afidi o ita taà contemplar le co fi dutine^Ho- ! 

ra am ad<f làmi te quefia bellezza internarle (come dice So - 
xrctte)è ilpupo d fincerorfom. & /triplice dcllrinmo bello , ^ ph * 

.f iatar a in.iubitatameèttt'WHdepenne delia contèpUtione* 
mgod*rà Uperfèiu beatitudine mvn ftatoperf?. 
tuo c tr Squillo fi comeper lo cotrario. fi amerà quell' altre bel 
fin jibilirt vane rfierà qmri in ter rad grifi dt/onnac 
cbio fi T afiso > menada t ut ta fina aita in uh profondo t et c.otriuo 
fiorino. ’Vercihbeefisidole J dee là su nel mòdointelligubilele 
cofie ycre t et che meritarne telano filo nome di utrciep e fise do 
* que- 
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éneflecofijcGe finoin queflolMondo inferiore, ombre (flf fo- 
gni d efse cofi yere, pernecejfltd figue adunque che [anima 
noflratnnucflo Mondo dorma, mentre è inamor at a di que* 
Efpofitio ficco fi modano. > fi che quel gran Qthartfia Hebreo finge- 
vi dal Sai ; tooler dimorare nefiuoi yerfi, dicèdo : ego dormiui, 

90 *• & foporarus fum,& refurrexi, quia Dns fufeepit me, 

-ci. Confifsa egli, che fia flato <vn tempo finnacchio fi, nuolto fi- 

i* Umente all’ apparenze belle di qneflo biondo finfibilc& 
mortale ; ma poi inamor andolo il fimmo Jddio di fia diu't - 
* . età bellezza l'habbta de flato ,& filLcuato alla mente ideale , 

alone ogni perfetto amante gode con l’ali d'amore di gir feli- 
cemente ^volando : Et per qneflo dice egli , quia Dominus 
fufeepit me, 'volendo dtmofirarci,cbe Jddio lo alzò in fi 
l u flefso /òpra gli altri due mondi f enfi bile, & celefle,ch’è il ter 

v . zo intelligibile mondo . Nel quale non fin più ombre nò, ma 

•vera luce , ftfl perpetuo giorno ,• onde amene che iui anco fi 
yiua perpetuamente deflo,& vigilante nelf intender le cofi 
nc^dclla r vcre 3 (sr nell amar le yere bellezze. La qual cofi par ,cbe 
«antica di t amante Salomone nella fia cantica nroglta darci ad inten- 
Saloni, al dere con quefl e parole. Ego donino, & cor memi) vigi— 
#4P ' ,, U^quafi 'volendo dire, io dormo qui in terra, perche come 
huomo vedo, cono fio,#} comprendol ombre imagtnarte del- 
le cofi yere-, ma il mio cuore, come quello eh' e amante di bel - 
lezjji diurna, alzata neimondo ideale di fimpiternojereno , 
c fimpre yigilante,conoficendo amandola yera esr efien- 
ttalo bellezza ; Siche in tal maniera , come huomo dormine, 
ir come amante diurno era yigilante & defio . Dimefir « 
anco (altra quella \ fintene* cfpofla dt fipra ) nella cantica 

fi. * me de fi - 


mede firn a, ch'amaua la bellezza ideale, (fy non quella del cor, 
po d'tfsa a mata,m ducendo cb’eUn parli, csr dica m quello m 
do . Nolice meiudicarcj& quodfufca firn , qui* dék EfpofTtia 
colorauit me Sol. Il che s interpreta ,non colete con fide- " a e n ^ u 
far U bellezza del corpo mio fofio, come ombra, perche m’hì di Salo , 
fatto t alt il Sole, cioè , queflo Mondo fi ufi bile , bruendomi ,nonc al 
circondata da que/lo corpo materiale; ma con f derate lt leL C ' lp ' 1 ' 
Uzsa mia ideale, dì} lucida, e chiara . fi mede fimo p sfiora 
ZA dimoslrar Remerò negli himu di Venere; fingendo , che 
poiché ella parue adtAnchifi in fimbianzahumana foprail Efpofitfo 
monte d Ida, & che fi coricò fico in vn letto, mitre e fi tut- f nc 
tauia dormi uà , fi vedi la vaga Dea delle fue bellezze di- Vtmere * 
uine, coprendo fi d'vna ve fi e immortale, O* chiamò %4 ichifi & Ancki 
dal finwo ad di man dandogli , sella era filmile a quella , che 
poco manzi bauea n eduta comparir fra quell ombre del 
monte d' Ida. Le cut parole fintendo il Cauaher Troiano } 

O* aprendogli occhi dal finno impediti, non potè fofiener U 
vi fi a di lei, tanto erano gli occhi lucidi & belli; fiche ri - 
uolgendop à dietro fi coprila fronte con la propria ve (le. 

'Queflo hanno voluto intender quei nobiltjfimi ingegni , che 
qu i in terra è il regno del finno, doue fi pur ficonofie bel 
lez.za, vie la bellezza ombratile, e vana, deriuando quefla 
cosi tnganncuole da quella Ver a & eterna , che là sù nel 
Cielo empireo eternamente n/pltnde , flora à si perfetta 
idea le btllezjA, che altro et potrà aizzare, fi non contemplane 
do, (gl amando la bellezza de IT animo, che più folleuata dal- 
la materia, & puifimplice Qd pura ? Quella inuero, que- 
lla hauendo gli occhi di colomba ci fùoj prefi ar l alt dt co- 
lomba 
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Umba per volarne à Dio douefempr e con gli occhi aperte* 
& 'vigilanti fi pafiemo divero felicifiimo amore . On-^ 

de fi'toccbezjjiyCt pazzia veramente farebbe} dire ,c hai bia-> 
no piùpo fianca Ì altre bellezze, che quefiÀ nobili filma ne' f cr- 
uori d amore j poiché fi come il proprio de fio amore edifil- 
leuarfi al [ie lo >coiì la propria bellezza difille vario è quettai 
più di tutte partecipe de Ila belletta diurna »< Sia hormaiper 
certezsa>& non per dubbio preferito vn cofi urne gentile * 
runa cortepa pienadt gratta , vna celefie genero fit a f ani- 
mo caflo,& pudico à queifembtanti del corpo à quei ac- 
centi della -vacci, che debolmente ned intelletto nofiro À per- 
cuote . Atte fi che quanto <vna co fa piu degna motte piu fi£\ 
temente , che non f an i altre men degne i.tanto L atti/no bello , 
di gran lunga più degno della fiamt à del canto s ftJ delle fa£y t 
tezje del corpo moucra più in amore 9 che non j aratine l aU 
tre men degne bellezze • V- ,*:> *sA .s . r «v... n. 
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Che habbia maggior forza in »> 
*w amore la bellezza cor- 


porale . 


I 
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Ratto dèlia beltà >-u filile , che con dolce pennello 
\ I d’amore tutto C vmuerfi incolora, e dipinge le {Iel- 

le, il Sole, il [telo, il mare, le campagne, e tutto tor 
lamento della Natura ; non po/so far ch'io non dica , che di 
gran loti ga la cor por al bellezza Ufiia à dietro nell’ accender 
clamore ogn altro bel fregio ,ofiad animo , o di voce . To- 
/età che <z>n leggiadro aspetto con ruiup lume di non afiofà 
ò loquace 'vaghezza fubito infiamma, accende, arde , e con- 
fuma finzjè, altro aiuto di fuori fino à le piu interne v fiere de 
gli amanti . Siche al primo fguav do rimangono vinti con 
forte nterauiglia delT origine della {Imbianca di Dio, & me- 
vanigliati diuengono contemplatori digrado in grado delle co 
fi di quello mondo ,fino à quella bella Venere dell' Empireo 
Cielo . Uà la bionda chioma , che fu ra la front e ri splende . 
naturai fimbianxa della vaga «Aurora o del Sole : appare lo 
fatto del vifì r vnfèreni{j'tmo Cielo: le ciglia fi mbr ano gli ar- 
chi notturni di fipra: gli occhi le flelle: le vermiglie labro di 
fuori hanno sì del rubino, ma più del lucido Oriente, quando 
fe nefie il giorno: tutti i fiori, tutti gli odori , tutte laure 
più foaui di c Vrimauera hà fico la bocca raccolte: iut conten* 
dono t pregi del mare con quei delle campagne , perche nvi fi 
no anco le ruggiade, i colon le fiauità delle rofi : fi fpan 
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de dintorno ikoìlo e giù nel fino U canUJr^d det Cigno, del 
giglione delti nette , finalmente con la regola di Pohcbetto, 

che tutte le fattele fiano con debita mi/urt, e propostone 
corri S fondenti, ft ntoflra la beltà del corpo v» njero ritrat- 
to delle piu rare eccellente di quello Mondo . Hor che non 
può questa bellezza, chel rvniuerfi raccoglie in breue /patio, 
& di nuouo in tutte le cofe fi /porge ,e fi dtfondcì che nonpu 9 
quefia bdlezja,che trabe l’origine della bellezza di "Dio f 
.. Taccio che nonpofio volar tant’altos ne potendo, lo fareuptr- 
che abbagliato di s i gran lume temo rinouarla caduta dica* 
ro,e diFethonte ; & fi come fi raccontano di coloro che <ve- 
deano t Dei ignudi, ho lòfi etto di accecarmi in perpetua not . 
fr. La bellezza dèi corpo non filo con pile in colori, line ami- % 
ti , e prepor tioni , ma vi e anco vn non so che di cclcfie,e/piri- > 
tale non congionto al corpo, come limo uimento leggiadro del 
Vtltojl lume delle grafie, che dipende dall al/etto , & finaff 
mente > quella gentilezza del fimhiate,che volando per fari* 

■ * corre alla vifia no jbr a, accendendo il tutto per douep afta. Co-t 
ciò pache anco d dolce r i/o, ilfiaue atto del pianto, gli altri 

portamenti , ft/ getti della per fina fino comprefi da quefi a 
Nòn fora torporal bellezza . Siche ragione uolmente con altre voci U 
mete quel potremo dcfirtucr,chc fia'vna agilità, colorita,vna luce fiere 
pelo ch’è vnafiopr anaturale, eeelefie forma. Mapafi 

ma P aneo fimdo più innanzi , porgeremo muero , che quefia bellezza è 
quel che fil a cagione , O* principio dell' amor nofiro , pcrcioche la voce 
dalcor'o P f * to fl° inn4morar 1 biechi , & coloro,i quali fitto Pone 

è belle* bre della notte non po/sono veder il Volto , che gli altri bue* 
«a corpo* pani di pimi accidente offe fi. Oltre che efiprefisamente ap- 
• ' V pare. 
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par e, che neliA foauitì dclla'VKt retti Amo di gran lunga, vi* 
ti da molti c molti augelli , fi comcdalroffignuolo* dal fagno 9 
a d* altri 3 chc nella ferenti a di Primavera fi fanno <x> direi fpfi 
apprefioi dola concerti de liuti,de flauti, dclfc viole x di 

< mille diuer fitta di fuoni hano fuperato di grande auantaggio 
tut ta la dolcezja de ' no fi ri canti . Et fi lene pare alta* 
mante , che la *vocc dell’amata habbiain fiflefiamifio tutto 
il piu fiottiteli più delicato accento di quefie bar moniti tut- 
tauia ab pr amene dal corrotto fienfo diluì . Poiché amore fpef 
fi •volte fuolfare i fiuoi {oggetti fiòrdi , O* affatto infin fiti^ 
non firn en do quel cjpe fintano 3 ne comp rendendo quel che è II 
avero efiere delle co fi. Se guardiamo più innanzi vedremo 
ancora , che la bellezza della njoce c molte fiate cagione d’"v- 
na languidezza d animo yed'vn'ocio di mente à coloro , che 
Hanno attenti ad dirla i ne meno fiuolcaufire quello comi- 
co y et lufinghcuol can to alcuni effetti federati crude li*co 
me fi legge del canto delle Sirene , $ della maga farce i poi- 
ché egli addormita affatto t anima nofirain <xm profondo fin 
no t &* la ritiene che non può tender con Valili quel beato con- 
fine 3 dotte ella e indrizzata. S' intende apprc fiso il diuin Pia 
utonCfCbe furono gli huomim molto prima dein* [cimento delle 
%Mufiy tsrche poi nate le iMufi* apprender ona da lorodcan 
tare . J quali dalle delicatezze* & lupnghe de canti allet- 
tati fi lafciauano di maniera alienar e da' J enfi * che dimenti- 
catili del cibo* della cura di fi fieffii àpocoà poco nueniua^ 

t no imprudentemete à morire' onde pome nacque quella fòrte 
di cicale 3 c he finza pafierfi di r vtuandx alcuna calano fimpre 
we bollori del/ac fida efi aie* fin che hanno fpirito di ^viia per 
i / 2 c erto 
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certo non fi metta aUantrafio quitta garrula bellezza etnia, 
bellezza dd corpo y poi' eh' e Ila ncu hà potere akuno >fi no lo 
riceue prima da begl' occhiai dalla colorite guada atte fi che 
ilfoaue cantOyò l'eloquenZA delle parole ha per cofiume di con- 
cepir più tofio merattiglia i & lode ne gl' animi di chcfafiolta, 
thè 1 ardenti (fimo fuoco d' amor e-, ficome il proprio ekd' affet- 
to get ile è partorir fiamme 3 cbe fot tentr ado per la ufi a degli 
occhi .accedono nel mezg de * fuot fiere ti il ritrofi cuore. Et co 
jì fi la bellezza de’ cofiumtfidpagnata da quefia, che no può 
•accender l’animo d’alamo , fi non debolmente ,& copoca for 
' ZA ; poi che non motte quella virtù fipolta , fi non in quanto 
' appare: Qfi ettadio quando mone ,bà termine di nò ecceder U 
'Cagione ima il lumegratiofi delTafpctto vince. & calca efia 
ragione }ty* con la ^vittoria d’ amore m mano ogni cofii figlio 
~ga>et fiiperatl tutto. Tato piùstiefisendo refinn ti noi in fifii 
degaMifinfitiuiy oltre al quali imulktto hoVedcfe no per me 
tptlfinfo, e necefsariofihe llocchto tiòùikjfimfra tuttij aèfi 
' y h abbiala maggior for za di lenirci ili amor eroiche amo per 
Jfuo mero viene a coprendoti con l’intelletto la bellezza dcH'a- 

* nimo nafiofà.Douc ali. bora fi raddoppia il colpo amorofi, (y 
"'Coprendo Un bel corpo njrj\inimo bedofia perfittione interna 
» viene a far fi fiotabtl nello (lecca te d' amare .Ho veduto io di- 

- finto Am fupìdo de gli antichi co tre firah'wmano } vpo de* 
-'quali hauea pofto alla corda nifi rubiate di ferirete t gli altri 

* '*du* umica finnundla man fin firn apprefig l'arco U cbe.al- 
^’Wo homiparche rinfila inferire fenovsbel* firale pqfi» alla 

- tarda fi* UMe^ZA carporxle'ycJje.primAdeguUlt'ìV enfiò. 

* guerra aperte fi figno di ferire d petto digli manti é .dargli 

**>-■> £ V altri 
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altri fi r alt fi uno imagìni, et figure Maitre due bellezze, deh 

l attimo & della voce 3 che come maco'potentK Ranno apprefi 

(ò Carco ociofè , & in atto di pace . Oltre a ciò io tei/yv per Er P°fitio 
J , r r r r * I nc deJia 

. certo 3 cbe in altro fetifo non fi pofsa interpretar quel sudicio fkuóla di 

* di Paride pa fi ore [oprati monte d' fida, fi non eheé^l menta ^«da,- 

' Dea della fapienia,^ delle virtù figntfichi la bellezza cò*]? tre 

l’animo : Giunone 3 come Dea dell’ ari è fieli* quale fi formai Dee fo- 
gnì fuonpyogni parola^ fiauità di canto figntfichi labelle^. £ r * jj “° 
j^4 della voce:(fif Venere, cerne "•vera madre degli amoretti * 

gni fichi la bellezza corporale 3 la quale è principale 3 O* pii* pof 
finte cagione d' innamorar fi per mezo Cocchio. Ande velfe^. 

Tà i Poetiche ‘Paride giudicafse Venert 3 mUrpdttata;perU 
belletta del corpo per la più degna dell' alt re 3 come qutllache 

• ha maggior pofianzadd infiammar ,&/ accenderle menti hie 
mane . Et io inuero ri trouo } fecondo ilgiudicto mio , che qùe 

-fio mobte dfida m T roia non è pepo così d cafit 3 ma e confide (igni Sebi 
*ìr4to con gran mifiero apprefsoiPotti\quali 3 per quanto tomi d monte 
* creda yolfiro intender tl fimmo dell anima nofl rancio e, lamé d id “ Tr ® 
te i la quale è fola emmentiffimafcala alla contemplatone , 

& per la quale •vanno filendo al [telo t mortala i fifi du. 
fendendo à terra gli immortali . Però /òpra quella mon - 
tervopltonocbe Ganimede fia fiato rapito da Gtoue: fipra < <■ no 
quefio mote fia fitto ilGiudicio di P aride 3 fipràque(lo mòte 
fia appar fa Venere ad Anchifi informa human a: et finalmeti fiorone] 
*ie [opra quefta cima di monte Gioite abbracciato co Giuntile Diliad.i 4 » 
'Yi àddormentaal cantatisi firmo 3 trafimtato in •vn va fiate jsj c j p r - 
' gelletto detto fimmdau^ueRoé chiamato daHomeroficòdo ma h:n- 
di molte fàhtane 3 e. di fitto > che non Vftolfigmficar altro per Vc 
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/* fontane, fi non t bum idi tà fertìbffima degli alti (fi mi concet 
ti , fi come per le fiere s’intendono ixdee delle <virtù delbani- 
mofog^tto, lignificando la Giufiitia ne’ bie ragli fici antichi il 
heonejà Prudentia il Serpe,!* Clemenza i'E lef&ntc, (fif co - 
\dtt altre ‘virtù gli altri animali di mano in in ano . ‘Dunque 
fopra quefio monte ‘Paride giudicò Venere piu bella dcli'aU 
tre , filo perche l' intelletto nofiroe principalmente allettate 
dalla uagbe^za di fuori che prima gli yùen appres ctxat,daU' oe 
ehio ; il quale intelletto perl’imagine del bello corporale s'tnna 
mora fi bene poi r vlt imam ente 'viene à cofiderar la gentileZ 
Ha,c'l •valore dell'animo, eh' è da quel bello <vifibile coperta - 
%Ma e fendo * veramente la bellezza del corpo chiari fiimo in- 
ebrio della beltà de co fiumi interni , quindi e che ipopoli del - 
r Jndta erano filut d'elegger per loro Tfi chi fife più bdIo,et 
ben formato di corpo , fico me firme Str abone ; & me de fi- 
ntamente gli Ethiopt à chthauea piu bello afpetto , & firn - 
Istante di •venufià regale haueano per confiiet udtne di dar la 
corona ; argomentando , cosi quefii popoli , come quelli , dal- 
la bellezza efiema le 'virtù nafeofle nobtlifiìme , et [ingoiati 
che bramauano ne loro T(è, O* Jmperatori . Onde da quefio 
uuonedi s'interpreta quel (tetto d’Euriptde citato da ''Porfirio, For 
vn detto mà primi dignaeft imperio . cioè labcUcz^acorporale nel 

dentato ì rtrtt0 i rdio * d '& nA d ‘3 m P crio > V te,U che P er cot, fì~ 

da Porfi guente daua indino d'rurì animo genere fi ,e fublimc . Vùque 

fla bellezza in grandifiìmo honore, •vencratione apprefio 
à gli antichi ,fiche l' ànteponeuano adogn altro dono di For- 
tuna . Et apprefio gli Elei fi poneuano premi nella compa - 
rat ione della bellezza, donando fi al 'vincitore l armi, che nel 
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? tempio di PaUade fi confami Ano ; e parimente (p comi fin* 
ut Tbeofraflo) apprefso ipopoh Tene di, e Le s bt, fi face nano 
filo per quefia cagione difpute , e contentioni ; 'Per quefia 
Homero de ferine belhffimo di evolto il Rè "Priamo nell’<-vL\ 

' timo libro dell J bade , &• pmilmente il 7(è Agamennone 
ehmobiliffima, ftj belhffimaprefienzai Volendo qua fi inferi- 
rebbe à tanta dignità regale non mane aualvlt imo compirne*, 
to, ornamento del carpo 9 che la bellezza • Et fu condan- 

nato da' Spar t Am tArcht davo loro "Rè ,che dt due donne ,una 
bella, fffi panerò, & vna brutta ricca , eie fa l vltima in 
moglie . Hora quefia bellezza , cb è prima caufa dell amore* 
fparfa nel corpo humano, typofia con debita propor tione dal 
la-Natura, dagli huominivariamente è cono fciuta,^fi inte -, 
fa fmpero che ad alcuni piace \ ima co fa, et ad altri vn altra, 
fi condo che o l’affetto, o il giudicio nettro s’ e Rende inondane 
no mi fi a lecito dire al prefinte l opinion mia, finza arrogane 
tia, filo per prona di quante bellezze bò amato , & di quan- 
to ne fon fiato diligetiffimo pittore nel ritrarle nel petto mio ; 

Et incominciando da' capelli , dico , che reputo svaghi quei ce Defcrìt- 
pclli , che fino luflri,e tra / lucenti in color et oro , ne già quelli t,onc del 
che fin troppo fucati , & che trahonoal bianco, ficome in Ve 
netta s'vfa : lodo la front e Sfatto fa , $ proportionata , non donna. 
quella troppo alta, 0*àguifi di monte : fi ano le cigha in arco 
nere , & fettilt : il nafial parer mio fùole dar, e toglier ogni 
bclle^ga del volto per efiserin melo ali ifi e fio molto , r vorrei 
che ffsepiccioloyconuenienteb proportionato.-non mi piaccio- 
no gli occhi del tutto neri , ma con alquanto et amarro infer- 
miti > fiche facciano argon? è to di quel vago freno tra taZRf> 


fo el nero della notte : fi am l orecchie più tofio' alla piccìolez? 
za, che alla grandezza vicine . (osi mede firn amente vor- 
rei, che fofse la bocca con le labra vermiglie morbide t te, & 
nelmouer la voce fiutai: i denti piccioli , candidi , & nel ri- 
fio lampeggianti ; le guancte non t roppo piene, & vermiglie , 
ma del color della rofa , quando incomincia approfifimarfial 
bianco, et filano duna gentil pienezza compre fe. T utto il vifi 
in fi Refso hò fimpre lodato ,& Iodiche non fialafciuo,ma 
genero fi ,et con madia affabile, grane . €t che ci dilettadi 
gratta vn affetto di languidezza , di molline ,& di lafii 
ma ripiene è .(fe animo et Hcliogabalo q di Sardanapallo fi 
compiace di quei vezXi (ufivgjjeupli , di quella mclenfia - 
gine effeminata, e puerile cui non fi vede punto dell'al- 

tero , del magnanimo ,zjr deljublin.e ? Siano pofte nell ul- 
timo grado quefle bellezze , che filamente nella libidine, non 
all' amor celefie ne fio s pigne , & infiamma . c ^li piace il col- 
lo bianchiamo , r iton detto ,.non molto longo: tipetto capace* 
€5* largo :&* nè miei ver fi efisalto di bellezsji quella mano * 
che fi a piena , lunga , bianca ,($f con le dit a fittili : il pudè 
ifnello , leggiadro , fuetto , 0*afisai più rifi retto , che la rgo . 
Tutto lire fio della perfine uuole efiser di fi atura mediocre , 
òpoco più grande del mediocre , biafimandofi quella mofiruo - 
fitta d' alcune Donne > che con arte poco giuditio fi fi fanno gi 
gante fise in altezza , & molto fiottìi* nè fianchi. Perctocbe 
fe bene comportala Natura efiser m qualche parte dall inge- 
gno riprefa, & ornata, non però comporta , ch'egli ecceda 
quel termine , che fiuol cader nel mofiruo fi, e deforme . 
JQucfi a bellezza del corpo è vna leggiadra cortina ,. fitto U 
, quale 
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quak fi na fonde la [cernì delle bellezze interne , O* que- 
Sia. e quella , che <vien tanto dalie xMufe celebrata i co - 
iH'fcendofi per mezp di quefa filo , & nm per me-^o l al- 
tre , quanto fìa la pofeanzj. d'amore , & che ctfa fi a ef- 
fe amore . Jmpcr'ò che quella corporal belle^gj è quei, 
la , che s'apprefenta prima alla coguihon no fra , Cjr* que- 
fìa e quella , che per ntczp l’occhio dell amante <vtcne ad 
accender tl petto defeo amante . Onde Plotino 'vuole», 
che quello nome greco , eros , che fona in nodra lin- 
gua amore , dermi da orafi s , che figntfica vifla , ò '■vi* 
[ione , efsendo che fellamente per U vifìa de gli occhi 
nafece lamore in noi , non per altro mezo . Et chi ■ 
non sa , eh vnBfepo quantunque feofe e bell: jfì mo d ani- 
mo, e di ‘Virtù [ingoiare , nondimeno non haurebbe po- 
tere d'accendere , & di legar in fruitìi amorofea gli 
amanti f' [osi mede finamente f Vede che Socrate 
deforme di corpo , & d'animo [òpra tutti gli altri bel- 
li leggiadro , O* Vago s non fu giarnai amato , ma fi 
bene fempre amante s & per contrario Alcibiade fu fe ca- 
pre amato , che hatteua il raggio della bellezza ip irfe 
per le gratiofe membra , à gufa di nube tllu feruta 
dal Sole . Et per mia fe , che altro ci inulta a con - ■ 
.tempiar tl Cielo , fe non quefa 'bellezza 'x.if bile del- 
ie Utile , che , [cintili andò in quel •vago azzurro not- 
turno , fenno argomento della bdhz&a fuptrna ? per • 
che nacque tutta la Filofò fìa in qrufeo mondo , fe non 
per la Meraviglia > che prefee Cocchio da principio quan- 
do fi pofe à contemplare le <VigbczsS dilla bell; [firn* 
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Natura ? Ma acciò fi leui la mette refra coti più afta mote 
; contemplar quefìe cofe , di gratta fi marnici qui mn po- 
co , tifi di f orrendo con la truffa , tiS* con l intelletto per 
queflo mondano pallaggio , confideramo il principio, (fi taf 
chittetura di queft avella /alinea . Ditemi per corte fai 
elctt t[fimt gioueni , fi Jddto hauefse tirato il chiaro fe- 
to in quella gufa ebora fi comprende > ma che fi come illu- 
de con r ampie braccia , tante belle forme , così per lo contra- 
rio chiude fse il vacuo ,ffi lacrmano, non farebbe mfU 
co fa , che non haueria proportione ne confot antia con l'al- 
tifftrno fapere , & onnipotente di quelDtuino intelletto ? 
rettesi, che non fi pti'o negare. Onde pereto fi ve de, eh egli 
cuoi fi , che quefio cele fi e melo coprtfisc , fi* - * re fi unge fise 
in fi me de fino tanti bei monti , tanti maghi Mari > tante 
fontane > tante piante , tante fi elle , tanti animali , tir in 
fomma tutti gli elementi ,cke con mnapiaceuole conte}*} ra 
loro producono qua fi infinite co fi qui ut albafiso . Oltre a que- 
flo confideramo ancora , che fi bene il fimmo Dadre la- 
tte fise tutto ciò fatto , & che non hauefse prodotto la luce, 
che d feopr fse così marre , tir così belle cofi farebbe fiato 
ancora per certo mn mondo imperfetto , tir quafifiva 
-Vii machina di tenebre > tfdlborrori. Ter la qual cofi 
eoli con fomma cura fi fse le fietle , &> la Luna .che rap- 
are lènta fiero la notte maga , (fi compofe il Sole , che, di 
i-orno trafiorrcndo il (telo , dimoflrafse le belle mera- 
pjo[,t difilla thiaeflì Diurna ì facendo , chelucefis t ro tufi 
fi: fse tutte le firme le ffiette delle create cofi . N eque- 
fio (i i a indio farebbe fiato baftantc alla perfidi ione deh opra 


/« tanto ammirabile > e perfètta , fi non bauefie aper- 
aperto l’occhio , che le mirafee y &* dift ustamente le compren • 
de! se l'vna dall' altracon le differenze loro ; pero fece la vi- 
fi a , che riuolgendofi d' intorno con U fica luce naturale f of- 
fe ficttatrice di tutto l'ordine di si belcompommentù . ìMa 
tuttauia ne anco quefto baurebbe renduto à pieno il mondo 
perfetto ; perctocbe tnue rocche baurebbe giouato,che il mon- 
do fofie tutto ripieno di tante eccellenti bellezze , (5* che 
perla luce fofsero fiate efpofle , ftfi note à gli augelli , d pe- 
fiiidtf alle fiere de’ bofihi , fi niun [fise fiato poi , che quel- 
le hauefie cono fiuto > (gjr contemplato l farebbe finita dub- 
bio vna co fa •-vana > di poco momento , che filamenti al- 

le fiere face fise fpett acolo Copra > & l'architettura di 'Dio • 
Onde perciò 'volle e fio Diurno architetto formar l’humana 
fpetie di ragione , e di difiorfi capace, la quale con la faccia 
nuolta alCtelo contemplafie tutte Icfie compofiaom , tutte 
tefue bellezze, e tutte le fie merauighe . Fece f ddio 4 g ni- 
fi di facondo Oratore , che dopò le mdte ragioni addotte , (fif 
molti dfeorfi fatti fittole infine r accorr e vn Epilogo di tut- 
te le co fi, che concluda à pieno il fio ragionamento . Cosi 
fi dio fece r vlttmamente limonio , il quale altro non e 
cb’vn breue Epilogo del mondo 3 & che rinchiude in fi tut- 
ti gli ordini , 1 moti , & la natura dell' 'vnmerfi , Hora 
quejl’buomo prima con l’occhio mirando quefi e bellezze vni - 
uer fiilt, & poi con Cinte detto contemplando piu à dentro le 
Virtù loro y chi non sa , che di bcdtZZa in bedezja rapito <vie 
neà riconofier tutta l’onnipotenzjtytìZ fapienzadiqued’eter 
mo Fattore i Ma di più ancorale hi ardirà negarmi giuntai, 
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là 

che non fi fi ero ignite inlutrò;& per tutto lena fé* flebo*» 

, ey 'virtù delle enfi, fi dalla beli èzjta loro di fuori 
poi èlau cablo' nottro non fofscro {coperte , e?* cmofimit ì \ 
pereto che di lontano ci motte la purpurea ro/a 7 & sì 
fortemente- ciìufinga con la fina uiuace leggiadria y che fi fi* 
4i rvictnt à lìH cotìfidettamo le 'Virtù fue : così le fieli* ci 
hanno fatti contemplatóri di quei fuperni cor fi , tgfi mfittfi 
cele [li : così l'tmprefflom deli' aria , le varietà della terra , le 
predo fi gemme del •Mate, e tutte le cofe belle di queflomon* 
do et hanno infignato con più facile,^ ejqui fitto mondò tut- 
ta la Filo fifa de 'gli di tifimi arcani eh T>to* 'Ter che di pl- 
into mouendoà meravìglia con la loro bcllozs^hhanno pot ccà 
citato l'occhio y & Finoegnò affi più npo fato animo à mirar v 
le , (&f confiderarU più à dentro* Ala invn 'volto , dono 
rifylendono rumte inficine tutte le hedezxf cclcftt , e terre- 
ne , indubitatamente vi c tutta la forza d'amore in un bre» 
ue fa feto refi rinta : iut è certamente la ghirlanda de' fiorì 
dél Vniàerfi: hit e il Mongibcllodelle fiamme d Amore ydal 
quali itoco auentaì fulmini vibrale [dette , fi come fieoi 

far Gioue dalle fiomrmtà cCOltmpo ,t d fida, 0 cara ,c bel- 
la mcr atti glia d'^morefiUciffìma bellezza $ che dolcemente 
ri Prendendo all'occhio in r vn j 'abito diuentt fiamma 7 fffi 
con fioamtà eh pena fino alle piùafiofi parer del petto nòHrar 
fertfii ,, infiammi „ & confiumi . Tu bellona fiei madre dì 
quel' Amore , dìe auttor delia vita rper teyiuonole Gratile 
à Tc fitto dedicati i Mirti: in te y dsteprotacne oguibd 

Concetto di Mufa * Deb, co sì mainanti /ùccia tòrto :ng */# 
htigita ò penna di ribello amante y fà cara Iute chitina *chs fi 
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fyrpbi h rmàmlrojto- , J hì'<ìo tMt a wil' infine drqu% 
0t t tf fembuntt y che figuro cferiltefiro y &L ru?^aj+ 


«t nuv fjuiut c 3 J! COT/CIUCIC JÌVZjtdlC, 

d“ r pif KtgtoTfi, c& bfiriptdtde! folto , più nini ua 

di ciaf un altra bellezza fa molto più pofsente nell'amore 9 
che non èfa, delicata 'vqcty o ? animo accottimato. \ 
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Che la bellezza del corpo habbia 
più forza nel- principiar’amo- 
-« fe : & quella deHaniiTio fia di 
maggior poflanza nel mezo 
& nel fine conferuando elfo 
amore. 
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Che fia più degno d’efler ama - 1 
to , ò l’armigero, ò il 

£ll|5|||ll litterato.' 
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e^NNÓ grandifftma conte fa etti 
to^dhonorelarmi,^ le lettere, come 
quelle chi: fon le più degne profejfiom di 
tittìc latore, lite fi ritrouano al mondo, 
r J>erctockc di qutfia,etdiqutlU ne rac 
coglie Ì Hi fior u antica, c moderna gri- 
di ffì me laudi compre fi. I una, l altra fittola per fona di 

Pallide figliola della mente di Gioue ; £f*afi che uoglta di- 
re, che l'ymuer fiale Jdea del mondo [off da quefie due nobi- 
liti me prrfefiont adornata . La onde mi efiuutnuto penfie 
ro di mettere in contefi quefld dubbio amorofi , chi fia più de 
gno d efierjauorito dall'animo dell amata » ol ar ungerò , u il 
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Etterato , fjfi 'Voi Signor Antonio Vida prendendo U prò - 
teitione deltiArnngtro parim ele primo, rlfpdhdindo <voi 
Sig Ottonello debello perU parte del Lift orato. 
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Che Ha più degno l’Ar- 
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P tAmi veder che /predate le tr incere, ftj con vn fol- 
to vfcito dagli Steccati fi faccia innanti à quefiogiu- 
c lieto il genero fo ^Armigero prorrumpendo a gran fde 
gno la 'voce, cb’<vn Interato ardtfea concorrer feo in amore , 
Ver cieche bafli filo à tanta conte fa, che nè giudice diquefio 
t ifiefsa Venere , la quale /prezzò Apollo Dio delle Mufe , & 
abbraccio tMarte *D io delle trombe ,e dell' armi . Lo sa ben 
efsotApollo , che muidtojo , (pjj pten di rammaricati petto, 
foperfi a Vulcano i furtiut abbracciamenti loro , onde poi 
fi caufa , che refta fiero pre/ì nelle reti di ferro tefe dal 
gelo fi marito co' l confi gito d'njn più gelo/o amante . CMa 
che dich'io è lo dtmojìra pur Cifiefio amore , che propone 
tarmi ad ogn altra condition dt gloria i poiché egli ancora 
porta l'arco gli frali, dimojìrandofì guerriere fi come 

Venere in Lacedemovia era dipinta armata , oltre che il fi- 
dato , Cs l'amante quafi fono vn ifiefsa cofa , pugna C nun, 
e l altro egualmente per il bacio de Ila pace , C'vn , ts t altro 
à ipt rho: , à i di faggi , alle ^vigilie fi efponc : quefio , O* 
quello s'hà propofio invanii a gk occhi nobile , & glorio fi 
<• •. ' fiuta 9 
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fifita , O* ambedue vice qono. ferite nel petto y /predando 
yita per *y r n bel morire , &■ ultimamente non fi leg- 
ge apprefisogh $fipofiton de i fogni thè fino d Cauado (igni- 
fica amore ? ecco quanta cortueniehzjinà U r virtu d' amó- 
re conia prpfefiion dell'ar/nt . Ardir à dunque a/» debo- 
le > xm' a fiuto b turato à f*?(ì riuale non che ^contender 
di merito dinanzi all amata donna ? dico baurà mai tan- 
ta audacia efsendo egli di lìaturk pu fidammo , (pff <vi- 
le ? tanto piu che fi mette in parandone con non ofiura y 
XfJ ignota perfina t ma con colui che delie proprie armi 
dintorno etiamdio fitto l ombra della notte è fatto il- 
Ih fi re , palcfiy Ne già la guerra è come a prtrù* 
•vista appari crudele y ts* wgiufia , perita he jJ 
quella è la •vittoria y e la pace , , non già l aufda fi te di 
Homem Jan^ue . fl.be cantando nelle lodi di {Marte af firma 
ne h*o <p oeta Greco dicendo , o robufhjfimo {Marte fio eh gra- 
ne , e fi re pi t (fi cor fi , tu c baili flagello d oro , magna- 
mino y che porti lo feudo in coda. , confiruator delle fit- 
ta , tri fi rutto ned' armi , gagliardo di braccia , mai fian « 
cp y •valore fi coni ha fi a , bufi ione , CsT mura del Culo , pa- 
dre delia fi fi ice vittoria , adiutor deda giuda ta , tiran- 
no de gii ingiù flit Or guidai & capa de gh bitumini giu- 
ftsjjìmi . Tutto q iu.fi o dice il grande Homero di {Mar- 

te , CT apprt fio amo fog giunge vede fue battaglie di T rota 
Hdl’llu- ib'egìtèconfiruator dt i popoli , O' dille fitta . Ma fe 
*** per difp^ficzga , ùr leggiadria di corpo fi merita d efiser a- 
m ato , eccola per fina robufia , agile , & gag! -arda del fa- 
naturo , ecco U bellezza njiftk nel fruite i che rende muf- 
fi*» 
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fi* , riuerenzA j *cco ì viuì colorì nella guancia , che 
don figno di nutal virtù nell'amore . Dall'altro can « 
to nuratc la faccia nubilofa , p* macilente del litterato , 
Specchiatati in quel fuo color pallido » eh' e ve fillio di mor- 
te , considerate il debole moto della per fina 3 t? finalmen- 
te pone teui dinanzi à gl* occhi tutta la fua rutta del natu- 
rale ritratta , che vedrete à punto runa figura di Stuc- 
co imp ennelata • L'iArm/gero vefiito di più colori mo- 

fira nel pafio nell'aspetto runa certa viu deità ge- 

nerofi > che per forza cofiringe amare chi lo vede ,• gli 
Scherzano i pennacchi (Stufiti m fronte > la Spada gli do- 
na grauitày O* ornamento ; & fi per fòrte è accinto al- 
la battaglia riiplende tutto di lucido acciaio , (§jr à Ca- 
ntilo y ftfi à piedi fa mofira della fua franchigia , <(y del 
fùo valore y ma illetterato ecco rutene davnalonga Stra- 
da co l pafio graue , e tardo , con la faccia imprefsa de 
franagli y con la mente Stordita dai fi udì > fempre petifi- 
fe , fempre con gli occhi fife à terra , Si cioè a pena mira 
le fineSlre y doue rifiede l'amata belletta , hi la ve fi e lon - 
g* > tifi dt color bruno , tiene il libro fitto l'afilla , vi 
fempre mendico j di maniera che induce più toSlo diSprez- 
z$,cbe amore negli animi di ctafeuno.Seper nobiltà di Jangue 
fi efìalta al primo grado cC amore fi cofidertyche tutto lo fplen 
dor di nobiltà c deriuato dallo fplendor dell armi, ,ne altro fin 
quelle enfi gne, e quei cimieri , che fi portano nella dfercnzA 
di tante famiglie fi non i cimieri^ 1 feudi già prima porta- 
tine Uè battaglie ne i dueUi da nofirt precefioriytrahendo 
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•veramente i cognomi dtlh cafe V fori gène fall' efsercìù<P 
delT or mi j fiche lo fiudo fregiato concerna sbarra di ver*r 
miglio fi* prima tinto co' l fangtie , che co l cinabro • £Ma 
che ? forfè diran cofioro 3 che per le •virtù dell'animo de- 
uono ejser prepofii al profefsor dì Spada? tìor non fi<vt 
de che in loro alberga, la pu fili animila , P impotenza , l 'at- 
tardanti y la inaliti a , Cafiutia y la fraude y Pauarma? 
fi come all* incontro nel fildato 3 o fi a pedone , o Caualberv 
•vi è la magnanimità , la fortezza r la prontezza , la fin- 
oerttà, & la, corte fia, Si legge nell' Hifiorie Greche , ck* 
yn tAconcio lift erato gioitine con ■ afiuti ffima inuentione tn-> 
gannò Cidippe belhffima donzellai la quale haueua fatti* 

• voto di njiuer tutta fina •vita 'vergine, e enfia: egli norp~ 
dimeno ntrouandofi accefi delle verginali bellezze di lei i»- 
finfie m vn pomo qutfie 3 ò fintili parole ,■ fio ti giuro >. 

ti prometto ò tAconcio per la coffa r Diana y che non mi 
farà gtamai altri marito fuor che tu filo ». Et con que- 
fia fraudolente wfirittione affettò il tempo 3 che non gior- 
no la bello fiidtppe venifie in (htefa alle Qerimonie diui** 
ne, per fitr anco or at ione alla Dea cacciatrtca all bora nom 
prendendo egli alcuna tardanza le fece cader con fi altro r 
tgj figace modo nel grembo il perfido pomo • •• Onde Ut 
fimplice } curtofk giouine mauedutamente prendendo- 
lo m mano , riguardando quelle parole firitte , ciò 
che volefierò dire 3 venne finta accorger fi lam\ fir a a giu- 
rare, che non farà d’ altri moglie 3 che d' tAconcio .• Ter Ut 
qual co fi non volendo e fia acconfentirt , efiendo cofiut A 

le* 
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tei motto inferiore , di nobiltà dt famiglia', (pf in oltre ba- 
ttendola il Padre non confapeuole di quetto , promefea ad 
un'altro , fù cagione che la mifira cade fise graue mente 
inferma di ardente febre . fi che indubitatamente nel - 
/ opentone di ognuno. fi credette efser caufàto , per cafìi - 
go dt Diana , battendo giurato fopra tl fuo nome di non 
prender altro marito , che lui ingannata co’ f pomo da si 
Mftuto amante . jQueflo quefio è à punto cièche nfi Ita 
dall' amor dt quefiimalttiofi , c> fraudolenti dotti , iqua- 
di attendono folamtnte à gli inganni , alle fraudi » & 2 
far fi arguti nelle fetenze per applicar il don dt Dio alla 
f eie raggine de i lor uoleri , fi ben fi può dire ( con pace 
yoftra ò Numi celefh ) che la fetenza di quello monde 
bà preuertito anco in loro ogni buon co fumé ,• perche ite- 
fuperbitt di quelle uanelor chimere , di quei lor nomi, co- 
gnomi , regole compofle à bello fiudto da i me de fi mi 9 
Sprezzano ogni altra per fona, non tengono alcuno eguale , 
ddettandofi /blamente di contar fiauole , e dtsbonefli a- 
tnori di Mtrrha , di Pafife , dt Fedra , di Q anace , e di 
mille altri infami ,0* uit io fi amori « €t pur nondimeno 
fe p riguarda quel che fanno , firuccando il tutto , non fi 
caua altro 9 che fiocchi difeorfi , rtdtcolofè opinioni , & per- 
fidi , (Sjr Jceleratiffimi pareri . Nella Ftlofòfia tAnfloti- 
ie Principe di quella dopotche parlò di tutte le co fèdi Na- 
tura, lafiiò tuttavia dubtofò fe l’anima fofse mortale , # 
nò, benché i empio Atbeo nel fuo o fi uro fin fi -vale fise con- 
fermar più tofio la fintenzjt de gli Epicurt , (sf di De- 
mocrito, che doga altro Ftlofofo Naturale . Et 'Platone , 
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ch’è chiamato dittino , non hi coperto con Volo di poetiche 
fattole la fra dottrina 5 accio fe cadefse in qualche errare 
fujìe dalle varie interprctationi dififr Gr* ifiufato ? 
Nella Toefia quel tanto celebrato Homero non comporr 
il fortijfimo Aiace ad vn Afino , il quale da molti fan>~ 
ciulh fra tnfeHato ? Et pur il mede fimo non fapendo ri- 
fonderà certi pefeatori dvnquepto y fi ne mori per do- 
lore . La filerò di dire , che nella Re t borica , & ned arte 
Oratoria DemoHhene , e Cicerone tanto infirutti , njna 
Volta, fi perderono di fòrte , che à pena han potuto agiti- 
fi di rozjo contadino , efirtwer quattro mal compofie pa- 
role y tutti balbutenti timidi [finta ordine * finza poli - 
tezjjt di pronuncia , & di ge fio : pur fin quefii quel - 

dacché fan fio fpt echio alla facondia Greca ,e?* Latina- 
Parimente nell' Hi fiotta il Padre drlei y che He ridotta 
fi chiama,non riempie tutti i fuai libri di mille buggiardi r 
Cr’ mendaci cafi dcll'imprcfi di Ciro , di [refi pii Daria, 
& di Xerfi : La [ciò da parte la Dui letica, nella quale 
An [loti le fuo inutntor trama difabricarVn tnodo dicono 
prender il Vero dal fai fi > tfa tuttauia il mede fimo m- 
Mentore ned Et bica dimofira apertamente non fitper com- 
prender ciocche volefse parlar Platone d intorno aJE f dee y 
parlando-contra di lui fifa (he amente. Che debbo dir dell* 
Aritmetica, fi Pit agorai^ (ir fio y il qual piu di tutti ne face - 
uaprofejfione voleua, che t numeri cornfpondfsero alle co- 
fi con tanta dificoltà , & confufione , che egli mede fintar 
non sintefi ì fiche fiefie volte il cafo , & l acutez^f dell' in- 
gegno efponeua i misteri alùjfimi , che per fifieflì i numeri 


'non erto aiti* produrne Wlufiupol, chefimìlmenudttL 
tiflefio^PitlMgorifu ritrovatalo Ifuon de Marietti non de 
ueefser riputata vite, et /ciocca, poiché ha hakuto origine fi 
bafsa, & tiPdofifo jhctbà ritrÒMata,credàua,chct anime ho 
JtredfDo morte fitransfenfrero d vn corpo ndl' altro, afferà 
mando egli dófser flato in Vn Gallo t , Pa\vy j '& attonito 
diremo Archimede nella Mathematica tanto fame fi, che per 
J orni ri erte linee , che haueua fatto in sii la poluete noi» rat- 
eorfe degli mìmici * i quali entrati nella Città di Siragofi 
l* vocifero fipraifum propri difiegm . /Mi che debbo dir - 
xm 'dcfUyperfidfaddfenfuale, & /tolto G alleno ,che ne Ua Me- 
dicina h* creduto òhe l’anima fio fu corporea ,et che infume co 
le mebaaffse corruttibile, et mortale t Ticao ditate, et tanni 
/tunze,& arti liberili, baftandomi à dire piamente q ueflcr , 

xhe vn Democrito ndcuafempre, vn Eraclito perpetuarne^- 
te piange ud,et vn ' Diogene sbanca nnchiufi m vna botte , 
óltre che lai fie fisa Fiéofìphiaera di finita da Socrate nè efiù' 
nitro, che una meditation di morte: et per qut fio guaimi fero, 
&• infume pàzjp dtfcepoloCleombroto fi precipitò dalle mura 
•d Atbcne,crt dòdo in q ue/ìo modo co la morte acqutfiar la per 
fettton della Ftlofifia. Qucfltfino i Maefiri de Itt terni, da a 
fi a cecità di mète prudono lafcorta nella dottrina loro à quefii 
deboliffitnif odameli s'attègono co tutte le lor forze. Et par co 
fioro hano qualche audacia di uemr in par agone d’amore colisa 
loro fi fiottato, no vergognadoft di tata profintione Deh guar 
dare chi /agguaglia co uot ò Alefsandrofo Ce fare, ò Pompeo, è 
Achille fo T bemifl ocle, et voi alt ri famofiffimt Herot , che già 
ìq la uoft va palma hauetefiggiogatoUmuerfii mirate eh’ e giù 


y#» debole ìnerkie/ hnfatemt ^vn mìfir&litteraìel Bt 
principalmente i agguaglia con nm per efierui r ut alt i» 
amore dotte forfè hà tnen conformità^ conuemen^ditut 
U le ptofejfmi del mondo . (Jhe conuenienza di gratis 
hàtl ce le fi e , {y agile amore con quello pezjsjt di eterne > che 
femore [là immobile nell' at tendone d: t /ludi > & che firn-, 
pre conuer/a ne* libri poluerofi , in cui follmente i atro m- 
. cbioflr ù , la fetida carta ,& la vii penna gli fin compa- 
rii Vada fi pur à rinchiuder nello fiudio yfipolcro dita» 
ti loquaci morti , che fido con loro hà copia diconfùlti t dt dar 
fpute, (y di njerità addombrata ♦ Che h vogliono far le v» 
gbe fanciulle di quelli garruli contendo fi , fimpre male dt- 
'**> 0f giwèt contenti letterati ? No« nella lingua , mk 
nell* animo la<verttà ha il fuo figgio * (fJ fi bencofioros’afi, 
faticano d'apprender la fetenza del bene , la beatitudine 
non e pofia nella cognitione , ma nella rutta buona , nonr.cL 
Uinuefltgation cunofia di tante , e tante cofe, ma ne! godi- 
mento d’^una/ola - volontà tranquilla , <y dtfefiefsa conten- 
ta . Hà dato Jddioall huomo , che con l'occhio fpeculat or del- 
pruniuerfi mirafse il fielo y ty riguardale quegli eterni co» 
fini donde hà tratto origine l'anima no/ira . MacoClui tut- 
to al contrario nel njolur.ftfi nuoltarcU - volumi riguarda» 
do con la fronte bafsa quei libracci dicorfufione , (gr di ma- 
Icnconta idiuien qua fi animai ruminante > e prono y anzi per 
meglio dire vnmfinfibtl pianta y il quale fimpre Jà filcr.t io, 
fienìpre fla immoto , té) à pena in quel atto ere fi e . £ ompitu 
cendofi m qui fi a maniera come quel Juo Diogene di TH* 
aerfene in iena b afisa condition ai yita finza mai /altre « 
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paJcemkfuf'Vtid ttff* f** Lldrfeeraùqt; V-dite 
poto Sopbocle io Atte* f che con Un beUtffimo pr orrotto ci 
difi a dà profondo formo alla glori* dellhonorata vita, '-M 
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KuEo pfecio dignum puto- 
Qui inani fpe fouetur ; 
bV Gcncrofuru emm virun* 
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Vci pulchrè viucre, vd pulchre mori detti 

fo colui {Inno cC ogni pregio indegno 
fh’irrefelu to di Speranza utue , 

Però un corgenerofi ò topo elee* 

Vita famofa, ir un bel m or ir ne l’ArmL ' ^ 

Oltre che cjuefio feienttfico , e fiohdo innamorato dark \ 
eattiuo augurio ad ornata 'Donna , che pan per riufeire h 
loro amori wfeiciffimi , isr mifen al mondo , percioche fi 
Vede apertamente , che non filo Apollo , ma tutta la fu* 
progente, e dipendente da dimore, &r da Venere odia»' 
ta, Gf* perfeguitata * ‘Perche piange Orfeo , eh’ tri afe t de' 
i rà iherba nafeofe habbia uccìjo la [no Ninfa , fi non per- 
che dimore nella perfecutione di lm uollc mefeer d tofàr 
degli tAngui con le dolcezze fue . (he dirò di Puff e di 
r Bibli , £5" de II a mi fera Dirce l che la prima s acce fi d’vn- 
infame Toro , l altra del proprio fratello , & la terza fio 
lacerata , per uendetta di Venere , e tramutata m 
fonte . Piange l tSlcfeo tApollo i fitoi ardori Spar fi per le 
fi lue , (gjf per le ualh , che uede Dafne Leucothea ,-*> 
( tpanfso far ombra a * Paflori , O* la gireuol Citta , ri 
purpureo Giacinto efeer calcati dal gregge * Non veder*' 
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poi che Venere scontanti più di tutti gli altri pianeti daU 
U line a EcUtica del Sole, tanto d'vna banda quanto daU 
C altra • Onde per quello gli A Urologi fin r venuti in cagni - „ 
tione 3 che il Zodiaco fìa largo dodeci gradi ? tAlcbe gli altri 
pianeti non s'allontanano tanto , ma chi piu , chi meno fino lì 
cinque gradi . Qonficendofi da quello l odio ,ch' e fisa Venere 
porta al pianeta del Sole . Et apprefeo fi Vede pur. ntU'al- 
tijjìrne cognitioni delle firade celcfii 3 che Venere 3 {jtfi {Mer 
curio fili hanno per centro hfiefso Sole nei loro epicicli vo- 
lendo quanto più panno allargar fi da lui, ancor che quefio 
fi a maggior epiciclo dell'altro 3 facendo fi molto più lontana 
da quefio odiato Solecchi non fa iMercurio.^Varimente vo 
gtiono gli tAfirologi 3 che tutù i pianeti riguardino taluel- 
te quefio filo pianeta à faccia con facccia, llche dimandano 
alni igea del Sole , nondimeno giamai accade ciò di Venere > 
& di ^Mercurio ver fi efio Sole . Paffiamo più innanzj, 
chi non sà, che quei libracci fetidi , quella affidua affi [so- 
ttane di leggere fà l hupmo Saturnino malinconico 3 igj pri- 
llo affatto della lucida allegria di amore i onde pereto Vene- 
re odia più di tutti gli altri pianeti Saturno , non hauen- 
do,ne -volendo alcuna convenienza con lui. Soggiongt a tut- 
to quefio , che il litterato quafi fimpre non fà conofcer il 
fito valore, fi »on dopo morte , attendendo à quelle fetenze 
feuere,cho con tanta fatica s'aggtuflano , tn cui tanto tem- 
po. fi perde 3 f£j per cui fi confuma la robùa , (c^r la /ita 
infime ; ma d fonante , e lucido armigero fubito da prin- 
cipio, & in ogni minima attione è di maniera pa/efè 3 cbe ne 
canta la fama * J^jh fino i bei merù , quefie fino le de - 
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gne lodi » q uè fi gli autentici priuileggi del litterato per & 

quali è meritatole di efser preferito in, amore al magnanU 
m° fègn ice /Marte . Ma f dall'altro cento mutando con 
Maggior granita di <~uoce il J oggetto grati c. diforreremo del 
l'beroicbe eccellente dell' armi » vederemo inuero cioè di gran 
tunga non fè le auutcìna quefla r vile , & codarda profejjione . 
Terciocbe ditemi di gratta , chi fece acqui fi ar il mondo ad 
Ale/s andrò Magno Je non la Corazza , & l'armato braccio ì 
Chi fece batter l'imperio di Africa , di tAfìa s e d'Europa à 7(o 
mani Jè non la fpada , O t impugnata lancia ? He r cote fem~ 
premuitto per mezp il J angue degli inimici con la ‘vittoria da 
ta fi fece firada al Qslo , doue è ancor lumino fò fra f ombre 
notturne . Perfèo [tmilmente -volò più con l'ah della fama 
nella gloria dell armi 3 che coni talari di Mercurio jchc s' ba- 
tte a pollo à piedi. Tot che doni 3 che bonori 3 che priuileggi 
hanno quefit honorati campioni ? Ulmpcrator Romano gli 
antepone a tutti i fudditi ftoi 3 li fa di maniera degni 

delle fue leggi, che pofsono cfsendo in guerra "vicini alla morte 
prender del proprio fangue delle ferite 3 et co quello fcriuer neU 
l'arena ,à fòpta l'elmo il lorteflamèto 3 et gli bere di loro 3 co tata 
Vahdc7&* 3 et authont alquanta hanno i tefl amiti de gli bone 
fati Padri della fepub. nelle populate fitta , con Jì gran 
numero di tefltmonij 3 tgf con fi gran flenmtà compartiti . 
Apra fi di gratta il libro doue fno le "vere parti , etconditioni 
del Ce fireo fidato 3 che f cono ferì da quefo , che non è di 
poco momento 3 ne fi confttutfe ogni huomo per nana 
lucciola proua . fi vero fidato hà quefe condir ioni, 
ch'egli fa di nobile progenie t che fappia render, conto del 
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mefher dell' armi . Che faccia, filenne giu ra vento di non 
\ vietarla morte per fafi Iute della 7^ep.uL (fi. di non abbaii- 
donar nella guerra il proprio ftendardo t fitto donale fa rd 
raccolto ; Che cinga al fiancai innovato Hocco : che debba ri- 
ce iter nelle braccia alcuni fogni , cr* noeti in tef limonio d'cfi 
fer afintto nel numero, militare ; Et finalmente , che debba^ 
efser matricolato apprefso gli altri , Jjhrfio àndito. 

mofi armigero con mille modi potrà dimoHra Ypah.fi a !f ami- 
ca fua l honor , che le porta 3 & con altre tanti fighi, potrà di- 
moili- ariti publt co la propria grandezza ^ (tj alzar la fiima 
di lei fino alle fi elle , ‘Terciocbc hor giofi randa fide n irà con 
tro d’agri uno la fua ca/Utà 3 Cri bellezza fior con tome amen- 
ti nelle irrtprefi , nello feudo -, è fipra f elmo esprimerà il fu o 
nome , (fif la finger fina , Cri hor con pubici cartelli 3 Cri di fi 
fide mantemrà à Lampo aperto id eila fia fipra tutte l'aire 
rDonne bella 3 eri* uirtuofit . La lancia di robufio fr affino 
accompagnar à i Splendori dell armi nelle piazze . fi fati al 
bardato , che fremendo con la bocca Spumo fa 3 ffi conlafron • 
tefùperba ftà battendo il terreno faràil palcfitor delle fue 
prodezze: La tromba fiaue unifica di Marte , eh/ /corren- 
do per l aria apporta un non io che di allegrezza , e d'ardi- 
te ai cuore , gl darà la un tona nelle mani 3 p ubicandolo d 
tutti i circostanti utncitor dd’ arringo, o f leccato . 7) elle 
tjuai tutte co fi è priuo U litterato 3 che [olamentecon le mor- 
te lettere non fa conofier alcuna co fa di uero 3 Cs* di uìuo . 
finalmente ditemi per uo/lr afe } fe è uero, che più fi deb- 
ba amare colui 3 che haucrà l’animo piu bello 3 e fendo lui in - 
\tvto l'amore , chi mi ne gagà, de più lofio di £ue fi' ànimo 
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JtA Adorno il femplice armigero 3 che il doppio , (èjp f fitta 
Intento ? polche la ^verità flamente fi l’animo hello , e 


t ut t aula quetta r verità fi gode piu tojlo di ttar femplice , 
e fola, che accompagnatiti & color tt a , con i fallaci fttogif 
mi i con te gerfwafiòni de i re t borici 3 òcon le dimottrationì 
di Ftlojòfi rvatjt . <OMi dirà pcrauentura alcuno 3 che alla 
amata 'Donna fùol parer formtdabtle , (tj Spauentofo quel 
Splendor di fpade 3 quél fuon di trombe \ ma fi legge 

pure i che la bella [feopatra con le delicate mani corre » * 
ad’ abbracciar il collo di JU. Antonio , che v/emua dalla 
guerra tutto rifplendertte d acciaro , non [offerendo , che 
fi leuafse da retta l’elmo di purpuree penne . Et cosi 
hauea per cottume di far tAndromàca alfimpauido ma- 
rito all’hor che tornaua dal f ampo , riportando le fangui- 
gne foglie de i nemici . (redj ancora , che habbiate in - 
tefò d'Hxrp altee 3 di ‘Tantafi'ea ,* di Semiramis 3 di Ori- 
thìa j (flf di qUell altre , ch’ai fiume Tornodofònte raccol- 
te in fa'ange i o cohorte fecero l onde con lor '-vittoria 'ver- 
miglie . hà quefìo honorato guerriere per propria lode la 
generofìtà dell' animo dicendo Ouidio . Jlgenerofò fau al- 
tiero vien fuori dalle trincere , e l attendato campo. 

E offiliiurcidri» inil,*s »c »;rofuj ab ijflein 
"Ne men de 'Fotti i e fan tettimonio mille efsempi an- 
tichi della generofìtà 3 ftj magnanimità loro . Ltonida 
mentre ad <vn flrttto pafso ttaua afpettando l’efsercito 
innumerabile di Serfe con tiecento fidati , al quale efsen- 
do apportato , che combatterà con *vn fampo 3 che fola- 
mente co i dardi cfurerà il Sole 3 rtfpof con ardire in - 
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vitto y raUegrateui ò mici Spartani guerrieri , che contat- 
teremo ari ombra i Et fu ben 'vero, che combatterono ali' om- 
bra } mala propria iHuflr e gloria face u a à loro vn Sole chi a 
tiffimo , e bello . E Thtmtfiocle pafiando oltre àgli voci- 
li in guerra dell'armata di quello Serfè , & cedendo per 
tutto f fra i corpi morti collane d'oro , & altri ricchi 
/reggi 3 dfse advnfuo amico > che gli veniua dietro prtn - 
di tu di quefT oro y poiché non (et Themifìocle , per infe- 
rir con quefio moto il magnanimo nAtbeniefè , eh* egli 
non prez?au*f 'oro, che fùolc adornar l'armi , e la per fi* 
va di fuori 3 ma che haueua difsegnato d'ornar fi ri altri 
(reggi y i quali lo doue fiero far gloriofiy (gT immortale al 
mondo , (degnando in tal maniera d'abbafiar l'animo al- 
fiero . flutto Sceuola quella dcflra 3 che non fippe vfif 
bene il ferro cafiigo , e punì co’l fuoco , Et fiorane 
mentre face uà romper alle fue /palle il ‘Tonte fi faceuX 
fabricar uri altro ponte innanzi per uarcar famofo alla 
gloria j & all 3 immortalità deriarmi • Ne uolfi no il 
genero/ Camillo prender la Città Felerio à tradimento 
per trionfar doppiamente nella prefura di quella , cioè 
deri heroica virtù , magnanimità 3 f?J felice gloria 3 giu- 
dicando , che i lauri s’haur ebbero ficcato d intorno alle 
fue tempie fe luuefie trionfato à perfuafione del tra - 
ditor Maefiro . Che diro di tanti , e tant' altri fimo fi 
Caualherf , che nelle proprie piaghe fi fecero Hnfiritt io- 
ne della gloria loro , Et ^veramente la più bella impre - 
fa, che face fie Themifìocle , fu ari bora quando prefi U 
ueleno per non andar w battaglia contra i fuoi Citta- 
dini 


itfoì , che beuè ìnfieme col mortifero fipgué dì Toro la gt 0 2 
ria, immortale , & la Vittoria dell'idrata patria . fi che 
ancor morendo finta combatter trionfò della fina cara 
Athene» £Ma che aiuto , ejr fauore non prtfia l'enne 
à quefio bellicofo ordine di faualleria t poiché ne canta 
Sop bacie in quei verfi 


. Magnum quodaraRobur 

Vcnusrefcrc vidtor.as fcmpef 

V n altro alto valor Venere infonde 
Che cinge fimprc di vittoria il crine '» 
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Et quel prefi dio fiero di Greci , perche’ era inuincibi * 
bile con le Cor fiche in mano, (V con le Corazze indofio ? 
perche Jòlamente mefiolaua t armi fue con quelle di Alar* 
te , perche l vno , & l’altro cambiauano infume lo 
frale , & t ha fi a , anzi l* Vittoria ifiefia con la paU 
ma in mano obe ditta à loro, non f 'legnando firuitù amo * 
trofia , (gp guerriera * Et che più debbo dirut ì fi PMar* 
te tflefio è ''Padre d'tAmore , e da quefio fi conofica tiri * 
manente t Hora hauetid io dimofirato quanto fi a de* 
gno quefio inuitto Heroé , & di quanta viltà , a- di* 
Sfrego fia l'inuido , & litigio fi litterato , perche vor* 
remo noi , che ft debba mettere al parangone in amo* 
re ì "Perche faremo noi , che il Filofifo tutto rozp>pigro, et 
finz.a forze fa concorrente, non che preferito al ualorofò cam 
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pione ì Torfe , perche gli lafiafse 1‘ animo di difeudcr 
U amata 'Donna da gli mimici , quando fu fise cllam pe* 
viglio alcuno ? o pure perche egli hauefie animo , & pofi 
finZa di liberar l'amate bellezze di qualche altro imminen- 
te danno , ò di morte -, fi come fece 'Ter fio della bella An- 
dromeda col mbfiro marino , O* Hercole della fua Deiani - 
ra con i ^en tauri ? non già credo quefio . Sarà dunque 
preferito in ogni conto il faldato 3 (éf in amore principalmen- 
te ycome quello , che è . Etfi alcuno -vuol affermar di si 
metta il contefo amore , & il merito d'amante in mezo 
ad ajn aperto (fampo 3 fai iui fi combatta chi di loro deb- 
ba ottenerh,che tomi contento à quella fintene farà dun- 
que preferito di gran ionga in ogni conto il fidato , (èjf 
ne t doni di tenere principalmente , come quello che meri- 
ta per efier forte , genero fi , nobile , ben difio fio dilla per - 
fiona y magnanimo 3 cn fopra tutti dille r virtù de' cofiumi 
honorato , & bello . fi re/lo lafiio à i litui 3 & alle trom- 
be , che lo pale fi no al mondo » 
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C tAtJtà la tromba genero fa d Cielo ^ ^ 

\Di rvtttorUfC valore J '■ 

Che otr.cn a man do il i .< tfallicr d Amore . 

. Spleni Ventre armata , 

Che in taf ftndtant e tir fà mofira a CMarte % 

<y £ ficaia Uri , e i arte 

- ' ^ °nde U guani u Altrui diuicn men grata 

Stia con Saturno dgraue , 

. , Non con amor affai de >e f 0 aue\ 


4 


t 


*• v -x • 


**v: ÌT vvì'V 7 W*v 

vv: . •* 

■’ ^ jVfcrAvvV$ *ì**«».**i ygf t vd&fò )H < 


'TTlTt 




Che 


Che meriti piu il Litterato T 

H -Attendo [lionato fin’ h ora C auuer firio mio il mo- 
do frigio ron belle ricercate di animofttà , e di ' 
if mento , credo, che mi conuiene fonare il Oo- 
rio , per raddolcire gli animi già precipitati alle curiofità 
delle battaglie, (ef al ^ventilar deti'wfigne in mero l’ar- 
mi . Per la qual cofi con pii t modefio , fjfj fòaue fide di - 
mo fi raro quanto fia inferiore il foldato à que fio nobili fi- 
fi mo % e (lu dio fi fieguace d \Apollo 3 & dille éMufie , efisen «. 
do egli per n. irtu propria , finta aiuto alcuno di fuori , efi 
J aitato ad ogni minto di gloria, e di fama . 6t fi Amore y 
che profilami ni e fi compiace di "volar per quella firemtà 
dell intelletto , mi preflafse bora la lingua . ftj profertfie 
qui in mezo la fina fititenij , , certo dirtbbe con piena vo- 
ce , thè ntun altro fuori che t amante lift evalo non meri- 
ta il primo grado nel fio Tbeatro amorofi . Hà quefio 
filo più de tutti l ccch ‘0 y e la mente dal gittdicio purgata 
per contemplare y e per conofier la bellezza » Quefio filo 
fedelmente ama , (fi amando canta i febei effetti d'tAmo- 
re , leu andò alQelo co i fioi muficah Spirti i tutto l'impe- 
rio dilla bella Citi: crea , e di fupido , Sono la Corazza* 
l’cimoy la spada con i altre armi infieme filamtnte atte , 
e buone d adoperar nelle guerre , fer centra gl' inimici , ma 
le penne , le carte , (5* gl tncbiojln fino tutti famtgltari 
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i? Umore, corte quelli , che puhlicano al mondo i trofei , e k 
njittorie fùe ,&* come quelli , che fino impiegati nelle lodi 
della cara amica. jflhtterato battendo renammo bello, dt- 
pingeyobbellifce co i pennelli et Amore fimagme di lei conter» 
pia fernpre con tranquilla mente, finta e fser disturbato da 
guerra Jò dal fuon di lMarte,la fua leggiadria, ifiuoi co fiumi, 
la fioauità del canto . J Queflt fino i cigni , che Venere le- 
ga per duci del fuo carro , anzj pur quefh fono quelle candi- 
de colombe , che la tirano per l'aria , hor fipra Qthero , hor 
/òpra Guido , non j degnando ella quegli Auoltori, quelle 
Aquile rapaci, che fin propri augelli di coni e fa , & di fan • 
gite . T acciafi il dif enfor del fidato, che il fanciulcuptdo,fèl 
Venere badano per qucfio armati, et che per quefio fa ab- 
bracciato telane, (£l Sprezzato ^Apollo perche da loro fino 
prcpofle farmi ad ogni condition di gloriale in par ungo del 
le lettere fon di gran longa e fi aitate: Percioche in <~uero non è 
co sì, ne in tal modo s' intede l efpofition di quei mifleriofi poe 
miima ben e uero,che Amor porta tftrah per ferir sì lontano , 
et i me de fimi lignificano i raggi degli occhi amatt.ficome que 
gli abbracciamenti di Venere ,edt IMarte fino intefi per gli 
affetti di cògiùtiont di quet pianeti fitperm. CMenta d'efiser 
amato più de tutti colui, che gioua,opuo giouare. 'Ben co mag 
gtor uerttà fi può dire, che Venere fia figliola diGioue,et da cui 
anco nacquero le m ufi, che altro no s'interpreta fila soma bel 
lezxa efier generata dalla fipieza, et dall' intelletto, et dir fi 
pubiche la medefima Venere da Gtoue babbia cocetto Amore, 
natoapùto d' una cadtdez&a di mète,et da duepianetiùeneuoli 
chiamati da glj Afirologi le due fortune maggiore, et minore , 
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Et nongt'àènafodi Mar te, fè no forfè quel la fciuo ltbtdmofi 3 
i ferino Cupido. Non fì “vanti il fuperbo armigero di adornar- 
fi il corpo con pompa di colori , e di veli unenti ,• portando 
la per fona robufìx , la faccia colorita , C- // pafso agile , & 
defiro ; perctocbe non fi auuedono quefìi mi feri , che met- 
tono fol cura , ftfi diligenza in quelle cofi , che fono la mi- 
nima parte della per fina loro f che abbellì fcono tl corpo de 
fuori j <9* {prezzano quella bellezza , & uetufià natu- 
rale , eh' è la - vera faccia , & la uera forma dell’ human* 
svita ì @F non fi accorgono ancora , che un’accidente d' in- 
firmila , un filo torto di Fortuna combattendo , li pub ren- 
der deboli yfm arri ti 3 impotenti , fg} fr oppiati de più ga- 
gliardi membri ?> Confidi riamo un poco di gratta tutti i 
lor falli , <5r fattele grandezze loro, per cui s efialtano y fffi 
* vanno tanto altieri • Hanno g ran pò fi anta , noi mego 3 ma 
una languida fibre } un pie noi fallo nelle battaglie te ua H 
loro tuttele glorie , e gli honori y poiché le infirmiti fanno 
debole il braccio -, fi che non pub finnger , ne /ottener la 
Spada 3 & un’errore , b infortunio a fi'onte con l inimico 
accaduto , fpefie -volte li pnua di uita 3 di fama , & d ogni 
lor forza . ^he ut retta più h Nembrothi orgoghofi ? che 
tefiugio ? che fitttgno ut mantiene , quando a tal condita- 
ne 3 bla natura , b la ttella uoflrx ut conduce ? T)i che vi 
prouedete o no u,i Sanfini ^indebolii a e la gabbar dia, ftfi ma 
rato tl ualore? Forfè mi potrete dire , che cto dir aro autene , 
ftfi a a ado autene Infogna ueder intrepidamente di fchiuar 
h:io laudo. mi piace qta fio uottro peri fiera -Ma ditemi per 
eortefia > come fihiuar fi pub la fi anche z^a , o* debolezza 
•• • ^ A dell’età 
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dell’età camita , &•, impotente . lAU'hora , che neil'hortìdo 
Jnuerno de gli anni soffri farete giunti , che partito fiati 
rvoftro ? che occafione n»i fi farà innanzi l d' chenon può 
hauerrifpofia la '-verità in queflo luoco , ne l’audacia fin- 
■- zj la ragione hà lingua . Horp affi amo più innanzi 3 (tfi mi - 
ramo unpoco diche fi preuagliono nelle battaglie queflt in- 
gegnofi armigeri » che conoficremo in "vero tutte lelor ce- 
rone > e tutti i loro premia e fiere acquatati più per aiuto at- 
tui y che per propria r virtù 3 ò gagliardia tifata , la Spada % 
la lancia Jo feudo y il cantilo tutti gli prefi ano aiuto 3 e di 

maniera gitelo preflano 3 che il più delle volte per mezo di 
quelli fòli 3 ottengono il ramo di palma , atte fi che ben fipefi 
fi auiene , che a >n men forte Venderà il piu ardito , O* 
Valor ofo faldato filamento per mancamento d’armi , ò di 
cauallo : oltre che colei , che meritamente cieca è dal volgo 
chiamata 3 ha il proprio impero , e dominio nelle precipttofi 
battaglia di fp enfi ella con fioltda mente le /-vittorie 3 e i 
danni ; ella fila comparte la morte 3 la firuitù 3 l' acqui fio ^ 
le foglie y e la fuga: Et ( così non fofse) piega qua fi fem- 
pre tfùoi fauori nei manco degni , e più dijpcrati . Ma que- 
lle guerre , e quefie battaglie non fin biafmate , fgj abor- 
rite da tutù ? Chiama Ho mero finza amor de parenti in- 
giu fio ypriuo 3 e fio fiato d habitat ione colui , che ama U 
guerra s onde con molta ragione t l{o».am bau cu ano edi- 
ficato il tempio di bellona 3 e di Marte fuori della [ ittà 9 
acciò fio fiero longt dalla mente de' fittadmi le nfie 3 e lf 
battaglie piene di lagrime , e di f angue . r Tiù oltre anti- 
camente ( fi come attempo prefinte fi cofiuma ) furono dxL 
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le le? gt prelibiti i torneamentij duelli 3 e le altre fitti de gioì 
chi m arti alt: di modo che fi in quei tumulti [i fermano mfie 
me prendeuano dalla giu fitta condegno cafltgo , et fi per ca- 
fo erano alcuni 'ucci fi ft denegaua loro le pie cerimonie della 
Chiefa 3 e non fi cdportaua,cbe fo fiero fiepoltiin loco fiero. Jgue 
fl’arte militare tanto lodata in che confi fle 3 fi\non nell’afse- 
diar Qttà 3 trar dardi .alzar machine al Cielo , romper mura, 
abbatter Torri.prender porte.apparecchiare incèdi) fiebeg- 
giar le cafe, Spogliare t tempi) t rompere , e conculcare le leggi 9 
far forza alle firue dica fìtta , e d'amore ferire 3 impregiona- 
re , uccidere .(ff efier finalmente compagno di morte 3 e d'ira? 
fofiyche non concede aAmore nel fito regno t ne così facilmen- 
te deu e conceder la fita gratta r vnapargoletta be/lez&a 3 tanto 
più 3 che hauendo memoria 3 che l’empio Diomede pur nella 
fihtera homictda di quefii fauallieri , offe fi d‘<-vn dardo U 
bella Venere madre d'amore 3 bafia à quefii gonfi) armigeri - 9 
che portano 1 $ fiada a lxto 3 & ipenacchi in fronte . tMa che 
fi de far di co fioro 3 che portando la morte al fianco non cornifico 
no s'hanno Vita ì fihe fi de fardi quefii 3 che non fanno fi 
dell’anima immortale fino partecipi ? non le nano purvna 
Volta la mente al Cielo , fi ben fpefie coltegli occhi contem- 
plando tanta felicità della vita human a, ma flupidi , e da vn 
Vano p enfierò defuiati , filafiiano efporre del tutto in ban- 
do al filo cenno di fortuna. Perche ti piace quella fp oda cin- 
ta à dietro qua fi imitatrice della coda di fiera ? Perche lau- 
di quel portar de penaccbì fopra la tefia , il qual ha prefi il 
co fi urne de' ere flati galli , chiamando fi anco nell' idioma lati- 
99 dpenacchiocon nou/e di crejla ? Saltano a cavallo 3 pren- 
r ” ‘ dono 


dono le rèdini in mono , lo cacciano à fortade (proni 3 enon 
•vedono temerari } 3 che {ibernando tute auto, co l preci pitto , 
e con la morte 3 fino della propria falute {cordati ? Vn filo 
mprouifi timore di certe Foche marine fece , che i camalli 
d’Hippokto , nuocendo fitto {opra il carro fife Umifero gio- 
itene m mille parti dtffìpato,& rotto. fasti de Hr ter idei 
Sole Etbo t \Ptroo 3 Eoo 3 & F legane non Japendoli regger , 
tener a freno Fetonte ,furonocaufà della J ita morte , e quafi 
dell' vmuerfale incendio della terra . Ma à che mi affatico di 
gtrptà innanzi ? Non fi ricerca qui chi pa piu degno d'efier 
amato ? Sìpermiafè 3 che quefioè fidamente il dubbio nofiro. 
Horquefa parola 3 «Amatol, conuemrà forfè à chi porta fico 
fè mp r e gCmjlr omenti 3 cFmfegne dell' odio 3 e delle guerre ì 
fi compiacer a dunque tAmor d efeer piu tofo femgutgnoy 
che conternplatiuo i Vfarà forfè quefF Amore piu toflo 
la fetida 3 che la penna } il cui proprio è di {piegar le 
penne Rolando i o' 'Bellezza, è tAmor e doue feti ? che 
parte bora vi tiene ? perche f intendo l'audacia di quelli 
tnhumani y e fuperbi\ guerrieri 3 non punite con le vo- 
fere armi tanto orgoglio , i quali flrepttando col fetori 
di tromba ^vogliono confondere gli dolci accenti della w 
Sìra Mufa Erato ? Trouiamo ancora, che fi come nel 
Letterato alberga la temperanza , Ihumiltà , la pace > 
la mode fila , e quella fortezza , che non è propria del 
corpo {facendo fi commune co Leoni , e con gli Elefanti , 
ma fola dominatrice da gli affetti , e delle paffiom intera 
ne itosi tu quefi o bar baro foldato njiela intemperanza non 
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fapcndo qual fìtti potente ritegno dell 'a 'volontà: uì è fa 
vanagloria , efsendo facilmente trafportato dall' ambit io- 
ne : ut, è l’ira , battendo l animo impiegato alla guerra , 
conuitato dalle trombe . fiche io non n»i so tm sama- 
re , come alberghi in vn me de fimo ricetto amore , & ira , 
fi che l’un non faccia imperfetto l'altro , (g/p quello da 
quella non fia tut to contaminato , (fif guafio . jn fimma 
fi legge apprefso le antiche memorie , che i primi tnuento- 
ri della mtlitta fi fiero <cMarte, Vulcano , battendo pri- 

mi de tutti fabricate tarmi : Hor che altro fin quefh , che 
fuoco , e ferro ? Da un Dio infernale , e da vn furibon- 
do Dio celefie hebbe principio quelle federate inuentioni , 
non è merauigha dunque fi t armi fin di sì grande efiermi- 
tno,poii he l'tfiefiso fabricator de i fulmini, e delle faette,fìo 
anco fabneator di quelle . Dall altra bat.da la profeffwn 
di lettere è tutta hu nana, pacifica , fiaue , e fìmile in ogni 
cofaal pia. ettole *Amore , di cui fidamente fin le guerre il 
Vago fiche czar tra damme , il volar dintorno a t lumi d'vn 
tandi do volto . thauer nido fra le dolctlabra , (ffi in uece di 
tromba fintir il fuon de gì nominati baci ; hauendofi pur 
troppo impaurito di quel fpauento quando vide ucctfo fitto 
il Dino il bello Adone , & nfirban do memoria ( ohimè) del- 
l’ horror di quel [angue % f angue, che punta la madre da teme 
rane f Dine diede ilcttlor ucrmigiw, 0t anta fiaurtà alla rofk, 
J htterati rutti modi fit , t pieni di fai ondi a , co’l confi gito , 
con la mente, c con leperfùafioni efficaci combattono pt r la Va 
tri a , O* que(h fino ue ra mente Caua fieri di virtù, & di ra- 
ta gloria 3 combat tendo i? gio fraudo filamente con la fpa- 
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iàMmteSeho, & conti lancia Maratone . La Fila* 
Jòfìamuero , 0? vite Uterina de tutte farti , <• faenze fuma, 
ne fin quelle , che fanno Uctdo. e diurno fwtdletto n//ro s &* 
non g a dica il mendace fidato, chela venta (U qualfiud 
far f ammobilio) fi gode più tojh difiarfimpltce, y fola che 
de/ser accompagnata da qùefh celtfii fu di . l>er(iocbel am- 
morto fro è à gufa dincolto terreno ,doue altro no nxfcc, che 
ciò, chef mina la Natura fervi. rufihi,palhurijumi,et altri 
infruttuoft arbufti: ma fé per fòrte -vien dall'amore , 
dal vomere purgato , egli verdeggia tutto pompft di ric- 
che biade ,& nelfuo morbido fmaltonftrba la fpcranza del 
proni do contadino . Cosi que fi' animo hu mano dalle ftientie, 

(tft da i fi udì co Iti nato viene ad efter delle proprie yffl delle 
bellezze dittine fecondo . Degno è dejser amato chi è bello , 
mala beltà doue nftede, fé non nel petto dtlproftfsor di let- 
tere, eh e tutto bclltjfimo dall intender,^" conoftenl tutto? 
lmperctoche languirono l' altre adulterine •vaghezze fitto 
la falce dellafortuna , (t) del tempo , (fij filo refi a immor- 
tale , O* ftnzj off e fa quefla leggiadra Venere interna , che 
anco dopò morte non fnarifte . guanto vnaofa più s'auui 
emù al Sole, tanto piu e lucida, Z2* chiara, cosi quanto più 
vnj cosa sauuicina à Dio, tanto più diuien dal raggio di 
lui luminofà, e bella , tic he non fi fa m altro modo , come af- __ 
ferma il gr .inde sAr, fot eie, ebepermeto dftpere,etinten-^\ 
dere , congtangendoft [ huomocon le fifianzs ftparate, che 
fon gli e Angeli , Od Dio . Dunque efsen lo l 'amore defù 

deno di hi UeZZa, perche nò Jeue efser più da tutti amato quC 

fio fi ten tifico amante { C e da pur ceda l'ho mi et da, e f impla- 
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cabile armìgero}» tj ut Ri fattori à tanto riuale ; thè volan- 
do f animo innamorato con le alt d' Amore , che fin intellet- 
to ,e la "volontà , refi a tl fildato con vn ala tronca à mezp il 
rvoto } (t che indarno fi prona, tiijf sforza cefittando di le- 
var fi al Cielo . Se per nobiltà [i confi gttifie qucfl'bonorate 
compenfo d’amore , chi è più nobile , (gjf degno del litterato % 
come quello , che tutto lo fplendore , e la dignità fitta riceue 
dall’ anima propria nobilitata daH' intelletto, & non da [noi 
maggiori ? onde perciò quel facondo or ator tArpino fi vanta- 
va contra Salu [ito 3 che la fina <.btarcz£a di famiglia tncomtn- 
ciaua da fi flefio , attefio che era nato da ignobili parenti Et 
certo ben ragionevole , e degna era quella legge nella 7\epu- 
bltca di Licurgo 3 ch 'efiendo tutte le perfine eguali , & di rie 
chezzgi , (ff di fplendor civile , concedeva il *] Principato , e la 
dignità à chi con 'virtù propria fi C acquili au a . Jguefla è 
Veramente mbiltà /opra tutte honoreuole , non quell a data 
in dono dalla Fortuna , che fuole anco diflrtbu ire gradi à gli 
huomtni <-vih , ro'zi , & finz/t merito . Facciafi innanzi l’ar- 
migero , tgj mi dica fi per ricchezza debba metter il piede 
innanzi al Ittterato s eh’ togli mofircrò , che filo il vero the- 
firo , le p recto fi gioie ,ele mafficie ricchezze fon ripofie net- 
tai fronte nofira , e fendo mi fìcure dai ladri , lontane, O" di- 
feje dai torti di Fortuna , & in luoco , che non p afono irru- 
gmire , ò diventar imperfette . Và lincio mercante peri 
mari della (fé culla , & dell vlttme Indie per riportamele 
& Vi argante, le pur pur e , & le grafie gemme , & ecco t’a fi 
finita vnimptouifa procella , rompe in vn foglio , ftj tutte 
le Jue fatiche con le Lagrime infume ne beue l'ingordo flutto* 
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Seminai ara t agricoltore nella fqualtda flagìon delT Jnuer 
no>et nell' afsct tato Luglio per raccoglier il bramato grano , 
Csf 3 ^vna tempejla rumo fa nel mouer della falce gli rapifae di 
me^p ogmfua Speranza, .fi faldato me de pm amente te- 
glia tutta la notte , ò dorme su la nuda terra , camma oltre i 
monti, per faguit a t nemici, s'affronta alla battaglia fere, uc- 
cide , Spoglia , muoia , (tj tn fine quando e tutto carco , & 
onupo di anelltydt collane ,&* de ricchi furti, Voltala Fortu- 
na la f accia >(§f m -un fubito diuenta pouero, mendico ,ignu 
do, perdendo la robba , e qualche udta la ‘vita infìeme . 
éMa il prudente, O* fàggio Letterato fendei falcar t mari, 
fenxj. colttuar i campi , fènica infangumar la Spada con 
mente ripofata , e tranquilla Studia , & dà i fuoi Studi 
ne raccoglie l argento , e l'oro. faenza temer d' infortunio, ò 
di guerra . Di che nefà tepimonio Piante uno de* i fatte Sa- 
lti) della Grecia, il quale mentre vedcua tuttii Cittadini, che 
fuggendo dalla patria pre fa da i nemici p or tau ano qualche lor 
ricchezza fapra le Spalle, dtfse il F ilo fafo genero fa (efsendo 
faarco d ogni pefi) io porto meco tutti i miei beni , @p le mìe 
ricchezze, volendo con quefao moto inferire , che tfuot propri 
bem,et ricchezze erano ilfipere.et la dottrina. Et no p legge 
di Socrate ,che vna fola fua oratione fu venduta vinti tale - 
ti, che à quefio tempo farebbe dodeci milla feudi ? Taccio del- 
le ville, de i Palazzi donati à Virgilio, ad Horatio.à ‘Piatone 
et à molti altri far ittori daifuoi Mecenati, da faoi Au^upi, 
& dai polis ioni Siragufani,i quali wpeme co letànoflr a 
d vn Francefo primo, d'vn farlo V.d'vn ^Marche fa del Va- 
fio, et d'vn N. ha no e fa aitato co larghi premi le no pre SMufi • 
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Se per portar beneuolenTa , ff) batterti petto feruxdo negli 
incendi] amoro fi merita alcuno efser amato , ntun per mia 


fede più di cofiut deue ottener tal premio dalT amata Don- 
na,poicl) ependo chiara , ft) approuata quella fent enfia del* 
t Areop agita D ioni fio ^ che quanto più Ihuomo conofce , (fif 
intende , tanto più è accefo , infiammato d'amore $ fi Hit- 

ter ato e tale , che fempre contemplando digrado in grado , 
afiende à ritrouare il ^ve [ligio delle prime bellette , oltre che 
Itile fiso principio , origine d'amore altro non fiacche il co- 

nofci mento dell'oggetto amato , di morderà che quanto più fi 
conofce, tanto piu s’amai anco perch'egli del continuo legge 
cofi d'amore , ò ferine di Iti , & de'fuot cefi umi fi che ne con- 
ferma qutlT imagine nel petto di maniera 'Vaga , ftj falda, 
che non è bellezza, ne J coltura in marmo più ferma di que- 
ll a , Cosi parimente per guiderdóne di far tU ufi re t (£/ fia- 
mofa l'amata bellezza fino più degni t letterati dogn altro * 
*?er ciache non fi e [salti il fallo fi fildato di publicar la cafli- 
tà , fg) l'eccellente fine nel mantenimento di fimpltce giofirx, 
0 di duello , perche refìringe la fama di lei mi giro cT -una, o 
di due Città folamente >0 pure (cheto concediamo) d’njna 
fi t alta, Ctfi d ’Vna ? rancia i Ma noi co * i '-ver fi, e con gli ho- 
norati canti facciamo Jpander la fina gloria per tutti t termi- 
ni del mondo , fi che àpcna il cinto dell' r umuerfo la compresi 
de * Jfiueih fimo quei Cigni, che cantano fi dolcemente le lo- 
di, & le rvirtù dell amato bene,quefii fili con [cerano all' et er 
tutù il nome dell'innamorateloro . Onde <-viue Lesbia fin* 
thia, faretra, Laura , Beatrice, O* mtll' altre fauorite dalla 
penna de genero fi Poeti* S' afionda dunque , (fif figga da 
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quefio gtudiciot mdifireto, &* furibondo guerriero } che qui 
non eìl nodo gordiano , il quale fenon fi può dtfiioglier con 
l'ingegno ,fi rompe con la violenta , 0 “ con la Spada 3 ma refi 
e la legge d’tAmore , & il giudtcio dell amata Donna , che 
l-vno 3 & l'altra per proprio merito dona il ricotnpenfo in 
amore . Et quanto il corpo ì men degno dell’animo , tanto 
fia inferiore co fui dalThonorato figuace d'tApollo -, efìendo 
prouerbio trito 3 e r volgare , che combattono le mani , (^T fi 
corona il capo . Tanto più che quefit Spergiuri bellicofì » 
Amando 3 hanno fimpre mancato di fede nei loro amori , De- 
ro labe 11 a F tilt de dopo hauer aspettato , oltre il termine di 
quel tempo , che gli hauea promefio di far ritorno ilfuo De- 
no font e 3 fi appefe la mi fera ad inalbero 3 che poi fiorì in- 
darno abbracciato dal tardo 9 & negligente amante . Mira- 
te abbandonata tAnadna 3 che fopra il lido Egeo fi gue col 
piantole <-uclc fugitiuc di The fio 3 e filo tl mormorio dell on- 
de co'l dolce percuoter ne i fifjì la (gonfila . Ecco Didone , che 
appoggiata alla Spada dell’armigero amante aggionge piaga 
all antica piaga amorofà , & riceue compita morteeoi fer- 
ro 3 che poco prima hauea incominciato à riceuer dall* ingrato 
Enea . Diange Hififiie per Gtafine nell' f fola di Lenno. 
Deianira fi duole 3 ter querela in più lontana parte . Et la 
bella Ninfa Enone indarno fipra t tronchi de gli Olmi , e di 
V toppi firme 1 fiuti de Sperati amori. tApprefso àqueflo ol- 
tre t hauer abbandonate tante t e tante mtfire donzelle 3 rise- 
dete quanto danno fimpre ha rtfiiltato, GT nfulta dall'amor 
dicoSloro .(he la gentil SofoniSla co l 'veleno in mano 3 guar- 
da penfifi , & lagnmofi il don di CMaffinifia , {$/ fi pente 
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delle noue noige, che ttriti fi quella barbara deflra , atta piò 
totto al ferro yche alla fede : oli fina e dall* ombra del morto 

tAcbillc chiamata in fieri fido J opra la fùa fipoltura . ‘Vro- 
cri è njccifit co l dardo dal manto . Giulia figliola di Ce fare 
è njccifi con l'angofita 3 et co' l duolo "vedendo il /àngue di Ma 
peojchi lo credeua morto. Et alla cafiijfima Torna cor.uicnc 
con ca> b ni acce fi figuir le sfortunate ombre del difperato 
‘ 'Erutto . Soggiungendo à tutto ciò t dolori 3 i gridi* & gli al 
ti lametidelTiftefia madre d'amore fatti fipral'efiinto Ado 
ne 3 all'hor che dQelo , fjtj tutte le fi lue fi commo fiero a pie - 
t ade 3 n afie ndo lagrime per tutto in <~vece di ruggiada 3 et que~ 
fio per fi/petto delgelofi Marte. Jguefh fino t corrifpondcn- 
tiguiderdonid una corte fi belletta, che perfauorir quefii rno 
firuofi ciclopi non mira di far torto alia propria cafiità fiorita 
fiagione di fuori. TZeh che no fulmina "ori altra "volta Gtoue fi 
fra quefii giganti portentuo fi 3 else monono guerra con lalor 
perfidia al ruago frelo delle bellezze humanefeAnzj che non 
fulmina Amore fura tata ingratitudine di quefii fermiamo 
iti E tu Venere fi ti raccordi co’ l picciolo figlio et trasformaci 
in due pefci nel fiume Eufrate, per fuggir dal Gigante Tifeo, 
dim ala al manto t drmi 3 ehefabricate nell' /fila diLiparri 3 ct 
co quelle "vna tanta fieler aggine Timoni dal tuo regno . ìlllx 
no mi alleghi per co trario qualch'"vno 3 ch'il pianeta dt Venere 
habbia à /degno tl Sole copagno delle Mufi> et che perciò s‘ al- 
lontani quanto piu può da lui . Tercioche fi riguardiamo alle 
ofieruationi degli tAfirologi in quel fpactofi prato cete fi e so e 
deremo t che Venere non fi fio fi a dal Sole di più di 48 . gradt y 
Cs** alla cafa di lui nella proprtacafi fempre co a/petto fittile 
^ 0 riguarda 
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riguarda . Apprefs o <vederemo,che tutti i pianeti mirano tal 
•volta il Sole conoppofito a/petto con a/petto quadrato , 
{che fono cattiuijfimi afpettt) fuori che Venere, & Mercuri * 
Jòh.Ella è anco nel (telo terzo , cb’c di fitto a quel del Sole > 
quafi Immillando fi difottoporfi alla dignità , & regai fplen- 
dore di lui . Et forfè non per altro nel fuo epiciclo hà per cè- 
tro il Sole, fi non perche e fendo il Sole belltffimo pianeta de- 
ve l amore , di cui Venere e Dea , alla bellezza riuo/gerfi in 
giro, come circonferenza al fuo centro . €t perche fi dirà, che ; 
•Amore perfegutti la prole del Solefipurl'tfiejso zAmore hà 
per amante, O* moglie la bella Ver fiche figliola di Urtila que 
fi a diurna fiientia /òpra tutte l’altre cofe priu/legio fingola - 
' ve, che fino il s omo, et eterno Iddio, non che i mortali Imperato 
ri Ternani, teneua,et tien carifiimo il pro/è/sor, & cultor di 
lei, ac qui fi andò fi per meZofuo la vera felicità humana in 
quanto L'intelletto s autcina,e s'afiomigliaat/uo Fattore. 
Et in >~v ero gran di fimi donici hà conferito il T he firier del 
Cielo Dio } poiché oltre tante , e tante cofe , che fi • vedono nel 
grembo di Natura fatte per firuitio noflro , ci hà dato anco- 
ra la cognittone , & famigliarità delle fiere M ufe per bene- 
ficio delie quali no t fi facciamo fimili à fua Diurna SMae- 
ttà , raccogliendo le tre parti del Tempo in vna fila , 
cb'e nell nottante prefente . 'Percioche leggendo le Hi- * 
ttorte antiche già molti , e molti anni compofle , fi fac- 
ciamo prefente il tempo pafiato , frinendo poi i giu- 
dicij , t precetti , & gli auuertimenti nottri all'età fu- 
ture , re duce mo à noi prefinte il tempo futuro , & 

■ in qnetta gufa fimiU ail'ittefso Fabricator delTVni - 

uer/o 


werfi hahbìamo il tutto prefìnte'. Oltre di ciò >z>iue l' 

$no pellegrino eternamente per le bocche d ognuno ,&• ne i 
propri ferini i fi come all' incontro l’homicida guerriero fi J 
nifee tofto ogmfùa gloria ( come fi dice ) con l'nultimo fiton 
di Campana , ò pur fe <viue , urne fienza dubbio fìtto la 
penna de f amo fi fcnttori , Onde per quetto il Magno Ale/l 
fiandra giunto alla fìpoltura d Achille chiamò fortunato 
quel Caualliero , non per fìuo n valore , ma per la tromba del 
^Poeta Greco , Et il me de fimo 'Poeta dice , che Herco - 

le ritornò dall Jnferno per bene fitto di Mnerua ; che non 
rvuol intender neifìuot alti mifleriquel diurno fpirito , fè 
non che l’huomo forte è ritornato in 'Vita di 'vna eterna fa- 
ma perla felice SM ufi de fi nitori . Piue fimpre in 'vna 
tranquilla bellezza l animo del contemplati uo amante , 
amando con diurno , & non fermo amore , ilchenon fan * 
no gh iracondi , (fy impetuofi fidati, efìendo quelli meli* 
nati à quanto il fìnfì non la ragione gli appre finta . Et m 
quella maniera , eh'è molto più vagoli Ciel freno , tirato 
da vn bel fregato azjirro per quella fìncerita di lui , che dì 
rvederlo tutto ofìuro , & denfì di ombre , turbini , & di 
Lfauenteuoli horrori ,fìtto •xm ritratto dell antico fhaos 
nella confufione di pioggic , di tempefie , e di nembi . Così 
molto più bello, O* leggiadro deue parer all'amata Donna 
Inanimo del Letterato (chetammo è proprio obietto del ve* 
ro amore ) efìendo <gh del tutto contemplatiuo , & npo - 
fato ì m comparatane di quell altro dell'armigero ,tutto 
pieno diperturhatiom , di affari , di pendette , e di [degni . 
Cglt conforta l amata nel pianto con ifùoi confidali li n^erfi. 


eg’t m'ie Allegrezze le Aggiùnge allegrezza col fiono ò coi 
dolci fijpìri della voce 3 & i» fòmm.t più con l'innocente lin- 
gua , tsf con la penna 3 che non fa quell" altro con la fingut- 
nofa fpada ne manticn feudo t & dtfefi à tutto il mondo 
dell'honor 3 & della "vita di lei 3 <sAw%j per meglio dire 3 la 
può tornare > fefofse morta , di nouo ad <-una perpetua 3 e 
fumo fi, vita , fiperata tirreuocabil "Parca, (fif vinto l'orgo- 
glio di "Plutone. Era Orfeo vn giouene di Tracia di raro 3 
e fùblime ingegno dedicato alfiruigio d" Apollo 3 & della Mu 
fi falhope , il quale hauendo celebrato poco prima i ficrihi- 
meneicon la Ntufa Euridice 3 fi ne godeua felice four a il 
<5Monte 7 \pdope i fioi più dolci , e tranquilli amori. ghian- 
da vn giorno il Vapor Anfieo fuggendo il Sole alto j ha- 
uendo ritirato all'ombra d vn faggio il fio armento , noide 
la belli [fi ma Ninfa 3 che fi fpecchiaua in vn lucido r tificeli et- 
to da vnaparte fiopriua la bianchezza del fino spar- 
ti a lato la Velie aperta di fitto fioprtua lignuda neue 
delle candide membra * Subito il giouene paflore s'accc - 

fi di quei non più veduti affetti: onde prima con lento 
pafio raddolcendo tuttauia lefueluftngke 3 fi mofse ver- 
fi diletto* poi vedendo 3 che fi ne fuggtua , fi pofi a più 
Veloce cor fio dietro la Cara preda , volfi C inimica forte , 

che pollo con quella fretta il delirato piede [opra vn fir- 
pe t fui infelice Euridice eflinta dal veleno fi morfo . «All’ bo- 
ra come int e fi il "Poeta Orfeo la fra fientura p tanfi 3 e coti 
la dolce lira fecelagrimar tutte le fi lue , e i monti di Tra- 
cia '-vicini , (fi non contento di quello il lugubre amante t 
rvolie difiender aIT fnferno per nhauer le fùe bellezze sonde 


pafsò il fiume Stigìo,& addormentatoti fan Cerbero ficee 
sì, che gli fu refi* la perduta moglie. *Ma feguendo il fu o 
€ amino fuori di quell' lAriaofeur * , & non vfeendo ài con- 
fini della villa luce , ecco nel girar de gli occhi '■un altra voU 
ta la perde il sfortunato Orfeo : alla quale Rendendo le ca- 
re braccia d'intorno , finnfe , ftj abbraccio fempre l’aura 
infinfibile , e lieue i fe non che intefe da 'voce fin anta , 
e lontana vn fiaue dire à Dio, io fin rapita . guelfo fi 
racconta della pofsan%a } c gran virtù , eh hanno le éMu* 
fe , poiché fa ritornar di morte in vita l’amata de t loro fi- 
gusci. Hora h avrebbe il tanto feroce , &• arrogante fidato 
potuto far quefltmprefi con la Spada ? per certo no : per- 
ciò , fi bene tlercole dìfcefi all’inferno , ciò fu (come fi di- 
ce) aiutato da HMtnerua , & non dal proprio valore , co- 
no fendo fi chiaramente da queflo , che Perii hoo fu dì no- 
tato dal fan Cerbero , Thefèo ritenuto mifer amente 
prigione. Et che debbo metter più in bilancia quefieco - 
fe ? N<w è tAmore ( come vuol queldtuin F l offi nel 
fùo conuiuio ) vn gran Demone , che altro non rifuona 
che fapientel il qual porta le cofe cele fi ì ànoi , (dp qticfii 
noSlri humani penferi transfer ifie al Cielo ? sì, ch’egli è 
vero . Hor perche al valor delle mani con la fiamma 
virtù dell'intelletto fi farà comparatane ì ‘Perche vn 
amor nato da furor de gli affitti s’agguagliarà à quel- 
li»} mortale nell anima tnfirto ? Tfaccoghendo in fiam- 
ma tutto queflo di fior fi vederemo di parte in parte , 
che quanto più è nobile f intelletto , che il corpo , quan- 

to} amor più proprio di quello, che di queflo , tanto, O* 

più 
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più ancora è Jttperior in quefoparangone il Letterato daltar 
tnigero. Confirmahdofi t accori a, & prùdente' giovane ama* 
ta tn tutto à quel gtudtcto di Giove j Jl qual antepone di- 
gran avantaggio Colmi fatta nafeer da CMinerua Dea delti. 
Sapienza li quel bdlicofo Cavallo in ditto diformidabil guer* 
ri , ri/òrto dal tridente di Nettuno così con qut[ìi q H at - 
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Che in ab or foto A palio if pregio ottiene." 
Volgagli occhi foaui 

Cortefeamataà queldiui no amante, 
Chcfolo in Dio contenuti il bel fcihbiancc^ 
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Ragioneuolmente concludere- 
mo,^ molto più debba effer 


preferito nell’animo dell' ama» 
ta il Letterato, che l’Armige- 
ro,fi per la profelsion delle Mu 
fe fopra tu tee nobili fti malico^ 
me anco per li granmeriti,ché 
in amore fi acquitene per iti e 
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Che renda più graria alla bellez- 
za^ la vede di color. 
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NCO 7 [C H E la bellezza per fi ftefs * 
fila , ftfi ignuda babbia ‘molta gratta, 
O* decoro , dipingendo fi ^venere fimpre 
dalle tre Grafie accompagnata . Tutta- 
via pare , che -una bella TDonna fia 
molto più Tignar aeu ole , &r gratiofi , 
quando farà adorna d'^un r vettimentè 
tolorito y che la renda fatto fa , più che mai bella . fon- 

fio fia, che il color della ruefie è come Splendore, fjtfi lume , 

rP 2 cb'ac- 
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cìàaccompagnA U Sol e", ccome fiorita prim Attera , eh' aggi un 
ge pe< fiutone all' ornamento del mondo , St che non in 
damo alcunt 'Poeti hanno detto, che la r vefie porta tn cer- 
to che di grato Splendore alla bell toga . Onde hanno fintea 
ne i loro atti mi/leri, che Cubito , chef tiare raccolfiro nel li- 
to Venere ignuda ,e àpoda. iui dal? onde r & dall' f^nde nata, 
là sveltirono etunx uefte immortale /infero il erme d vna 
bella corona d oro le pofero dintorno tl collo, pendente, 
fino al petto , un ricco monile . Hauendio dunque auer- 
tito quelle co/è, r/è caduto nell’ animo di propor quefio dub 
bio àtuoftri nobtltffìmt difeorfi . CHE uejle renda più 
gratta ad un bel uolto, o quella cbf farà fregiata di color 
purpureo , ò uerde , ò azzurro o giallo , ò nero , ò mijto,,o 
candido puro . r Defiderando > che parli digrado in grado , 
fecondo C ordine , cho raccontato de i colon , prima il Sig. 
«S M.iAntonio Valdera tn fauor del purpureo, O 4 così figlia- 
no per gli altri colori il Stg.ftfàrè Barbabianca , il Stg* 
Chrifloforo Sereni, il Sig. Antonio 'Bruni, il Signor Im- 
mondo T ola , ilSig. Gio . Nicolò Grauifi, O* ultimamen- 
te ftr tl candido , il Sig. Giacomo Grautfe . Concedendomi 
poi y quando tutti batteranno finito il lor di [cor /o d Sig. San- 
torio Sant ori di parlar {òpra tutte U diut fi de i colori, 
dichiararti figmficato particolarmente di ciafcuno : 
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Chela velie Vermiglia renda 
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O Vanto degnamehte compara tnquefikabito dì ce/or 
di fiamma l' amata Donna 3 mi fimo dir coló- 
ro , che tal 'Volta hanno "veduto la Mattina innan- 
zi il giorno vfiir dall'Oriente la vaga ^Aurora. La qua- Ndlib.8. 
teapprcfso quel grande Homero fi celebra efser adorna, di dcdllud» 
purpurea vette , qua fi che non fippta ritrouar ornamento 
più Conu emerite à vefiìrfigran bellezza . 'Et intiero , oltre 
che quefio viuace colore renda l habito della donna à gufi di 
p tròppo y che riuerberando nell' affetto dell amante 3 lo ini 
fiamma di quella maniera , che fa il Sole ardenùffimo al - 
Ibcrbe , Cr alle piante -, egli è ancora ipefse volte v fitto da 
*Toéti in vece del be f lo ,fi che non è nierauigtia, che arrechi 
f alita bellezza chi diluì s adorna , tfiendo color deU'tfiefi 
fa Bellezza • Per la qual co fa Virgilio fonando le pa fiorali 
auene . fiotto il faggio canta, • * 

Hic ver purpurcum,varÌoshicfluinina circum 
& Ouidio 

Brachla purpurea candidare niaè L V 
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fh* 


Jl che altro non vuol figmficar quel purpureo ,fi non bello . 

a perche allego qui Cauttorità de ’ P oeti ,fi v* e in pronto 
I'aui borita \ forti ftma,et nutrita della Naturai La quale tin 
ge di vermiglio il pomo, frutto piu vago di tutti gli altri, che 

Tofs'l- 
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ro fileggiando tra le fiondi a i raggi del Sole inulta ogn occhio 
4 vagheggiarlo . fio sì medepmamente nelle uifiére della 
terra afeonde le fue ricchezze tenute da tutti più in flimas 
come più belle , il rubino , il giacinto , tl balafiio , il carbon- 
chio j’amet t fio , il minio % 0* lo fandraca: ecco nel mare di 
cjueflo acce fi colore arder con la porpora in/teme il corallo 9 
che fanno per la lor bellezza reputar predo fi tonde, & nuo- 
tar intanto fondo gli auaripefcatori con perdita fpefso del- 
la propria <t /ita • Fiorifie di sì bella uiuacità il giunco 
odorato , il Larice , il Terebinto , il fior «Adone il melagra- 
no ,t amaranto 3 mille altri fiori, che t indurre Natu- 

rala fparfiyCt inferii nel fùo giardino. Et thè dico la Natu- 
ra, fi pur la bella Venere ha col fuo f angue tinto le rofiì 
' Tercioche le rofe fi ritrouanodt quattro fòrti , bianche , in- 
carnate ,rofie,(fjf purpuree, che tr anno ai lucido nero i ma 
le bianche hanno meri odor di tutte, come quelle, che non fino 
fatte fiaui da quelle belle membra , c hanno partorito «Amo ^ 
re . Oltre che di. quella uiuacttà gratiofa lijlefsa bellez- 
za fi tinge le labra , C 5* le guancie , c fendo quelle più ri- 
guardatoli , & uaghe d'ogn altra parte del '"volt oh uma- 
no . Sì legge , che Hercole fù tl primo muentor del color 
purpureo, il quale e fendo innamorato cTuna bella Ninfa 
chiamata Tiro , (ff andando à cacciato’ l fedel cane arici- 
* no allito, auenne ch'efocane ,<ncnfre figutua Torme d vna 
lepre , con le nari fmdanti ritrouò attaccata ad un fifa 
• pna di quefle ‘vaghe porpore ,• onde dato di morfi à quel 
(ha gli pare a di utuo , frangiando efi a porpora, fi t in fi tut- 1 
te le labra , & anco qualche parte del fronte 'ver fi t orecchia 
4 ~* .1 « \ dtfira 

^ sa 


tt 


60 


de fi r a . fior Agì ungendo Hercofe co'l cane alt anta ta ninfa] 

&* riguardando elU sigratiofa tinturd giuro di non "voler 

m ai piu f fargli amie a ,/c non gli finge uà ~vna ve fi e di quel co 

lo re , Ritornando adunque' il [or te Èercole per doue era 

<■ venuto con la guida dtAmore 3 ritrouo Tjna di quegl e pre - 

ciò fi conche, (^ raccolto tlfague quella,, fece yopdono’b nrpiV 

alla fanciulla Tiro -, dafU qual poi fi chiamò quefio purpureo -Vt>l ‘ iiC ' 

colore il color t irto , Ancor che molti vogliano 3 che fi chiami 

cqs't * perche la porpora nafie in Tiro, tuttauia io ritrouo 

eiìamdio , che non filaménti in quél litoco > ma iti Sidone , in 

zAffìria yih Getuha , fgd in altre parti del grande Oceano né 

abbondano in gran quantità vicino di lidi. Ma la sgrana , 

Ih e fimilmente tinge la *óèfie di eofso fiammeggiante , na- 
fie alle radici del monte *Tarnafso , &• in Gnido ; qua fi che. 
fi a njn certo prefaggio d’efser cantata dai P òtti , eletti 
nel rvefiir fola-mente bdlczgzi figuaciet amore . Gguefla gra\ 
na,che tanto em pregio alle ménti am bino fi , n.ife d'iena 
piànta firhile al lentifco, il cut fiore fa certe bacche lunghe 
a gufa di cect , & mi dentro nafie vn picchi verme , che \ 
quando il frutto matura fa f alt>& fine Troia perle cam • 
pagtie f mai tintori prima che fi mài tirilo cogltòno } Qr* di 
quètfiYr 'me cauàno la grandi 'che fupeta di viuezgatl fàh^ 
gue } H'òrà vefiita Tarn aia Dònna di qiitfTinfegna delle 
piaghe èt tAmorc , quat occhio non abbagli aVfcl qual petto 
innamorato non infiammala pittura di qaefl'hàbit oche vìi 
uamente fiammeggia ? Si legge pure , che la T{è'gtna t Icori 
patra, quando f Apprefcntò à M. Antonio per allacciarlo de L 
ufiugentiti maniere , non eie fs e et and ardi m altro modo, 

che 


che con la 'vela di porpora, (fr con le donzelle evcfiìte J 
gufi dì Ninfe marine , accompagnata per certo da t colori' 
d'amore . 'Parimente la bella ùidone yien da Virgilio rap- 
prefintata à gli occhi d Enea in gonna purpurea cavalcare- 
fica , dicendo 


Virgnel- 

r&acid.-f. 


Tandem progredita magna Pipante ca te rua, 

Sidoniam pi&odamidcm circundata ly mbo; . 

Cui pharctra ex auro ,crmesnodantur m aurum 
Aurea, purpurea® lubnelht fibula vcftcua. 

Jl purpureo oltre vna certa maefià , ch'egli apporta al vol- 
to alla per fona , figmfica anco in fi Si e fiso dignità 
principato , onde la pretella ,(èfr la toga romana .rfiruat a fit- 
tamente per li (gonfidi , & /Pretori , erano purpuree : &J i» 
fimi modo il paludamento, che ve fi e imperatoria militart 
era vn filo d’oro mtefisuto : Et Homero nilfunerald Het- 
tore fiàch'm lungo ordine ficorta pomp fia fia [epelito 
quel C avallerò in yefle purpurea} volendo dim filrar Ivi- 
tima dignità, $ honore , che s’ attribuivano m morte ai de- 
fonti, & principalmenteà quelli, che per la fallite dilla par 
(ria haueuano aperto le piaghe ad • vn generofio , & glonofe 
fint . Troviamo ancoraché dal me de fimo 'Poeta e indutto 
/chili t àio mandar à sfir ultori ,ihc ornino le camere ,Cr i 
fitti d' addobbamenti purpurei per Evenuta del Rè 'Pria- 
mo , il quale gli veniva à dimandar U corpo del figliuolHet- 
tare , finalmente Marnale nei firn verfi pone q*efio co- 

lare per ilAla^dlrato . *v«mb 

Purpura *e rbc'ix.ie C 'hro yfiis rmos . 

Degna dilodeè quefiapurpura , poiché hfiefisa lode ella hà 


in coSlume dì donar ù chi U porta y fjfi e 'veramente e fi al* 
tata da i Scrittori per tutte l'hiOorie, & m tutti t poemi 
fi che fino romper ator J ufimiano nell' v> timo, bb r o dell. fa 
leggi la chiama la fiera porpora . ‘Dunque capertele he He 
membra di finca fi t a vermiglia, perche non auan^ràl'a- 
mata Donna tutta C altre d’ ornamento , O* di grafia ? 
^ael Sole muero , ch'arde nel perimento la fa. parer tutta 
ri splendente, & acce fi di fiamme ì di maniera eie è -un 
dolce conforto all'amante il creder , di ella fu cinta dal fuo- 
co i Sperando ch'amo di dentro auampt a amore . Et ,fi 
c 'vero, che la Fenice , augel f ingoiare , & artico al mondo 
ha dipinte le piume diquefio ardordi carbonchio ,per qual 
cagione l amata , diuenuta quafi noua Fenice "vefiita dique - 

fio raggio vermiglio, non ti fimbrerd , che morendo in fi 

SI epa nettammo tuo vivamente r mafia ? Sta prepofUla 
Scarlatea belle?*# ad ogn altra pittura di vefltmento , 
<& per fintene# vniuerfilehomal fi determini in queSlo 
no Siro dubbio , che molto più bella rafsembri l'amata Don- 
na vefiita di taf colore , che tt ogn altro , fia bianco , 
verde , nero , giallo , variato , ò a^urro . Et io in fa lo- 
de eccitar o le Mufiw quefla maniera > poiché la mia Donna 
$u babito purpureo fi ne và vefiita . 
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D'Amarillide mia che tutu fpTende, 

E di fiamme immortali i petti accende. 
Giàa latita , af patto errante 


Ondeggia la fardonica tintura, 
Edamorofaarfura . , . . .. 

».'v. • jndice vero c il drajppo fiameggiante : ’ 




Forfè citrogo d'Amoj-c, ? 

Qucfto color , che gorra lampo c ardore; 
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Che renda piu gratia il vefti- 
mento Verde. 
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C tìi non sa , che pm^vàgA^ più bella appar la rofi ^ 
quando tra ilfuo r verde n Attuo fine fià pudicamcn 
te reftrinta , prendendo gratta dal <verde color 
ef Amore , che quando ella e aperta e tuttaefyfia aitato - 
tra, Cs 1 al nocino raggio del Sole ? fosì dunque non s'ag- 
guagli il veftdnento purpureo à que/lo leggiadro <-ue fi inten- 
to :cbe quanto il purpureo dona grafia, & loda à chi lo por- 
ta , tanto poi egli ifiefso ne nceue fingolar ornamento , 
bellezza da quello colore . ìAimacciail creme fe , t opro % 
bt grana fidamente rigore , vendetta, & aperta guerra. ; on- 
de i Immani 'volendo publtcar fatto d'arme dijtendeu ano 
di fuori la •velie fenice a , ch'era di color fan giugno , coment 
fa teflimonio 'Plutarco nella •vita di TZruto,&l di Pompeo l 
La qual co fa malvolentieri <vede il mifero amante , che bra- 
ma •vn inulto di pace , b più tollo veder vn fegno di rif at- 
to del fto cuore, che di noua guerra , di nono timor di 

perdita amoro fa* Et S.Hieronimo non chiama egli nelle fue 
lettere fritte àgli amici la fùperba , &• ingiufta Babilonia 
con nome di porporata meretrice ? fì certo , che mi ricorda ha- 
uer letto i fi come anco appre fio Horatio, che chiama purpu- 
rei i tiranni , come coloro che fono mgtufli , macchiati di 
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purpurei mctuunt Ty ran n i . 

4 . * 


Neirod- 
jf.dcl i, 
Jib, 


Ma 


•fx/ 

Jfb! 


per contrario quel v erdeggiar di fg trama. > e et amorei 

chi non conforta f* chi non riletta dall' àngo [eie , e dal punto ? 
poiché nel fuo apparir fa mostra d'yna fperata , fjr' non di- 
fperata filate . Si che belhffima in quctthabito frmbra 
dinanzi il lagrime itole amante , apportando alla fra y iti a 
•pntìàn so che di contracambio à i froi ardenti amóri . Hd 
qucfla colorita bellezza lode (ingoiare f opra t altre , peref- 
j tr quella proprio color d’tAmore 3 (jjf dedicato alla cor- 
te fi Venere . Percioche fecondo alcuni r Pta(o>iict fono tre 
idioti principali alle tré' Grafie del [tei dedicati 3 il color 
«tallo al Sole 3 Fafyrro a Gioue\ & tl verde alla Dea Ci- 
prigna; ma nel nojìro dubbio amorofo tanto cedano gli altri 
à quejlo, quanto cede Gioue , fèl tl Sole m amore all iftefsa 
tnadre d Amore . La onde per confi guenza il 'verde e fopra 
liittt nobili fjtmoiec.edendo egli à qua due colori 3 che foprè 
tutti gli altri hanno il principato . Quindi è , che Zeufi di - 
pwfe (upido vefiitodi color verdeggiante , forfè perche efr 
fendo egli finto da 'Poeti tl più henorato r Dto,volcua anco 
adornarlo del più honorato colore 3 ò pure per efser tl 'verde 

(come habbiamo detto) dedicato a Venere fra madre , 
per efser proprio Jignificato d’affetto amorofo . Jnquefia 
leggiadra fpogha la Natura s* appaga di comparir nell a prima 
Mera acciò fi dimfrripiù grattofr àgli innamorati fuoiper- 
che fi vedono di cosi fatto colore le biade , le fr ondi 3 t pampa- 
ni 3 e tutto l'ornamento della più bella fiagtone in qutfi a "va- 
ga pittura còmparirt^. L'imperiale tAliorà^ lacantho con 
gli altri alberi 3 & fiori più fiielti fiiegnano altra liurea y 
che qutfi a leggiadra f fgJ frane i minutando il Top atto 3 il 
x : * . Be- 
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'Berillo 3 il pudico Smeraldo 3 FHeKtropìà , U Prafma , 
. el Calcantho . Et fimlmente la bell a Tetbide di que- 
fio Amoro fi rveftito và adorna , non già quella Tbcti- 
de madre d Achille , Cr figlia di Nereo , ma quella eh'} 

moglie di Nettuno 3 & madre delle Ninfe dicendo Mar- 
itale . , ; ' ' # : 

_ - * 

• • ' f } 

Et viridem Tcthin.Oceanuniq; patrera 

*** rdute meno di divago fplendore lafcbena dì certi attimi 
"Jti • volatili , che nel principio di Maggio cantando à modo 
di Lira 3 ò dauena 3 ma però più fimmefio , figliono volar 
fipra la rofi 3 c> *ui clbarfi principalmente di quei fioc- 
chetti d oro , che le fono in mezo } lignificando per auen- 
tura 3 chef come e (fi leuano tutto il bello , il fiaue aU 

\ la rofi i così il verde 3 di cui fino adorni , leua tutta U 
belletta alla porpora 3 & al cinabro . cMa perche fa- 

uoleì perche fintimi non fi legge chiaramente nell Hi- 
norie , che la corona di verde gramigna ottiene il prin- 
cipato fipra tutte l altre, come quella , che fi don au a àco- 
loro 3 che liberauano gli eferciti intieri dalTafsedio , (fif dal 
periglio 1 fi per mia fé che non fi può negare . Hor 
perche quefia corona 3 che cingerà tutto il corpo dcL 
l amata giouine , non farà etiamdto prepofia ad ogn al- 
tro habito di qual fi r voglnTcolore ì Oltre che appa- 
re certamente in tal <-utttimento la giouentù delle fiL 
ue 3 che honora di pompa 3 & di grafia t aspetto gemi 
f ile 3 fi che la candidezza del evolto fi fà come fio-i 
re nafiente fra la *vei dura di Trimauera . Ter la 
qual cofi concluderemo à faelta fra tutti i colori 3 

che 




che il verde noni più grati* » Cj* facci* più amabile tamii* 
Corina . Et io recitavo quefto Madrigale y compofto (òpra 
l habito della mia innamorata , rafsomighandola in tutto aL 
la pudica roja . 


, *. , ) * liV ' J I ^v> % 

V Ezzofetta in beltà purpurea rofa. 

Che co '1 labro in fuorc 
Dipingi il bacio theforicrd’Amore.' 
Carofior di bellezza, 

Cheì bel rubino afeondi 
Troppo auaro , e gelofbtntro le f rondi s 
Così à la pompa de la tua vaghezza 
Non faccia il Sol difpctto. 

Come à i color vcrm gli . . j -, 

Solo tu «(Tornigli 

Di mia rigida Ninfa il vagoafpettò v\ 
Vefte ella il verde ancora , 

Jì leinfegne d’Amor ncilcmbo honora. 
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Che renda più grata la vette ? 
di color Azurro. 

.... .. ’V \ 

G ODE la Natura fopra tutte le cefi del color atjtr 
ro ; onde ne adorna la piu l/ella parte del Mondo , 
cb e d Ciclo tutto fgombro di nubi, e tutto chiaro . 
*251 che fi n muaghfie anco il £Mare , che facendo ritratta 
di Ini , viene à nceuer in fe mede (imo la ferenti à cele (ì e con 
lo fp occhio delle fue trasparenti bellezze. La onde le belle me 
brà rvelhted’vnarobba turcbina,cherafrercnandotl'ieflt 
mento fa la prefintia / ignorile , egrata,hauerano fpefie njol 
te da gli amati quefiidtfiorfi: che fi come il (jelo nafeonde 
quel color cele Siro tante bellezze immortali , & diurne , & 
Jicome l onde con quelvelo turchino fanno vn coperto alle bel - 
lijfime Ninfe delmare s così quefia velie fregiata et azzurro 
per auentura copre altre tante bellezze s fpaiiandoft hntel- 
letto vago,& curio foputà dentro , di ciò che il manto con cer 
ta gelofia ricopre . In oltre chiaramente appare , cheque- 
fio lieto colore rilucendo gentilmente all’occhio , conforti 
^ donincrcatioueaUaVifiai cono feendo fi dalla fua propria 
gemma, eh’ e il Zafiro atto , ed molto dtfpofio à rifanar t in- 
firmila de gli occhi per qualche accidente offe fi. Et perciò 
glihuominiletttrati'ufanokaucr fopra le loro tauolc di j Indio 
alcuni tM ondi di vetro, doue fi n/edonormchiuje varie, (fif 
diucrfefpetie d’ ammali , d J herbe, $ di fiori, ma la più par- 
te di color turchino per beneficio del veder nofiro ,che ajfifi 

Jandofi 


fin do fi /òpra la bianchezza della carta •viene à indebolir fi» 
Perla qual co fa ricreando l'occhio quefto color cele fte, fà che ef 
fi occhio fa più inuagbtto 3 et intento alla bella alba del 'volto ; 
fi che quanto lo abbaglia la candidezza del fembiant e, tanto 
più fembra , che lo rifiorì , & rinfranchi la gioconda luce di 
quello . €t in quefto modo •viene finza alcuna offùfiation* 
ò difetto à comprender tutti i belli atti , / geftt 3 le grafie , et 
le fattele gentili di colei > che nel <-uejhmtnto porta quello 
azjtrro colore . Hora dall'altro canto il r verde non (igni fica 
egli efser ridotto alla confumat ione , efiremità delle cofi f 

* volendo ferfzx dubbio dar anco inditio , che la Donna , che 
lo porta è giunta al fine , O* mancamento d ogni amore ? 
Efsendo fortijfimo argomento quefto, cbeperprouerbio com- 
munemente di tutti , mentre fi dice efser giunto alcuno al 
rverde , •vuol figntficar , che quel tale fia giunto all' e fremo 
di qualche fiua co fa. fonfirmandoci apprefso la verità de 9 
no fin tempi 3 che nelle fepolture antiche s hanno ritrouato 
prettofì fmeraldt, che di quefto verde tanto lodato fino rilu- 
centi, O* nondimeno tuttauia lafipoltura nonfignifica al- 
tro che morte , e£* eflremita di tutte! anioni humane. T ra - 
lafi io di dire , che quella •verdura efsendo commune con l'her 
be calcate dagli ammali , & commune con t hidre 3 <5r co i 
draghi , non può rapprefinìar all amante altro , che ferità 
& Diltade , delle quali o fia l'<vna 3 o l'altra nell' animo deU 
U Donna , è indegna d'efier amata , fi spirata . 6t che 

cofi è p tu vile dell', alga, di cui Virgdio canta nella fua bofia- 
recciaoMufi • ■ -.v 
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v Immo ego Sardo» cideartibi ami rior hcibif, 

Horridior rufco, proietta vilior a Iga . 

Et pur nondimeno con quello epì tetto di verde la chiamano 
i 'Poeti , {£) [otto queflo colore ella fe ne và dipinta , dèmo* 
Arando il poco conto , che ha fatto la Natura di queflo Ver- 
de nel farlo cader /òpra la terra , & nei fondi del mare . Jl 
che non è già così del color ale Aro , che nelle più belle parti 
delTvniuerfòha fplcndore , (flf •"vaghezza j fi che da queflo 
e indotto 'Per fio Poeta à dir , che tl mede fimo cileflro , è 
i conueniente à coloro , che fin genero fi, che afpirano à co- 

fi grandi ; multandoci efso colore dall'altezza del Cielo ad 
imprefi alte , O* non punto ^volgari . Et Anfiotile -vuole, 
che colui che hauerà gli occhi cesi } , cioè di color azzurri darà 
fieranza di grande rtu fitta , onde anco fiomero non finzéi 
gran ragione attribuifie quefii occhi à quella Pallade nata 
dal capo di Gioue , O* Dea della fipienza , dell' armi, di- 

cendo in molti luochi del fino poema. 

Pallade bella de’ beatoceli' azurri . 

E quefio colore chiamato con più nomi , cileflro ceruleo, tur- 
chino , aZurro , ce fio, trafinarino , fé) cianeo ; ma quefi'ul - 
timo ,fi compio ere do e detto da quella Ninfa [tane, la quale 
Volendo rvtetar , che Pluton non por taf se la bella Profir - 
pina all' Jnferno , ne potendolo fare , fi trafmutb in ^vna 
fonte nella Sicilia , dicendo Outdto . 

^ v r ' ■ V **’ 1 ^ 4. ^ •, ' • v Y\ '»' } •* V. m « 4 

Cerulei crincs, digitiq; , &crura,pedesq; 

Naia breuis in gelidas ineinbtis cxilibus vada 
Tranfituscft: pollhaec humeri, ccrguin^; , latusq;, 

Pc ftoraq; in tcnucs abcuni euamda nuoi . 

Bji * 4 r v *4 **-* * 

2 ? e Douo 


D oue egli apertamente defirtue fitto beìlìffima figura runa 
giouine, che per gelo fi a de 11 a rapita fitta compagna fìdiflruga 
in pianto . 'Toiche quello colore etnditio di gelofia ,fiacen- 
doci accorti la gelofia Giunone > intefia per l'aria , che è dique- 
fi a firenità ( mentre la riceue dal (telo) colorita . Tero e fi 
fèndo que fio leggiadro amarro propriamente color del (jelo y 
fic per fòrte la maga Donna farà adorna di queflo fieggio , O* 
haueràl'h abito Sfar fi di fi elle , fiembrerà àgli occhi di tutti 
gli innamorati efser cinta da vn nono Cielo fiellato , & fiem- 
hrerà il molto } cb’è nella parte piu fùblime ,mn (telo empi» 
reo, di bellezze angeliche , & diurne . E t yefiendo ella que- 
flo colore , eh' e indino di gelofia , & d'mn animo fiubhme , et 
genero fio, { poiché non entra gelofia fie no ne * i petti magnanimi , 
$ genero fi ,farà degna d' efser maggiormente amata . (on- 
do fia che l'animo è mna parte principale della belletta, (gjf 
la gelofia è mn certo fógno eutdentc d’amore ; fi che per efser 
toflci bella d'animo , & per efser amante di chi tama ,farà 
degna meritamente che ciafcun lami . *Aggiungendofi à 
tutte le ragioni di fòpra queflo argomento,che fi come l occhio 
Uapiùnobilparte del corpo nofiro , Cr da quello prouiene il 
più nobil finfi di tutti gli altri , eletto fioloper miniflro à «A- 
tnore : Così anco queflo color cele flro, del quale è adorno l’oc- 
chioè il più mago di tutti gli altri colori, ir per confi quen- 
%a rende in amore più gratto fa la bellezza mellita di lui . O 
pur diremo , che fi come il Cielo è vago di queflo colore , O* il 
mede fimo Cielo dona , fgfi infonde quàgiù tutte le apparen- 
te belle i così il vefit mento azjtrro , cele lì e , facendo fi 

Cielo alle belle membra , aggiunge , @jr apporta fico tutta 

quelle 


ét 


quelle beltà n unite , eh’ occhio Innamorato può capire . Refi* 
rultim amente , che l occhio ijlefeo pa giudice del colore deU 
t occhio i dechiarando per vera fentenZa , che quefto sì lode- 
uolcazjtrropa il color f ratuttiilpiùgratio/o , (jfr pM<vagpi 
& io reciterò queflt verp infra lode . 
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Elofaazurra verte. 

Che copri il mio bel Sole , 

E (pieghi fuc bellezze trionfali* 

Ei per te gratia verte, 

Tup erluimerti honorc, 

O' felici congiure a’ miei gran mali.* vr t 

Cosi gclofo amor’ ir cinto fuole » 

Così ogni bel celefte \ 

Nafcondc il Cielo azurroànoi mortali j ! A 

Dipinto enei mio co re 

Mirto di gelofìa tuo bel colore.’ 
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Che renda più gratia la velie 
di color Giallo . 
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S VOLE apportar nehefismento di color giallo vn certa 
luflro i & filendore al volto di bella Donna, che l‘ador 
na d’vnnouo raggio apprefio il raggio di bellezza. 
lAttcfo che in quefia maniera il Sole rtfilendencl mezogior 
no salThor che ardendo le campagne fi dimofira meritamen- 
te principe* dominator deli vniucr fio : cosile falle nel- 

la ferena notte con fiaue luce doro 'vanno errando, per le 
piagge fiat io/e del /telo-, et cosi ne confini di quefic^t di quel 
lo ha per collume la<vaga tAurora di spiegar le fine chiome 
nell'Oriente . Der quella cagione vedemo tutto il giorno , 
che fi cinge il collo d’aurato monile calciche vuol parer piti 
bella , efsendo che lo Splendor di quell’oro > aggiunge Splen- 
dor alla gentilezza , O* leggiadria del 'volto . Et di qui è, 
che per efier le chiome gialle compolle in onda d oro /vi- 
cine alla pronte apportano il colmo delle gratie all' alpetto 
gratto fi . Et per mero quefi aureo vejhmento efirimc 
più et ogn altro i lucidi (fimi raggi del Sole \ onde efsendo 
il SoUfipra tutte le cefi di quejlo mondo belliffimo , an- 
zi l' fa c fio f ingoiar ve/ltgio della bellezza di Dio , appa- 
rirà anco la giouine Donna ve flit a di quejlo fàntiUante 
/veggio vn nouo Soldi btllezZancl {/telo d‘ Amore . La 

quale, 

ite * TJ 
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qua!e 3 accendendo più che mai C animo deir amante , ftj il - 
U l ir andò l'aria dovunque driz&arà il piede , fard rtuertr 
le Jue fimbianZe come fimbianzje diurne . Et fe gli altri 
hanno rafiomigliato il color uerde 3 purpureo } & atterro, 
all' ber be, alle fiamme , palmare, ouer al falò, quanto 
più leggiadra , &più fiielta deue efier quell' honorata fpo- 
glia , che fi rafiomiglta al Sole 3 più del (fiala , del mare , del- 
le fiamme , & ddl’ herbe tenuto in Clima 3 (£j reputato 
bello ì Facciafi pur argomento 3 non con parole à bel Uh» 
dio compofie 3 ma con ragioni efficaci , & 'vere s che l'au- 
rea clamide 3 ò fiala , o gli oloberati uè fi menù doneranno 
certamente maggior grafia à tutto il bello (coperto 3 che 
mun' altra gloria , o lode di habito cìuile . La onde fi 
ritiri da parte il color gelofi 3 (fif azzurro, efsendo egli 
rvn certo color 3 eh' è attribuito da' 'Poetili cofi volgari, 
bafsc s poiché chiama Virgilio la pioggia conquefio ap- * 
placato dicendo . -, , 

Turntmhiojruleusfupra caput aftititimber. 

Lafiiando da parte il dire 3 che dal me de fimo 'Poeta fi a in 
talmodo chiamata la barca di ^haronte 3 il quale trafpor- 
tacon quella Camme infelici alle perpetue lagrime dell'infera 
no. Mafòpra ogni 1 altra co fa non fi legge 3 che quel fuco tanto 
fprcZzato 3 (gd indegno d'una beltà venufia 3 che noi dict- 
mo bellett o 3 e nominato di color ceruleo l dicendo Properùo » 

An fi ceruleo quaedam Tua tempora fuco 

T jnxem&c.c. ; 

Ccda 3 cc da 3 o non fi metta à paro tanta uiltade al nofiro gial- 
lo: che veramente quel portamento aureo fico trahe nella 
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fieni hi anta i trofei delT Aurora • J^gPgh Antichi figgi, & cìr- 
confietti, i quali contempUuano linjegne ne!!' arme delle fa - • * 
rmglte , filavano conofier fi v n’arma era nobile ò nò, dalla mi- 
filone y & filo de' colori. ’Perciocbe volevano che fofiero quat- 
tro i colon principali ,il nero, che attribuivano alla Terra , il 
•verde al^Mare ,ilrofio al fuoco , il turchino al Qte lo: Oppo- 
nevano medefimamente due metalli principale Ubiamo polla 
per l’argento, & U giallo per loro . Dicendo che quelle erano 
tnfigne, & arme nobili, che non bave vano color fipra colore , 
ne metal fipra metallo s come farebbe adire, fi vn arma ba- 
ve ua il tu rchmo fipra il rofio , ò fipra il Verde-, ò fipra il nero, 
òpur quefìi fipra quello , non era nobile: ne parimente fi 
que (l'arma h aveva il btaco fipra il giallo, ò U giallo fipra Ubi a 
co . Ecco dunque come il giallo era da quelli antichi figgi in 
te fi per l'oro nobilijfimo fra tutti i metalli , & come anco 
que fio fiiolefsercertijfimo inditio di nobiltà di fingue . £< or- 
re fuperbamente il ricco Fifine, il T ago, il Paiolo , il Tefino , 
tHebro di Tracia,& qualctì altro fiume con C onde fonanti , 
imitando al lor fallo dell' arene d' oro gli huomim di remoti fi 
fimt paefi , €t perche quello fignorilcoprimento d\ oro è figni 
ficaio d interna allegrezza di cuore, poiché le gentildonne Igp 
mane, quando nouamentefi facevano Ipofi s’ adornavano il 
capo con uelo di color giallo, per dtmofirar, che di que fi i novi 
legami erano contente, O* allegre, quindi è che l’aurata cla- 
mide, ò paludamento era sfiato à portar fi dalle Imperatrici, 
(gj Jmperatori ne i Ipetttacoh d allegrezza . ^Perche fi 
dice, che ditale ornato Agrtpina riguardava nel Ugo Fucina 
le rapprefintate guerre navali i & con ve fie d’oro evenne in 



trionfo Tarqutnbo 7>rifio. Et teggefiin Apiano, che 7>om- 
peo nel trionfo et tApa venuta fipra <vn carro njplendente di 
gemme, e d' oro^ettito della (Umide et *A le fs andrò éMa- 
gno. Hora, la bella gioitine ,cinta di quefl'habito riìflenden - 
te, qual occhio non abbaglia. ,&• acciecaì (gl qual animo fiau- 
fiero non innamorai Tanto piùefsendo vero, che fin lo fra- 
le pi'u predo fo d‘tAmore,cb'è lo firale doro , ha fimiltt udwe , 
& conue niente con quefia veda onde Cupido in vece di lui 
può r ufàr quefio fplendor dintorno alle belle membra , et fe- 
rir fingano la mente di chi le mira. Però finta andar più 
innanzi troncando àmezp il corfe il mio direfia decife dicono 
mun confinfe,che il color giallo fia più vago, (gl doni più grò- 
tiaa chiloporta,che nonfanno tutti gli altri colono fiparati > 
è ynit imporne . 


D I quel color, che il Sole, 

llluftrain luce d*oro l’viiiuerlb', 

Ha la mia bella Filli il manco afperfo.’ 
Ella al mouer del piede 

Sfìammeggiar face i chiarì lampi incorno 
Ch’orna di grada ilgiorno 
E gli abiflì del Sol nel luftro eccede: 

•* ' Cosi à parcon la verte 

Rifplende il volto di beltà celeftc. 




- T V 


lo _ 

Che renda più grada la velie 
di color nero. 

.« ^ UÌA ■ *; A»' »! *w.\i -Jf 

S Embra L bella HDonna in <vtflc nera njaga , O* amo* 
rofi •viola, che nel cominciar de' funi tuoni della Tri - 
mauera fùol fiorir tra i cefpugli , e tra le /pine de i du - 
pii poiché la njiola ancor a,fior foaue, & leggiadro ,è chiama* 
ta negra da Toeti , & molto s'autcina a sì 'vago colore . 
Jn quella ferena notte , <ve fitta l amata gioutne > fa fcmt fi- 
lar fuori le fue bellezze con maggior luce t fiche quanto line* 
ro è piu propinquo alla candiderà del volto, tanto piu l'vrs 
oliremo prende gratia,fgfi ornamento dall altro. Nefimetta 
nell arringo ilcolor giallo à far contrafio con quello color di 
ciuiltà , & di mo dejha . che quell oro abbaglia [blamente U 
villa del/ erroneo volgo ; ma chieauaro delle predo fe gemma 
d'amore, non fi cura , ne fi compiace di quell tnganne noi firn* 
bianzjtdt ricchezze > più conueniente à Giunone eh ’à Cube* 
rea . Oltre che quello giallo , chiamato da Spagnuolt ama- 
ndo, fecondo alcuni fignifìca difperatione, perche di tal colo- 
re rimangono le foghe nell'autunno , quando cadono dagli 
alberi alla campagna, fi che non fi può fperar più di coglier 
frutti ì O* ne fa cenno di quello alcun Poeta moderno . Ma 
il nero è vn certo freggio di maefià , che rende nell' affetto de - 
coro, ergrautta [ignorile à chilo porta , di fòrte che i Filofo- 
fi , gli huomtnt grandi ,& le matrone regali non J legnano 
di portar il vefiimentoUi queste infegne honorate . et fi co- 
me 
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me II càndido per fio proprio cofiume dìfgrega la yìfia nofir a} 

facendo y cheC occhio fia di fuiato y (jfi fparfi nel yederlhabìf 
di bianchezza, & non più lofio fi a intento all a Venere del 
folto: fai per co frano Co fi uro fi acuta la rvift a tacciò megli* 
fi po fisa fotiener laprefinzjt delcador cele fi e, che nella fi onte 
Tìfplende ,* Efiendo tuttauia cagione} cheti guardo fuggendo 
le tenebre , ricorrendo alla luce fia più pronto nel mirar 

Carnata bianchezza, e > fi raccogli a fidamente tutto in quel* 
Uy& in quella saffi fisi. Oltre che è pare , che non filo C occhio 
delt amante , ma anco i raggi delti fìc fisa amata bellezza s' af- 
finino più, ftf fiano più acuti, riuer ber andò in quel color d om 
bra , che non farebbero fi di queflo grane , O* leggiadro fm ve- 
flimento non fo fiero adorni . Perctocbe così anco fi <-vede ; 
che il fimmo F attor del tutto non per altro fece la terra opa- 
ca fila fra tutti gli elementi , (gjr lapofi in mezp al Cielo per 
centro dclTyniuerfi , fi non perche riuer ber andò i raggi 
delle ttclle , & de ’ pianeti fuperiori in lei , fi facejsero 
più fini, & più pofientt nell'opacità di quella . Queflo 
addobbamento ripieno dt^venufiàytjfi gratta rafiserenatul 
» to di fuori tl bello njifibile , tP* chiaro ; in quella guifa che 
rifplende maggiormente acce fia cornetta in mezp alla fìfi*> 
(jf nera fi agton della notte, (fisi anco *vien ofieruato da 
pittori y che per render yiflofe 3 & perfetto <vn quadro van 
no adombrando con Copra del pennello i monti Je yalli,bofchi 
le grotte , (fif ogni minima pianta , ogni picciolo ruirgulto .* 
enzjpur diremo yche ne anco lafiiano tifitelo, ne limare sez* 
U denfità di qualche nuuoletto,o di qualche piace uol neo, che 
fioC apportar leggiadria à tutta la pittura . Per la qual cofi 
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chiaramente appare , che il nero fa vn certo che d* iggiuhu ?»- 
di gratta, d' ornamento à tutte le cofi della Natura , &* 

dell’sArte . Jlche , fi è dell'or te, & della Natura, quan- 
to piu di quell' Amore , che di grand auan faggio ogni prò- 
ut denta , & ogni ingegno eccede ? Ne pur fòli ottengono lo* 
de apprefso i Poetigli occhi azzurrini, che molto più non pano' 
grati, ffirveiqtpfi quelli occhi , che nel me%o delfuo lucido • 
bcmtfpero hanno la r viuacità nera ,* lodando Homero Re- 
ttalmente di quella belletta jìellata la gentil Clmjetde , che 
fitto le tende deGrcci era in poter d‘ ^Agamennone . Et, 
l'innamorata Sa fi r volendo dimofrar , che qttefìo color fo fi 
fi amabile canta per fuadendo il Jùo amato Faone ad a-, 
maria. 
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Candida tì non furo, placuit Ccphcia Pcrfco 
T* ?: Andromede pania: foka colore fine. 

■ Et. wanj»alt>2cmn!?unturl)epccolimibaB» 

Etnigcr à viridi cur tur amami - auc. . 

Laonde fin\adddur più ragioni, fa di gran longa prepeflo 
qtiefìo ciutl colore deiafiun altro di leggerezza^ di pocagra- 
mtà . o 
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Che renda più gradala vede 1 

di color mifta . 
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L tA lellavefie di color variato fuole dimo/lrarfià 
guifa di vaga Jride nel ( 'telo , annontiando pace ai 
mifiri amanti , ftj fine hormat de i loro naufragai 
tempe/lo fi , & longbt. Di maniera che faitap innanzi la 
vergine Donna alla prefinzji di chi l'ama , fi fignocon la 
pompo fa giubba di tanti colori , che porta nel lembo della ve- 
fi* le lor future fperan%e di freniti, & di pace, fasi e il 

prato della giouentà dell'anno: così è l’alba nel Cielo, che nel- 
de fue nubbi variando gli a fletti innamora tutto in vn 
tempo delle fue bellezze gli elementi , fa fuggir per ver- 

gogna le notturne (Ielle. Ceco l’a mata dunque, eh’ adduce vn* 
altro nono giorno più bello del naturale , e eco che in quefta 
Ve fi e di coLr m fio confila t’amante , che fimilrnente porta 
il color mifto di tanti varij affetti . Hor chi non sà , che 
molto piu vago fi dirnofira il collo d’ amaro fa falomba > che 
tf aulii a co’ fuoi vini ài ’ finalti 9 cangiando in mille varietà 
le piume al moto della fica tefia hor ripiegato , hor alto, hor 
in profilo hor in prò fettina , che non fiuol far vn rozp 
augel vefiito d’vn femphee color di piume i Et chi mi ne 
gara mai 3 che nònfia piu gratto fi il Tauone tutto (Iellato 
con varia , e diuerfa liurea delle fine penne * che non fa il Ci- 
gno candido, il nero Corno , il verde T ap agallo , il regale 
purpureo Tico , il far del dorato , ò dazino Piombino Oh 
L. .v ^ . S 2 che 
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che non bì fógna negarlo, perche F occhiò rie giudice ,e te filmài 
tuo infieme , & perche la c verità difimil r voce rifiorì*. La 
onde , fi come quell' altero t Tauone co’ / lucidi Specchi della 
fi a, coda allargando le penne , rapprefinta all' occhio mnu 
bella , Ùr concorrente gwflr a dt tutti i più belli colori, gode 
i» quel yeftimento di tante fercne pelle e fser preferito di 
Ltllez&a a gli altri augelli . (fisi ^vergine Donile U a , anta 
. del parangone di tutte le colorite bellezze , metterà il piè /*- 

stanzi all’ altre , che faran me fi ite di fimpUce apparenza , 

* Ma quel color d ombra, di mtHitia lugubre , O* di fpauert* 

. Uftol notte , che hà da fare con le grafie di Venere ì fèl per- 
/ ohe il forno yentràà compar arfi co * i lauori di feta , eletti ,&* 
aompoflt per mano d' Amore i o pure come potrà rtjplender 
; ali beltà colei, che porta il nero fihaos delT infigne de' i yefii- 
menti ? pi fumé et e duerno , eh' e mno de i fiumi infernali , 
t e chiamato negro ,* così medefimamente è chiamato Cerbero 
hombtle moflro delle porte dt c T>ite,da T ibullo nel primo li - 
brottS* Virgilio nel fio fama fi r Voemaafferma\che àgli Ida 
M dell'inferno fi fa facnficio delle vittime negre • 
Quatuorhic piuma» mgrantcs terga iuucaco» 

Jlellib 6 Conftituitfronucj;inucrgit viiufaccrdcs. 

dell’ Enei". * "Parimente tìomero chiama la morte negra ,et negri i dolori .* 
>Jel Iib.j. Statio attribuifee alle 'Parche fatali quefio color e, dice do* 

Sic louis imperia, &nigra:volucrcforc>rc*. 
lib 6 Anc0 tuttauia,ch‘ egli fiaproprio colore di duolo, onde ye 

della Tcb. demo, che nella morte de ' mfiri propinqui fi coprono le barei 
fpolcri,le thiefi , i parente, gli amici, et atti i famigliari di 
panno negro : le donne uedoue t unno tal modo me fitte , 

a ome quelle, che fin dolenti per la perdita dei marito ; Jl che 

fi u , t - 


fi leggi diTbe fioche quado fi parti dalla patria con Untiti 
%Argo per andar à [flebo, efsendo più certo di morte , che di 
yita, r vi andò con le 'vele negre s onde ritornato, con T ifiefse 
infegne,fù cagione che il mtfero padre credendo morto il figli- 
ghuolo fiprecipit a/se giù d’vna torre . Sono fofibi gli Jndt> 
&*gli Et biopi: è detto horribile propriamente quefi' atro co - 
lortiO* in tutto fi rafsomiglia alcarbone e flint o ; figmfican- 
ao quafi,cbe colei, che lo porta y hàgtà le fiamme d' amor cefi in 
te : [osi anco fPitbagora dice il nero efser ne' t generi del ma * 
leiO* apprefso nona delle tArpie fi chtama Cele nocche 'vuol dir 
negraSP er o quefi a fofea tintura offerendo fi alla yifia della- 
mantecar che moua l'animo à conpderar tutte quefiecofi f 
fèd. faccia attrifiar la mente $ Si che ima bella 'Dorma di que 
fio drappo "vefitta non pub efser giudicata cosìgratiofà , come 
ella menta. Oltre che per fi ftefso queflo colore induce nelf a • 
mmomefhtta 3 & malinconia , efsendo priuodi luce, e di^va- 
ghe2.za . Ne men ignobile di lui è il fùo oppofio colore 3 eh’ è il 
bianco i poiché fignt fica nona certa vanita di bcllezj . , che m 
•xm momento fuanifìe ,e difpare àgli occhinofiri, onde "volen- 
do dimoflrar Coridone quanto fi a fragile , & caduco quelle 
colore perfùade tAle finche non fi fidi in lui, 

O' furnaofe puer nimium nc Crede colori, 

.Alba ligurtra cadunt^racinia nigra leguntur 

Et inueronon e color alcuno 3 che fiaptu facile macchiar fi, età 
/colorir fi di quefi ospercioche runa goccia d'acquagvn min ime 
fputoy’vnptcciol neo di macchia fubito fi dilata, et fi dimoftra 
nnfibilc à tutù, impalhdendofi fpefso al raggio del Sole > 
élcorfi del Tempo , O* ali' no fi frequente di portarlo • 
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Dall'altra parte quii noflro cangiante jj *vìuace eli non a&à 
basita ì quel rtfiefso colore di mille colori , chi non rende fh*- 
pido mtrauigho fio ? Si avaria al moto dell' onde la ma- 

rina conca , fe btnà prima villa, è pare ch'ella fia filamen- 
to mi fi a di ceruleo , ma per mia fì ella ri fp tende del color 
dt periati giacinto, di chrifihto } et di fineraldo . Et m que- 
lla manierati pefie polipo fi cangia di^varij a fpetti al per- 
cuoter del lume , facendo lampeggiar à gli occhi tanti , e 
tanti diuerfi colori . fisi immortale , (fy nmica Fenice 
non con altro ornamento dipinge i trofei delle fi e penne , fi 
non con la variata pittura (fi ben altri l'hanno chiamata tut 
ta purpurea ) poich'ella bà d intorno il collo vn dorato mo - 
mìe , L'alt hàdifixmmegggiante cinabro , la coda mezj ce- 
rulea , interporla con gli accejì colon di rifa , che la fa li- 
neata alt icr amence nella fia pompa • Et m fimma non 
con diuerfi file bà per cosi urne di cangiar fi il fimaleonte 
inmezpaÙa prateria dell a ^rimàue raderci e all bora è fimtl 
mente fiorito il mondo dunille rvagbez^e leggiadre . Si 
*. che non fi rafia fifpefi lammo mflro , che non fi debba a n- 

teporre à tutti queft "bonorato r 3 * tfitre i raccogliendo egli 
in amo -tutte le vaghezze fparfi de gli altri colon . Et 
4 , fee vero , che eia fimi di qucfiiha^lia /proprio fignifi - 
cato della fua imprefi m amore >, fi cmèxfi -vanta eia - 
feuno, perche non batterà la palma- quefio calóre , fi vni- 
fee in fe fiefso tutti gli altri lignificati de colori. Splende fi 
perbamcntcflucfiabeUatà mifiadiurfi, Spurga fui tauta 

/eccellenze d'o/lpelle , di ‘Pohgnota , (p 1 di Zen fi i anzi pur 
dell' mgeuiofe tAmore , che figgi tingendo qucfiid i colori 

del 
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#&/ nsifi wftrìnge ridotti ìnfime tutti gli affetti delle bel- 
lezjj terre ftri 3 e diurne 3 quafì incatenuido it Cièlo empireo 
con quello Jènfibtle mondo. 'Vói chi non sa, che fe vn co- 
lore non potrà aggiunger grafia all amata bellezza , lo fa- 
rà l’altro } O* fi non que fio L’altro , (fif. l’altro ancora , com- 
parendo ella in mezo di quel vago fioccato di tutti i colori 
come Venere fra le grane, & comelacafia Diana fra C al- 
tre Ninfe 3 mentre ti foaue raggio del nnfo farà fuperiore 
à gli altri circonfiantt colori ai quel ^variato manto . * 

£Ma che dico più innanzi ? gotte anco dimore di njefiir 
ne li alt fue la dim fa di piume, purpuree 'ygtalle , candide , 
verdi^cilc Uri 5 {gl dt tutte i altre apparenze leggiadre . 

Et il baltheo di Venere Gnidia era così variato , coll quale 
tanto gratto fi fi dtmofiraua à tutti , innamorando il Cielo ì 
non che i mortali . Si di fini fica hormai , che d’ogn altro fim- 
pltce colore di ve fi e quejiofiameritamentè da ciafiuno pre- 
ferito . 
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- Che il veftimènto candidò 
. renda più gratia • 

% r 
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I L color candido , rìueftendo di luce la 'vaga glonld 

ne am ata , dimofira 'vna bellezza, che veramente^ 
come bianchi [fimo fiore nella più grata maniera di leg- 
giadria fitto la Ragion dell'alba fiorifia . Ne già que fi a pu* 
rttà di luce,che nel '■ve flt mento lampeggia, fi può dir , che fin 
indi fio, fg) fegno di rigor di nette s percioche quel candor di 
fuori argomenta la fede di dètro, che accompagnata dalle tre 
Grafie gtfi dal 1 a pietà cC amore , dona , O 4 concede grandiffi- 
ma fperanzji all* acce fi amante . Atte fi che qttefi o color di ho 
ce er a anticamente pofio perlafincentà dell' animo, per la fe- 
de, & per la caffitàjonde le vergini Ve fiali andauano di tal 
•velo pudicamente coperte > O 4 la cafia Diana con l altre fa- 
retrate Ninfe godono d‘ apparir gratiofiment e in ve fi e biart 
ca fra le fiondo fi fi lue ; aggiungendoli apprefio ,chei Roma- 
ni per dimofirar vn animo finterò fileuano dimandar in que 
fio •ve fi mentolo dignità, fgfi gli honori chiamando fi candi- 
dati. Oltre che que fio colore e anco lignificato anticamente 
della felicità humana , tolto dagli ifieffi Romani, et da T ra- 
ti, i quali fignauano con vn fafio bianco i giorni felici, & con 
•vn fifio nero gli infelici ; fjfi fin ne'i fogni quella bianchez- 
za è indillo di bene ,• fi che in tal modo la bella Donna ve fit- 
ta, darà fegno d'apportar felicità , & non mi fina à chi di 
Itti accende . Et chi non sà fin\altro , che per natura gli 

occhi 


7ecM nefiri fi compiacciono della lucci onde cedendo lei in 
qucft'habito ueflita , glt occhi nofiri goderanno maggior- 
mente della candidezza figliuola et e fi a luce 3 e tanto più 
goderanno , che mirandola bianchezza alla bianchezza ag- 
giunta 3 fogliono in tanta beatitudine acciecarp . 7>; 

maniera 3 chel 'affretto pien di leggiadria compar in tal mo- 
do quafi un miracolo d'tAmore alla ut fi a di chi lo mi- 
ra ; ftfi come fé fio fise una co fa celeHe , o diurna , non ar- 
dtfce lo /guardo et affifsarfi in lui , ma s'abbaglia , Lfcian- 
do che più perfetto occhio dì dentro lo contempi t, (^ammi- 
ri . Tutti i più bei fiori della *P nmauera , ch’è l'bo- 
nor dell anno , ridono di quella ’viuace lucidezza : che 
biancheggia il hgufiro , il gelfimino , il fior d'arancio 3 il 
fior di Cedro t {fcl quel di Mirto 3 pianta di Venere che 
accompagna il color amoro/i all odore : f£j parimente il 
giglio 3 tl narci/o 3 & molti altri lampeggiano tutti , come 
tanti raggi di lucide fie/tc 3 o come belli filmi fiocchi di ne- 
ue in mezjf alla uerdura de campi • floride innamo- 
rata di Zefiro 3 (fif Dea de' fiori uien chiamata candi- 
da da i 'Poeti , 6r* cosi il fùo fauonto ucnto 3 apporta- 
tor della gioutnczga alle felue 3 non con altro cognome > che 

con quefio fi chiama 3 dicendo flora fio • 

• 
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Quem tibi candidi primo 

Hcflituent vere Fauoni. f 

fil Leucoio 3 che porta il nome del fio più bel colo- 
rt ( parche fi come Leucothea rifiona Dea alba 3 & } 

* T quella 


quella ^ca , che ficcòrfi t! peregrino Vlìfse nel mare , così 
^5®b~ Letto fiore nel fuco Importa bianchezza ) è di pm for - 
( dcll'OdX r; ^ e j} en do che ha le fue ruote anco vermiglie gattona 
/ L, & gialle ,@f fono quei fiori , che in alcuna parte di 

Italia, fi chiamano violaci .nondimeno egli ottiene il no- 
me del color bianco . forfè per quella ragione , che ogni co/a 
I rucn denominata dalla fiua piu nobd parte . Et così tf 

Cigno è di quefio colore , il quale da ‘Titbagora fu crede- 
f to hauer f anima immortale ; & ciò folamente . perche e 

fio coHume di cantar con fi dolce verfo nel fin della fua 
vita ì inducendo quel Filo fi fi à far argomento , che fi 
la morte di lui fofse perpetua , ò t’eglt non s auedefse di 
commutar la vita in più foaue , &• molto pm durabi- 
le di quella che laficia . non eantarebbe . Apprefso al Cu- 
vno yi e la folomba tutta candida.# pura , / quali am- 
bo infiemenon fin^a ragione fino duci del carro di Venere 
madre dtAmore . poiché fino dall'mfegna di bellezza amo- 
rofa tinti di piume . éMa queU'habito di tanti colori , 
che altro fignifica , fi non binaria . mcoìlanzg d'ani- 
mo, volendo , & difuolendo mille volte alt bora colui, che 

lo portai Ha quefi'habtto bizzarro macchiata la fua pit- 
tura dci(hehdon„&dt'i Stellioni .onde per quefio quei 
cri me n ftellionatus de'tLeggifii hauendo tolto il nome 
da qncfii venenofi firpi . contiene f accufi di coloro .i quali 
coprono la bella verità di varia pittura , facendo vele 
à\tt occhi della ragione . e del giufto v * reuri dunque 
K da parte ilmtfio colore , Sfaccia riucrcnzjt à quefia pu- 

rità ccltfie tyàtfa nel vefiimtnto i eh’ e proprio [imbolo etti- 


la verità dell anima no fifa incorporea \ $ eterna» Oltre di 
eiò , cfsendo coperta, la vagagtoume d’vn bianco , fiot- 

tilcarbafio 3 fembraVn vtuo , e chtaro Sole cinto di biave a 
nube , che fi pecchi dati alto Oriente nell onda per cieche fot 
fi anco il Sole è candido , fi bene appar d’altro colore , non 
ponendo/! mente a quella apparenza che da i ' vapori ingan- 
nando la vip anodr a > ci vien rappre fintata innanzi 
cono fiondo fi appertamente che laluce , la quale da lui prome- 
tte .è daquefia bianchezza ve fitta. Et chi mi negarà mai » 
che quefi’habito che porta linfe gne delcandor del Ctelo > ri m 
percotendo nell'aria , non inuaghtfia tutta dintorno l aria 
eCvn Splendor cele fie l fi che anco 1 ‘ aria à t confini del ve pi- 
mento fia lucida 3 Qd con la Jùa luce faccia vn iride d’in- 
torno al corpo tutto lampeggiante e vago ì Già rifenfit 
la E ama > loficriue Nicolò Leomco, che nel monte Liceo 

in e Arcadia è vn tempio di Gioue, nel quale chi vi entraud 
perdeua di maniera l'ombra del fitto corpo , che non fi fiorge- 
ua in lui pur vn picciol pont o d’ofiuro . M.a ve fitta di que- 
fio ntual colore l’amata Donna » Lafiia ferrea entrar nel tem- 
pio diGioue 3 non filamente l'ombra figuace del corpo s mi 
diuiene in modo lucida 3 chiara y eh ogni belli jfima fim- 
bionza qui in terra di gran lunga fitpera > (tf eccede . Et 
inuero „ finta che fi tvfiurpi il vermiglio el giallo , la luce ì 
propria di quefto colore , la cui luce conuiene poi in vniuer- 
fiale al Qelo , come quello , che d'ogni parte è dalT iftefisa l uce 
ili ufirato i Siche in quefia guifa la bella amica , quafi da 
vn altro Qelo ve fitta ,fiarà fimtillar fuori le fue bell eZ~ 
le dittine 3 &• come Cielo rapirà Calme de gli amant ià fi ftefi 
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fa , facendole nella fiuitiont dell a mente' felici , & bei.* 
te . Gode la Terra , nottrd. madre commune , d'andar 
in tal modo me flit a , efsendo il merde dell' herbe , che. 
la copre mn mettimento tolto à pigione dalla pompo fa Pri - 
menerà . Così la Luna moflra il fuo mefiimento d ' ar- 
gento nell' o fura notte $ fjtj Venere appare in quett'ha- 
bito leggiadro , o fa nel forger , ò nel tramontar del So- 
le : anzi fi dice pure , else non in altra mette fogliano 
comparire i Spiriti di Venere , che in ornamenti can- 
didi j merdt , perche il primo color fignifica belle * £• 
za , & l'altro è inditio d'tAmore . Et nelle cerulee con- 
che y . dotte figliono addormentarfi i fanciulli Amori fìt- 
to il grande Oceano > nafiono pur quelle gratto f perle » 
che fno mago , & fingolar parangon di bianchezza , & 
che fino portate al collo perriceuer gratta » e leggiadri <o 
da loro . Ve fìtta in tal maniera la gratiofi fanciulla 9 

tofio che fcrific à gli occhi quel lampo di neue , appare co- 
me yna ruota tnuifbile di luce » che auiecando gli aman- 
ti y li fa tofio ftttpidi y tgd riuerenti di tanta lucidezza 
amorofa . *Pofita che è rafsomìgliato quetto candore à 
quel lume , che fuothauer la fiutila, che mien dal fuoco» 
onde il'Poeta Mantouano. - ... , . 


Mf(W 


Virg. nel Turbine futnantena picco, & candente fa.urfr*v :!f 

lib.j.dcl- :<£ .Cuy.v- • 

i’Eacid. jÙYte , che quefto purifiimo colore fi aperta dimofira - 
tione , sfauillando nelyefiimento , dell' interne fiamme nel 
petto di chi lo porta i perche > non potendo ftar rw,b&fid 
fuoco nel petto ; è forza ch'efiano fiori quelle biancfig- 


MT- 


pianti /amile , che fino effetti dtitincendio ctiAmore . 

Ver la quii co fi C amante goderà de fiuoi Mi fiBiri $ 
(he prenderà Speranza d\ batter rvn dolce ricambio delle 
fic interne pene, congetturando lardor di lei quafi al fio 
reciproco , & pari . Finalmente nón di altra •‘vagherai 
di colore fino rvefliti gli Angeli , e Via , in quanto pofi 
fino efitr imaginati dalla mente nofira 3 poiché ad 'vna 
purità di forma fi deue ragionevolmente attribuire *vn 
color fincero , e puro mouendoct tanto più la verità , che 
dfemmo fddio fi trasfiguro nel monte Tabor con'que- 
Jt habtto di candidi (firn a luce . Trotta che fi concluda fi - 

nalmente , che quefio colore à concorrenza di tutti gli aU 
tri /empiici, ò di uijatt colori apporti in fimmo grado gra- 
tta, & ornamento all'aria, ti yn gentile afpetto . 





Val candido Gefmlno, ' r 

O’ qual (l’Aprile amorofetto gìglio 
V’orni del Tuo candot l’habico^cl ciglio? 

Non mai tra verdi fronde 

Si vide biancheggiar Ninfa fi bella. 

Ne mai sì vago Tonde 

Videro in lor fpecchiarfi il bel Narcifoj 

Come il voftro bel vifo, 

E’1 leggiadro veftire, 

-* Ch’auanza l'vnoil SòU altro ogni (fella: 
Ncuc èl habitobianco,il voltoencuc 
£ di neue il mio cor fiamme riceue • 

m* C’ v 
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Che cofa veramente lignifichi 
ciafcun colore. 

f * V* 4 i V* > " -i v p r»*. W-- ^ i 

P O'/C H E tutti quefli Signori , ci afe uno per fi pel- 
fi hanno cor fi Ignoratamele il loro arringo ; re flambé 
ancor io dica l opinion mia [opra tutti i colori, fi come 
fùimpofio dal Signor N. . . . nojìro mentiffimo Trend- 
pe . fi color dunqut altro non è , che non lume nella fuper- 
fide del corpo, fecondo la fua quantità ,ò piùfo meno risplen- 
dente i confirmandofi con quello y che chiama *P ithagora , 

Epifania , cioè appurinone , & con quello che fi legge à gli 
Ephefiy Omne quodmanifeftatur lumen cft. onde il A ®" 
color candido e primo nell'ordine de' colori , perche partecipa 1 
più della luce } fi come il negro ò Satro , ch’è priuo affatto di 
luce , è il termine Uro , più tofio fideue chiamar pr ma- 

dori di colore , che tolore . J^uefio inuero non filo diletta 
t occhio 3 ma rallegra la mente , fiateia la melanconia , rin- 
franca t Spirti 3 O* apporta con folatione gran diffima alla na - 
tura de* v menti * e fendo egli propria muentione , O* con- 
cetto della dipingitrtee Natura . Percioche , fi come e fa 
Natura hà ritrouato ilfùono ad ardito, il fapore al gufo , 

/ odore ad odorato y il duro 3 e l molle al [enfi delle mani , 
ded altre membra j così hà procacciato ad occhio y [opra 
tutti quegli fin fi nobilijfimoyanco unnobtlijfimo obietto , chi 
il colore 3 Spintale à punto , come l'occhio , vago , lucido 3 in - 
materiale , @jr partecipante molto delle co fi ce le fi t Vacen - 



dei colori ci fieno rappr (fintate cUl Sole in vn fòl fiati» 
di giorno i atte fi che fcorgendo egli la mattina nel far dcL * 
CtAlba fuori dell'oriente» va fimpredi pafso in pafso di- 
pingendo co’l pendio del fio raggio in cima alle nubi fior» 
il candido » bora il giallo » borati <vermiglio » bora l'azzurro 3 
bor il nero , il verde , il ferrugineo » il violato , il palli. 
do } il cinericcio f O* in fimmatnttii colori perfetti , fg) im- 
perfetti» con difitnguer 3 & miniar le fue pitture nell’ampio 
quadro del Qelo tipoco à poco > finche tramonta con marauL 
gito fi flupore . TMa per metter fitto ordine tutti i colori li 
diuideremo in tanti gradi ,fiiegliendo di tutti loro i principa- 
li » & ponendoli ( come ho detto) vn dopo l'altro in tanti gra 
di» fecondo che pittò meno s allontanano dalla luce ,ò s* duuL 
emano à quella : Et faranno quelli » il candido con tutti i 
fioi colori procedenti da lui 3 il giallo fìtnilmcnte con i fioi» il 
•verde» il turchino » il purpureo , & vltimamcnttc il nero » 
come fi può vedere quìi di fitto » lafciando daparte di confu- 
tar molte ragioni » ftj opinioni d altri » i quali pongono molte 
più fiette di colori » con altri nomi » O* molto ritirati dal •ve- 
ro reale . 




V Argentino, 

fi HigtOyò Q ne riccio »ò TSerettino 
fi 'Pallido» ch y è partecipato col Giallo » fi come 


yuol 'Platone nel fio Timeo . 


Gra. 


•rado fecon*' 
do del Giallo. 


Grado terso 
del Verde. 


Grado quarto 
del turchino. 


J IW 

cawV ' \ 


Grado quinto 
del Purpureo. 


Grado fedo 
del Negro. 


Hi »•% • . 

• 
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fi Giallo, che bà più della luce de gli altri col 
loti» 

WNaranzjtto,ò Inondo, che è “vicino al vermi- 
glio; però dice il Boccaccio C « Aurora di ver 
miglia diuemua rancia, curò fecondo che il 
Sole la •veniuaàrtfihiarar col fèto raggia* 
fi sbiadato , che trabe al bianco, 
fi Verde . 

fi 'Ver fi, che trdhe aWofiuro, 
fi Qlefiro , che trabe al bianco ,onde Ville fio 
* Boccaccio nel [ho Decamerone dice Voti ano 
Cielo cV tAzjirrinoin color Qileflro mutato* 
fi Violato , che trabe al Vermiglio ; onde per 
queflo molti chiamano le <violc marno le fur 
puree . 

fi T ur chino, ò azzurro . 

Vfncamato , che trahe al Candì do 
fi Tip fa ficca,che trahe alGiallo 
fi Vermiglio , ò rofio. 

U Purpureo, che trabe al lucido nero 
Il Roano, ò Tane to, che trahe alVatronerol 
Ilferrugineo,cb’è alquato più del t aneto ofiuro 
lì To fio, che trahe alquanto al bianco, 
f l Bruno, che none del intto nero, ne viuace. 

Il ^Morello fib’è viuace alquanto , et non dei 
tutto nero . 

Il negro ,che hi tutto del 'viuace 
Vatxo , che ha del carbon Spento . 

V Viflmtì 


k.‘*u b 

.. 





X>ipnti ì colorì in quetttgradi,ci apriranno la firada ùmi- 
le interpretationi de gli antichi frittovi, & fpetialmentc 
de' 'Poeti, i quali fi dilettano diponerlvn colare peri altro , 
O* ciò per là vicinanza, che hanno fra loro. Si come fi 'vede , 
ch'efsendo ilpaUido. vicino al bianco , Cr ai grado del giallo 
Horatio'chtamail pallore con quello epithtto di bianco, & dii 
Piallo, dicendo». ‘ 1 * • r » 

* t j .V • 

Taccnt, & albus ora pallbr infici* ■ < T , j 

Nell'E- . g- altroue del giallo .. ^ ^ >t . fl : 

Tibiq; palio* luicus. 

"Et perche intiero il color pallido fimbrxefser Vn certo difi t- 
' to dì tu ttt t colori, chiamando fi peraafcolortto \quindi e, che 
il turchino, di purpureo quando non fino ben unti fi dicono ’ 
fcoloriti, Cr pallidi , onde il mede fimo Horatur, & Virgilio 
attnbuifiovo alle viole il pallore ,come quelle che non hanno, 
ne ben del turchina ,?ic ben del pur pu reo x ma fi anno fra quer~ 
fio,Cr quellodtumd «<w, - * f; 


Hbrat.. 

Virg.ncl- 

llEgl.z.. 


Tin&us violi» paljoràmantium* 

Fallcutcb violai»-.. &1umdU papaucra carpjt;. 

cX/a io mi credo , che gli antichi hanno inte fi pera iole, nom 
filathente quella viole campefiri, lequah humilmente fian- 
no fra:i virgulti , & lefi'cpi, ma anco quelli Viole-, che nei. 
£ Idioma greco fi ihiamxno Leucoto, & che noi chiamiamo- 
v talari, poiché anco 'Plinio dice ,che ne fino di tre forti , 

bianche, gialle , & porporme:tui tatua mi merauiglio , che 

am al e. viole pamperi ri fi- àimmojm£uree^ dJMgthub,. 


Twll» * v 
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& da m oh* alt ri famofi (crittori ,fe forfè non hanno per U 

partecipa ione dell aberro , {& purpureo ,0* per lafomma 
'vicinanza ,<h’e tra que fio colore^ quello , come fi me- 
de ne* i gradi de* i colori difopra •; non hauendo anco ricet- 
to molti altri di chiamarle negre 3 efsendo il purpureo , t e'l - 

turchino projfimip tu da tutti al negro, 

11 Viif.egl» 

E c nigrj viola: funt , vacinra nigra io. 

Similmente il verde perefsr vicino al\t urbino , noien pofio 
da Virgilio , O* da Outdio peni turchino ichiamando tferpi 
turchini} i quali fono merdi . 


Ceruleo!!]; amplexaecr inibns an^e* Velia Gc 

org. lib. 

Serpere c$ruleura Danai vidcre Draconem. 4.. 

Jl purpureo poi eh’ è in mezo al turchino , & al negro , Jpef~ m-* jjfc, 
fe volte viene attribuito all vn , all* altro , fi come Theo- i ». 

crito antico Poeta greco nep tefiimonio , dicendo 

Nero è ilfcritto giacinto ,e la viola; i * V 

&.fi ruede etiamdtOy che il giacinto ,Jìor purpureo , *\cbi*~ 
maio da [glumella turchino. 


4 V*' " .t * Y.:'’ V" ' WS, 

Ncc non velniucos, vel cjrulcosbyacinto* 


NeiL’T- 
dill. io. 


Et io pefitche i fiorì giacinti pano di più color itfurpur et, azttf 
ri, & bianchi, (e ben meramente non fono quelli de gli farti, 
& de’ igiardint 3 che noi chiamiamo giacintiipokhe quefti no • 
fi ri non h ano fritte quelle lettere nel fiore,che defcriueOui 
dio nella trasformatane d'tAiace . JQueflo fiore inuero (poi* 
thè fiamofpra queflopropofitoj è detto propriamente pur - 

V 2 pure* 


furto come tal» rtendefirktoda Ouidio nella nifi** 
fòrte di quel giouine vcctfi £%A follo , ftj trasformate* 
in lui* 


Nelle: 

Mct.lib. 

io. 


Ecce cruor, qui fufiishumi fìgnauerat herba»* 

Dcfmit effe cruor, Tyrioq; nitenriorortro - » *** * * 

Flosoritur,forraan»q;capit,quamliliai-finoa <nt 

Furpureu* color hi*» argentea* cUct in Ulis : 


Et poi parlando del Qaua&er tAiace , trasformato mtdefi- 
tn amente in quello fiore , fi difende ut quefit ver fi . *> 


Nelle 

Met-iib. 


Expullt iplè cruor, rubefa&aq; fanguine tellus- 
Purpureomq; viridi gcnuitdcccfpUcflotcm* 
Qui prius Ocbalio fuera ede vulnero natus 
Luterà communis raedijs pucroq; viroq; ^ 
Inicripta c(l folijs; haic nomini*, il la loqucllae. 



^Uelli‘ Giacinti' ancora vengono detti ferruginei non per 
altro a fi non. perche il ferrugineo è vn colore fitto il gra- 
do del Vermiglio. ». Vero Virgilio nella fifa Georgica cosi- 
li chiama» 


2Jtìlib.4*‘i Etpinguem tiliam,& ferrugineo* hyaeintov 

Jl qual color ferrugineo , e fendo e gli propriamente del color 
fu ruginofi del ferrovie» chiamato tuttavia per efierapf refio 

il grado del Turchino con nome di T ur chino, dicendo il mede 
fimo Voctanelfuo'Poema Heroico , che fharonte nauigan* 
te dell anime infelici hauea la barca ferruginea y Qj più 
figgionge doppo alquanti ver fi y eh' e fisa barca era tur»- 
china» 


7 * 


Et ferruginea fiibuc&at corpo» Cymb*'' 

E* P oco dopoi nel mede fimo libro, Nel & & 

Gsruleaaq; a uerot puppim jtripeqt propinquat ~ 

S't*ro« m Miamar la pop/,, cTefea barca "rute, per 
■ quell effetto, che fa l acquee chiamata da’ è Poeti cernie, 
ebeevemua bagnando lapoppa-, m , d contrario ne etimo /Ir, 
tjs, oceiu, di fhgie , lo quote è addimandata propriamente 
«egro, no» come quelladel mitro more ceruteo, onde non 

puoefserpoflada Vtrgfieo « quella figmficaeione. <fl ner. 
rmgho oltre detto bì quote beconuemen-^a colmilo,®- q um . 
de e che il ’~Poeta dejòpra pone lineo peri altro. 

Et glauca* falices, cafra mq; crocomq; rubentem . 
yfinalmentefè/lgnoil color purpureo Al, fierparil candì- 
^ ontonde^o Vergiho con le fio ouene ■ 

Pro molli viola, prò purpureo Narc/To.' Ncll'EcL 

Z*P»rnond,mno il Narcijioì fior bianco, fino* finteli J. 

quell epitbeto dt purpureo pertijlcfso chi pulebro , e fiondo 
che molte fiate leune ufioto quefto -recedali fotti in que. 
pfigmfitato. Jlchtfifofic, tinnenti, io rìtrouo, chc.l fior 
Narcifio c di color btancbcggian te, fiche i/pu rpurto -vCu®,. 
rebbe m qucHokocoen nome del color candido,, bianco, de- 

firevndo U trasformaticele di qpulgfouin eNarctfsoinque- 

fio fiore Ouiaio, dicendo L ■” 


Nufquana corpuseratìcroctum prò còrporc floreali 
kucniunt,folijsmediumcingentibusa!bis. 


Nelle- 

Mct.lij;. 


* -V- “•'-«•-•«vui^cruiomaiDÌS. MCtil. 9 , 

5e per au, mura non vuoi intender Virgilio lì di fotta dì Nd lib. 
quellafpetie di NarcifipuT(»rti,dilla quale ne firme Phmo « “P* 

X nd '*■ 
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nel fio trattato Tiara battendo noi par tato a bdflan^a de- i 
gradi della dt flint ione , &"<t demani* de' colori ,<& come 
evengono prefi metaf ornamento T'vnoper C altro -g refta che 
dt foniamo vnpoco delfignificatod'effi * Ma prima* non e 
fuori di ragione À dubitare fioro, frgfnficbmo cofa\ alcunai 
per cioche m vano farebbe rifiata {* diligenza no fra d’intor- 
no C inuefiigatione de'ifigw fiat i di quelli , fe non haue fiero 
fìgnficato alcuno -, come quelhxht difiutano dell' Hir co Cer- 
na, fi hà il pelo di Capra# di Cerao non fanno fi e fio ani- 
male fi ritroui nel mondo . Porto io quefi a opinione, che fi 
cornei primi compofitori dea .nomi (afirmando così Plato- 
ne nel (fiatilo) hanno datotonformitjfi nomi alla natura del 
U cofi , riguardando piu à dentro l'intrinfic a forma loro, co- 
sì medefimamente la Natura perfewfima intelligenza vm- 
uerfale , habbia dato i colori più à quefta co/a, che à quella fe 
condo la propria occultaforma .che m quefia,& in quella fi ri 
trotta : rapprefinlandoleiit quella maniera, che fio/ fare ac- 
corto Ufi rione 9 il quale con la «vefie di fuori da ad inten- 
dere la per fina , ch'egli <vuol rappre fintare ne' i /cenici atti. 
Et intiero già finora dubbio alcuno ardi fio dire, che la Na- 
/ ra non hauerebbe fatto nafeer tanta diuerftà di colon in va - 
no (ilche ella non fi gutmai ) fi non hauefse pollo nella dif- 
ferente loro qualche mi fiero \ dal quale pot e (fimo venir m co- 
gnitioneò almeno argomento } &* indino della •virtìia ef- 
fe co fi . 'Per cioche (fi pur era necessario il colore per efsert 
ometto dell' occhio , che batterebbe impedito à lei di non far 
tutti gli alletti delle cofi d'<vn color filo 1 poiché quefio 
batterebbe fittsf atto à pieno alla njjla , quanto Jatisf anno 
« 4 ‘ ‘ bora 


t to' • 

bora tanti cinabri , tante biade , e tante pitture *vtrdi,giaU 
le 3 nere , oltremarine, di mille altre firn rilucenti non 

filo nella bellezza dei fiori , &S dell herbe , ma ne gli elemen- 
ti 3 ne i corpi mtfii, & fin nelle penne , dell'alt del lardel- 
lino 3 dtFilomena , d' altri infiniti auge Ui . Et fi p ur 4 /_ 

cuno mi. (fice fise , che ciò ha fatto per diftinguerct alla 'viffa 
dell'occhio vnacofi dalli altra, io gli ri {fiondo, che ben bar- 
merebbe ella ciò potuto fare con la figura , & con la quanti- 
tà della grandezza 3 spiccioli ngjjp delle eofi\ fi come fi difittt- 
gue quefio , quell' buomo particolare per mezo dell’ e fi. 

gie filamene e *cke pure, miracolo grande, che efiendo noi tut 
tid'vn ifie fi* colore (non parlo bora de i mori) fiamo dtfiin- 
tifolarnme per meZo ^effigie del volto', & della fi atura 
Ma per fina : \lme de fimo hauer ebbe potuto farne i fiori» 
Qfi nell altre fietie d'efiecofi - Ma, ella muero , conte ere - 
der fi dette, non hà fatto quefio temerariamente , à cafi}. 

mx± con fimm a indù firia hàdatoinqueftaguifii tlearattere 
d tutte le particolari par tidellvmuer fi -, incuorando ciafcu- 
n* del fuo pròprio belletto per aprir (mfinttiont delle virtù, 

& fi ritrovane* in loro.. Ne meno farebbe da marautgharfi 
dlnjn inconuemente tale , che efsa Natura hauefie tnferto > 
tantavirtù nel fuono , (fif nell harmonia, così vocale,come 
degli infir amenti muficalt facendoci manifesto fegno (a me- 
dicina del morfi della Tarantola, & gli altri concenti dtuer - 
fi, che ri fan ano gli affetti , linfirmitànofire i &* poi che 

quella me defi ma , t fendo fiata così corte fi à %lt obietti- del- 
l’adito , bau e f se mancato al nobilijftmo fin fi del? occhio, che 
non vedefie altro , che vanita di pittura» fucata belici 


zjt Vederne oltre di ciò , che nell* /orma 3 fs) nel/ odore hi 

a voluto /coprir gli arcam della fua prouiderfza,con far tipo - 
n/co à guifa d’vn cuore , e fendo egli cordiale , &• l' herbe che 
fono odorifere fieno antodi virtù /ingoiavi nel medicar C in- ' 

firmità humane . Perche dunque hauerà /blamente ne* i co- 
lori vfàto negligerne, et non hauerà fitto di quelli »ntefi al» 
ti/fimi concetti ? Et chi non giudicavi del tutto pavge , &* 
infiptdo quel pittore , thè volendo dipinger perfettamente 
exm quadro per metterlo dinante alto spettacolo ct'vn po» 
polo , ouero al g> urite to di molti huortnni /aggi , face fise gli oc» 
chi di color gladi, la bocca azzurra , la guancia tinge/se di ver- 
de, & a i cape Ut concede/se il color pallido ,ò ferrugineo ? 

. Certo sì , che per me lo riputarci piùcheftolto patzp>(j!f 
così anco farebbe dal mondo riputato . Hor la Natura , che 
bàbauufo riguardo di far quefio nobili (fimo quadro del man 
do per rapprefintarlo alla 'villa, & contemplatane di tan- 
ti popoli , di tanti Filofefi, & di tanti altiffimi , ft/ nobiUjfi- 
mi intelletti , hauerà mancato nell'artificio fùodi farlo fpro» 
portionato , & à cafo ? Veramente y fi così fofse , farebbe 
fiato molto meglio àtei dhauer anco fatti gli huomini rozj, 
fiupidi , negligenti, (gjr àguifà degli altri aninuli /blamente 
intenti al cibo , & al finno i che hauerà in quefio modo ren » 
dut latti alle fitenzj , fèl fatti contemplatori de t fuoi magi- 
fieri i perche fatto quefio , non batterebbe hauuto bufino , ò 
riprenfione alcuna . %5Ma ella in vero , mirando , che fi come 
quefio de' i colon farebbe fiato vitto , & mancamento nota- 
bile in leii così indubitatamente maggior mitio hautrebbe 
/coperto, fi hauendo fatto il tutto con recondita fapicnz* 

(S* di «. 
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^/diurna Ugge , bene fise mancato: f ai nell’intelletto delti 
Imam* > filo conefittor , efìaltàtor , fé? ammiratiuo dello 
fibricbefùe, che noni ’ hauefie fattodimente eleuata,^ per - 
Jpicace nel cono /cimento delle co/è . *1? ero in tu tee l' opere fùc 
bà svoluto fftegari/ùoi concetti, facendo quefio mondo co - 
me vn Poema He roteo, nel quale fi legga con le minute lette* 
re dt fonti, d'antri , dà rnetaUi , d'berbe, di fiori, di piante , 
di fiere , denomini ,.&• d’altre spetie di cofi il /oggetto 
runiucrfitle di tutta l'm uen tion della fina tMu/a - ^Diremo 
adunque, ch’ella bà pofio molta cura , O* ftudto dirappre - 
fintar i colon con qualche forte di mifiero di non poco momen 
toy poiché hà così fatto nelle figure, negli odori ,/àpori , fjfii 
qualità di tutte le cofi . Et diremo anco , che habbia 'vo- 
luto applicar la cognitione del jigmficato loro , con metterli 
più tofio /òpra 'vn corpo, che J opra l’altro j fecondo che più 
quefio , che quello , è capace, fjtfi degno . La onde lafaando 
io da parte tutte l' altre opinioni , che nel lignificato de' i colo- 
ri fino! qui s’hanno affaticato d'approjfimarfì al vero, per 
non efs er troppo noiofe , &/ Longo nel confutarle , metterò m 
tneZo fempheemente il mio parere . Incominciando adunque 
dal color purpureo j diremo thè la Na tura ha pofio certa quan Che cofa 
tità di quello colore nella faccia generofa, magnanima , O* lignifichi 
grane i facendo perloppofito , chela pallidezza, che nel cor - 11 purpu * 
pò h umano è in vn certo modo contraria alpurpureo,fix nel- 
la faccia dell'huomo debole , timido ,<vtle , & efs angue. 

Però ilcolor purpureo giudicammo noi , che fìa indite , $ fi* 
gmficato ingenerale di magnamrnagiufittia , et in particola- 
re di magiflrato , /fi di dominio , dipendendo da quella ogni 

X fregi* 
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fregio dhonore,fgf di grandezza ciuile de'i magtfirati,&* di 
gli altri gradi.. Sì perche la "Natura coronando la purpu- 
rea refa, tinge anco il fiore, (jfr il frutta del pomo grana* 
to , che porta in fronte la corona H gufa di Rèy dandoci ad 
intendere in quefia maniera , cheti purpureo , è (ignorile * 
&• regale , per 'e [set quello il Re de r i frutti > &* quell» 
de' i fiori Ij mperatrice .. S ì anco, perche uienfauo leggiate 
- dagli antichi , i quali erano *nwuti(fimr ofseruatort delle 
occulte, mtelligenzj di Natura l> che n. n Heroe , cioè, Her- 
co le domai or dimoftri , &r amator di Giufiitia, am^ j, im- 
bolo d'ejsa Giufiitia , è fiato colui che prima lo ntrouo 
nelle rtue di Tiro in Fenicia : il che ne confermavo apprefr 
Jò le purpuree Toghe ‘Romane ,, dicendo Stati o Tolta di 

gran nome fra i Latini» « 

- * * * 

JUfMi.jv. Cìntupurpurcum tralice Scnatum- - ' 

* Oltre che tifino altri tcfìimonìj de degli Jm- 

peratcri antichi , moderni ne i loro figgi ) e tribunali}- 
onde meritamente lo metteremo fra tutti gli altri i! primo i. 
ottenendo egli il cognome del Principato , & del giufio 
ikij u Scettro Regale. Ne ci fi punto contra , che non (ìa indi - 
tio di Giufiitia il dire , che quello colore fia dedicato * 
Marte s perche Marte c arco chiamato da biomero’ amator*, 
& fxutordt Giufiitia in quel Htnno .. • 




Adiutordi Giu fitti*, e gran tiranno * 

De i Scettri mgiuflh capo , epiuce innittfi 
‘Degli huommt giufiijfi mi, e preclari.- 
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rverdt poi , tfsendoegli il rifritto Ma bellezza , del- Che cof - a 
! amenità de i colli , delle pianure -, £*• bofihi ; tanto Ognificki 
che n appare alt bora , ritornando il Sole dalTignu- 11 fcr ^ c * 

46 Inuemo al veflimento della Trint attera ,ogni co fa uà in 
amore , (^T le piante , És*/’ herbe , /f /Vr * 3 in fino le 

Stelle, diremo che fin color fignalato et Amore , uefti- 

tnento et Amore . *Tercioche non filo ci dimoftra la Natura 
in quella maniera 'verdeggiando le campagne s (£l le col- 
line , ma etiamdto tifi e fiso tA moreparche ne infegniy con di - 
mofirarp amttor della usta, & genitor di tutte le Ifietie 
mortali; poiché altro non e il uerde , fi non un figno del- 
la prima anima , che è la ueggctatiua , la quale leuata 
una così à gli b uomini, come all’ alt re co fi Tomenti , uen- 
gono anco leuate uìa t altre anime fenfittua , (fif r at tonale ; 
bauendo quefia la propor t ione ifiefsa con V altre , che hàd.Nc III. j. 
fin fi del tutto , con gli altri fin fi, come uuole il St agir ita. Ft- 
loffi; il qualfinfi 3 come primo de gli altri, è confine trai 
tnijh fenzjfenfi , ftfi gli ammali fenfitiui . D/ qui amene > 
chele uedoue Tortore figgono il verde , ammaeflrate co- 
sì dalla Natura } perche non uogltono più amore, ne bra- 
mano più la vita , ma e/sendo morta la lor compagna , defi - j^ c j jj l 
derano ancb'efie di morire . tApprefio fi ut de che lagto- dcJJa Gc- 
uinezsp è chiamata da Virgilio fiorita da 0 ut dio ver - 9J8* 
de j la quale gioumezZa , è dedicata à Venere Dea dell’* A- de Arte* 
morena me colei ,che in quefia età incita piu iferuort della lufi Anun. 
furia , che nell' altre etàpafsate , 0 fit frequenti . Tromamo 
ancora , che { Vna delle tre Grafie di Venere e nominata con 
quefio colore : Oltre che ne facciano chiaro argomento mil- 
X* * X 2 le 
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te 3 & mille nitrì autt orciai 'ìkàurc ir, firn fidi co fi , come 
benha detto il Signor filare nel fiiv ahj cvrfi fipradcolor 
• •'verde . Et finalmente (per figliar Ut co fa ) e dedicato aL 
Che cofa l'ifttfsa Qthcrca madre d‘ dimore d quale tAmore ridotto in 
lignifichi affetto amorofo non potendo njiucr , ne mantener fi fin%* 
il turchi- fa €rAnX £ ì cagorìè ebeti verde fia anco /lenificato di Spet- 
tanza sfacendo fógno le naerdure della Sferàzjt de' bramati 
frutti ► Segue à qutfioileolor Turchino , che per quanto 
io pofso comprendere nella capacità del giudicio mio t non li- 
gnifica altroché la gelo fia > efsendo que Fio il proprio colore x 
conche fi nafiondono le cofe più belle , come il Qelomgelofito 
delle fue bellezze con. que fi a colorita bellezza fi svela, ri* 

tteflcycosì anco le ntrofitte •~violc>azjtrnne fi nafiondono fia 
i r virgulti,& ne * t dumi , umide, Ss* auare della lor svittdp 
benché altri le chiamino purpuree ( come habbiamo detto y 
ma non so con che ragione} atte fi che iranno molto più al tur- 
chino cilcfirojbe al purpureo i tanto più che da Horaùo , (ejr 
J^irgilio fono dette pallide , il qual colore è molto dfcofiodal 
purpureo ,&* put rafi ornigli ante alciùfiro azj+rroifi non fi fi 
fi per auentura quella ragione, che babbi amo detto di fiopra , 
che haue fiero mofso cojloro à cosino minar le. Vede fi panmen 
te, che la gelofaGiunone tutta aggiacctata per timor de tfur - 
ùut abbracciamenti del marito no co altraviuaatà colorita » 
che con qncfla fi copre tutta ; Imitandola U mare, chiamato ce 
rulco da Seneca, et da altri Poeti il quale copre fiotto le on- 
de gelo fic Ubile Neretdc.il Giallo yperche e del color dell oro , 
ilcui tnetallo(come vogliono j ìsAtdict) rallegra molto il cuore, 
tt perche anco è proprio del Sole appo)' tator deli allegrezza fe 
fi : Utua 
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JlìuA del giórno, falu f (idolo il enfiato gallò cofimma lentia U 
mattinale firmimene gli altri augelli fiorale frodi nel fog- 
giar dell' alb a i dire mo,che frigni fichi allegrezza di cuore . Con- 
fermando ilgiudtcìo nofrro lo Splendor di lui , che per natu ra 
rallegra gli occhiò queftirefertfcono all 'anima C 'allegrezza 
e Eterna. E ' dedicato anco all'tftcfso Sole, il qual rimoue la me 
fritta notturna diacciando le tenebre melaconiche,et mefre. 

*Da quefto anco veniremo incognitiom di ciò che frgnt fichi il 
color rie grò di qual ferrea dijfrc ulta alcuna è fógno di mefritia'-, il negro. 
non già perche fra cotrario del giallo (che ilbiacoèjùo proprio 
contrario) ma perche e proprio della notte contraria al giorno 
filare,madre del formo ideila querelatila fame, della <vec- 
chieda 3 della mifer lardella pouertà,dcJU morte 3 d'altri ^ ; c a rone 

figliuoli . £t anco perche quello negro colore ne t dolori ci è tura cj c * i 
così preparato dalla benigna Natura ; la quale cono fendo ^ CI *. 
quanto fìconjumtno gli occhi nel pianto , ha procurato che 
quello color conforti, rillori e fri occhi , fi come è propria 

elei nero il confortar , & giouar alla Vi fra . frn oltre •viene 
chiamata itlìefsa male monta , <vno de i quattro /rumori ,ehe 
predominano à i corpi mitri , con que fra nome d'atra bilenco- 
me per contrario la fiaua bile è propria della natura allegra J . . 

^Dunque queflo colore farà color di mefritia , (pf Spettal- 
mente di quella mefritia cagionata da accidenti fune bri, 
di quelle co fi di cut fìamo priuati,efiendo egli(come ho detti 
nel principio piu toflo priuation di colori, che color e. Ma il mifro 
o uariato farà inditio di binaria, poiché fignificado ciafii co 
lore qualche affetto ò Virtù dell’animo nofrro , quefto eh tut- 
ti i colori yntfie tnfreme farà ragioneuolmente frgmficato 
— - della 
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dell* moltitudine de gli affetti confu fa, & detta 'OihdsL 
U delT animo infiabtle , & 'varia , ^Aggiungendo à tutto 
do , che gli è dedicato à Mercurio, il cui ingegno , è Jcmpre 
mutabile , (gjr mai non fermo » prc fidente alla mercanti* * 
p A dre ddl' Rtr mafr adito , dipinto con ( alt al capo, xb'è fo- 
gno di mente volubile , Dio dell' eloquenza , che 

mede finamente volge, & riuolgc la venta a fuo piacere 
volgendo infieme anco gli animi rrofiri . Refi* a dire del 
lignifichi candido, eh* e fendo proprio della luce biancheggiante, tchia- 
il candì- ra } non ^4 quella, eh' è d'intorno al corpo filare , che hab - 
* biamo detto e fi er aurea , chiamando fi il S ole anco aureo , ma 

quella che è purgata , O* alquanto lontana da lui . E fendo 
adunque quefio colore qua fi di tutti gli altri colori topima 
purità: che, fi come yedemo farfi in Vn lambico di molti 
fiori, da' 1 quali fi ne caua , <$/ eflrahe la quinta efsintia , 
a(t ero purità più fittile , così il color candido t fe confide- 
remo ben à dentro -, è la digefia purità, ftj limpidezza 
di tutti gli altri colori , per efser egli il capo della cattena^ 
de 1 colon , fi come il négro eia fece de i me de fi mi . ^ 'Perì 
quefìa lucidezza sì vaga j fecondo l opinion mia diro , che 
lignifichi bellezza , (tfi non tanto quella bellezza del corpo , 
quanto quella dell'animo , molto più nobile , & leggiadra di 
lei . fiche mi perfuade per molte ragioni, & Rettalmen- 
te per efser egli dedicato alla Luna , chiamata Diana , O* 
interpretatada noi perla billetta dell'animo . J^rfio fa- 
rà dunque il proprio fignificato di lui, non negando pero , 
che non vi concorrano poi , non per principali , ma per confi - 
guaiti l efser mcutio di.purità , dife de , di bone fi à d al- 
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tre Bellette ariimatè, come tanti parti del fio tutto . Ondi 

perciò fir/c Ouidta chiama*? enelope candida , efsendo d'ani- 
mo calla* 


Candida Penelope flgnuracognouit VIi/Ei.- 

O* iMartiale,. 

Ncc niuea fimplicitatc prior* 



Kel ir.’»* 

dell’ Eie 
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Nelli.*. 


Et finalmente Fife fisa Venerei Dea della TfeUerga, c chia- 
mata candida nell'Herotco Toemadi Virgilio 


~ ~ At Vcnus _*thereo».intef Dea candida nymbo*... Nel li. *1 

puryna piu bella 'venere , che accompagna le belle tr 
ze dell' animo con quelle del corpo , e con quefioepitheto chia . 
mata, & quefta è la beati ffima Vergine MAR I*A > bet- 
hffimo Onzonte della falutenofira * 

Qu% peperà fuperuatcandida Virgo Ducerne 

Quinr.. 

Et perche la felicità ( fecondo l opinion de*' i Stoici ) deritta 
da quelle bellezze dell* animo, quindi è, eh* anco fa pollo il 
medefmo colore per la felicità , bauendo per cerume quegli 
antichi difegnare i giorni felici con Vn fafso bianco, & igtor 
winfelichonyn fafso nero \ ma ciò vfauano di fognare come 
ho detto , per traslattone , O* methafora\ facendo ciò , per- 
che la felicità dall* animo r uirtuofopr ottiene .. Jguefio ho voi 
luto dir io per quanto porta t 'opinion mia , lafiiando aduna- 
gli altrutdiuer fi pareri, poiché fino piu follo fefifiictyche vi- 
àri al vero , & molto repugnanti , confufi .. jQui di 

fotta 
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fitto dunque fi può •veder tutto ? or dine del mìo dtfcorfò* 


■.uu Vi- 
li purpureo 
Il Verde 

Il Turchino 
11 Giallo 
Il Nero 
H Mifto 
Il Candido 
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Significa Dignità , ó magiflra to di Giudi tia , de- 
dicato a Marte. 


Significa Amore, & feconda ria mente fpcra: 
dicato a Venere. 

Significa Gclofia, dedica toàGioue 
Significa Allegrezza, dedicato al Sole. 
Significa MdUtia, dedicato a Saturno. 
Significa Bizzaria, dedicato 4 Mercùrio. 
Significa Bellezza, dedicato alla Luna. 
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tìord battendo di fittiti , Cs* dechiarati nella lor fignificaZ 
itone t colorì 3 ci giouerà di pafio in pafso 'venir m cogniti * T 
ne 5 fè) Aprirgli occulti /enfi di molte belle co fe;& incomin- 
ciando da i gradi de* i colori detti nel principio del mio ra- 
gionamento; diremo 3 che perciò è primo il [^andido 3 poiché 
la bellezza 9 è anco prima nell'intento di Natura: tlcbe fi co- 
no fi c da quefio , ebeti biondo fiio figgetto non con altro no- 
me fi chiama , che con nome d'ornamento 3 che.rifuonal' ifiefi 
fi , che belletta . Si come il negro 3 che (igni fica me filila e fi 
fendo la morte t ultima linea delle cofi humane 3 merita- 
mente è ancor egli infieme con l’altro poflt nel fine dell ordi- 
ne de i colori . fi giallo poi 3 che fignifica allegrezza , come 
configucnte alla bellezza dell' animo 3 & alla felicità, che 
da quella derma, e pofio fubito dietro al Candido , g ‘J il 
Verde , leggiadro [imbolo d'tAmore 3 c tra il giallo e’ l tur- 
chino 3 e fi endo l amore fra l'allegrezza , &i cordogli della 
gclofia ; IMa il purpureo 3 come quello che fempre porta fè- 
to timor, & gelo fi a d'honor e , & che fpefse uolteè rap- 

prefèn - 


prefintato ne i theatrì co* i planiti, & con le querèle 3 è pollo 
fra il turchino) e Inero 9 non fine# grandi firn* ragione . ' 
•Accolliamoci poi alt interpretatione delfignificato loro , che 
nortmen [copriremo altifccrctl 3 di quel che fin' bora babòta- 
mo /coperto . ^ ‘Percìoc he riuolgcndo Cocchio intorno à quel- 
le cofi , thè hà prodotto la fecondifima Natura , ecco «r,*. 
deremo la foglia deW Olmo 3 lo quale me^o bianca , Gr 5 m e- 
t* 'verde frondeggia efser interpretata per la pace 3 tir 
certo con grandifiimo fondamento , poiché quefia foglia hi 
da runa parte di [opra il fegno d' Amore , & dall'altra di 
Jotto il fegno della fincerit a dell'animo 3 che perfettamente 
fanno tnfieme il dolciffimo frutto di pace . fai anco 
fi rvede , che lirverdc , e fendo egli pofio fepra alquanto di 
nero , produce il color turchino ,• quindi è che aggiungendo 
la me Ritta e l pianto all'amore p cagiona quella gelofia la- 
grima fx , tanto da gli amanti fuggita , e quindi è chef co- 
nofee ella efser imperfettion 3 O non perfettion cTtAmore. ' 
&ia > ohimè s che ben e ruero > che il Mrto pianta dt Vè- 
nere produce il fio fiore candido col fegno di bellezza 3 (ff 
rvirtù, mapoco dopoinafee il frutto negro , il quale tolto 
hpemecon la me (litia ne apporta -un larghiffimo nembo dt 
pianto i anzi d'albero ifiefio rien chiamato negro da 0 id- 
dio ne i fuoi documenti d'amore . „ 

Ros maris,& Laurus , nigraq; Myrtus olent 
Jnquejlo modo diparte^ parte fi può dtfeorrer nel? interi 
pretattone di molte, co fi, , le quali tralafcio per non efser trop- 
po longo. Ma -volendo pafiar al frgmficato da gli al - 
tri colori ichefittogiacciono a imprimi, li metteremo in quefto 

T ' ordine 


interpretati*, \\\ ,. 


11 bià nco *-—— 

1,’Afgcntino ; — — — 
11 Bigio Cincriccio — 

11 pallido . > n ; 

H Naranzato. 

lhbiadato,ò bauo.- 

Il Pcrfo. 

Il violato. » • — *- 
11 Cileftro .-— ■■ - ■ — 

L’incarnato . 

URofafecca 

UTanctOjò Rbano. 

Il Ferrugineo. ^ — 

Il Folco . — * — 

Il Bruno. • 

11 Morello.»— •- - 

L’Atro.» • — -- 


-Significa animo;contemplatiuo. - 

-Nobiltà.- 

-Humiltà.. " , ^ 

-Timore. < s ' * i 

-Màncamentotl’allegrczza; 
-/-.mor naturale. 

-Amor ferino.. ^ 

-Geloha fenzariuale. . v: ,. 

-Timor d'honore. 

-Go danza d’animo.. 
-Difpcratrone. . . 

-Oftmstione.; 

-Tirannide.. 

—Inganno.^. 9 ‘ V. ■ 

— Secrctezza.. . 

— Jrr-perfettionc;. 

-Alerte, . \ * ‘ 
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vMa perdàr fine horrnai a que fio mìo r Difiòrfe j diremo 
thè motto ptùrvaga fimbn la Donna amata-nel'veflimertto ’ 
foggiato del color fandiào , che d' ogn' altro colore : ba(lan m - 
dofinza addur altre ragioni le confimi ottoni , & gtiargo- 
•menti detti innanzi . Bt così, mede [imamente r vna iella i 
'Donna, comparirà, inoli opm r uaga , di • •ziefiimcnto. in.Vt* - 
Alimento .fecondo qurfli gradi di fitto < non baiando però) 
nfpetto al figni ficaio loro . ‘'Perche inquanto al figni ficca- 
to Li eh: amar emo più tofiò nobili degni . che atti dU 

fpojlt arender bella A ina donna . filprimo color dunque dia • 
che ella comparir dm e gito fardi come haboiamo detto ^ilco - . 
kr, candido . . 

Erinu» 


. $<T 

Primo il colo rt Candido 

Secondo Il Turchino. : t * 

Terzo» «■ ■ ». - « Il Purpureo. . / N 

Quarto—.— Il Verde. 

V. ; t • /Quinto» »»•«-- » .11 Giallo, 

Se; -Sello. «■ *■■■»■»» — ■.* <llVaciato.~ >-\ . 

^-Settimo» - < lineerò. j 



'Si come ptrVoppofito comporla donna men gratiofi itr<v£ 
Cimento Roano } ò Taneto cosìpoidi mano in mano fe- 
condo quej? ordine • 

Prini»^*.. , • ■». » ». ,11 coIorTantto.ò'Roano'. 
^Secondo— « — » — «-■■■ — 11 Ferrugineo, che quali lo mette 
r, remoal pari idei primo. 

Terzo >-»-■ Il Cmericcio,ó Bcrettino. 

v Quarto » » - »11 Sbiadato,òbiauo. 

Quinto.' ■» ■- »11 Perfo. * 1 

Serto— *— ♦ — ilNaranzato. ■ , ^ 

Settimo-»— «*- » , Il Rofo lecca* 


Et poi feguono gli altri colori bastardi UfcUndo però da par * 
te il 'Pallidori Fofio>il 73 rumiti i 'Morello , g/ ftAtro, co- 
me quelli che non fin molto in *v fi delle genti . Maio non 
'foco mi merauigltOi che pano così pococon figliate -quefie no - 
I Ire donzelle di qua fi me^a Jtaha^ che vadano ^vefiite di 
tanetto » efiendo quefio, come dtcejjimo di fopraj il men gra- 
tto fi colore di tutti gli altri . Se forfè non fanno per quefta 
caufa ; che 'vengono in tal modo à dar occafione^che gli inna- 
morati loro ^vadano argomentando , come focena Apollo dei 
capelli incolti di Dafne } cbefecompariua bella m quella ma - 
nieray quanto piu <~vaga douea comparir , fi fo fiero in trec- 
cia raccolti. 
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Speftat inornatoìcollo pendere capillos; -.T < 

Ecquid ficomatur,ait? 

posi amo gli amanti loro dicefiero , che fi elle rafiembrìn » 
belle in quefti ‘-ueflimenti , quanto più belle /ariano inhabU 
to candido, purpureo t: ò atterro?. ~ 
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Chemolto più vaga rafsembrii 
l’amata in veflimento Caia 
dido* che in niun aL- 
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tao veftimento ► 
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Che defti più il fuoco d’amore 
ò veder il piantonò il 
* «teHamaca.' 51 




A molti , e molti vaghi atti , ffigefti 
amorojì , in che fùol comparer più bella 
r amata * Dotta > fi lodano due principali 
che piu dt tutti eccitano le fiume nel pet- 
to de' mi fèri amanti y etque (li fino il ri/o, 

& il pianto >C uno che fiaturtfie daldol 
t/altro che nell'Oriente della vermiglia 
& ÌArnpeggia:ambi eletti , & (cititi tt amo- 
fuoiflralty con che fuol fulminar parimente ì 
Jcgttaci nel mezs> de fùoif degni . "Per la qual co fa 
mhopropoflo nettammo, chora fi metta in paragone a CHI 
fiadi loro piu pofiète neldefiar il fuoco di amore nelpettodef m 
fi amanti . Et cosi facendo moto al Sig.2Larotto Zjar otti gli 
Sonandole parli primo per lap art e de Infinti il Sig.Nicolò 
'Petronio aJl'k contro ri ff onda per la parte del pianto . 

Che 





i Che delti più Amore il rifo. 


S E per fi ftefio mn dolce rifi , nato frà gli iriflr amenti 
del bacio, & m tneZo alla, maga, O 4 purpurea roja deL 
la bocca , non facefie pale fi , &. mantfeflo al monda 
. quanto egli fi a di evalore nel defiar /’ amoro fi fiamme , io mi 
rendo certo , che ne anco tutta / eloquenza delTmniuer (ò t 
non che queftomio femplice ,f£) improuifi difior fi , potreb- 
be in parte.alcuna ctòdimofirare.Percioche egli or adone i co fi 
ni delle uermtglielabra,in vn mede fimo tratto fiuoleefirimer 
a gli occhi, et fargli effetti dtneedio nel cuore l eccellere fuc . 
Il uago, e celefie ri fi , come tutto attiuo, tutto lucido, e tutta 
fpiritale , toÙo s'apprefenta alT amante , penetra finzj,^ in- 
ter Hallo all'animo di lui , O* ridonandolo in fi fi e fio languii 
do , pigro , & hormai fianco da i longhi franagli , lo rifùl- 
gila, imgagliardifie , Faccende , tifi in mn fub ito gli do- 
na impeto , ardire à precipitar fi nel rogo già acce fi da- 

■ more . Et fi è mero che la bellezza defili fiamme amorofi 9 
fi come non può negarmi alcuno ,• qual maggior bellezza in 
atto , in gefio ^ in portamento , ò in altra parte di bella 
‘Donna fi ritrouerà gtamai , ch'à quefla lucida ferenità 
del ri fi agguagliar fi po fi a ì il che fi è cosi , dunque nel 
rife ha maggior forerà la beltà motrice, d' e fiso amore . c Per- 
* cioche in quell'atto fi fanno tutti ifpintiviui, fi de fi a 

fino il cuore dell'amata dal profondo del petto à mandar 
di fuori le virtù fue-, di maniera che fi mede in mn trat- 
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trutte ti belle fatìzu efterwh, quafi cofhe un lampo di 
dìuimtà yeflirft di chiarezza ’> e fptindorc :U fronte fi 'fi ffl 

lieta, gli occhi prendono i lor fulmini amorofir la bocca di- 
moflra batter in fe yn fior di : candido giglio : le guanciefi 
fanno c olòrite s ftj fino la yoce con un gentil mormorio fi 
una dolce, ricercai a dt feaue bar monta v Mafepoi alT incon- 
tro confideramo gli effettisti qualità del pianto, yedre- 
mo inuero che ef rendo egliyn fegno mamfefhffimo di tr fi b 
tiapoco fi confacela conamorei poiché la; tnfiitia filamento •* 
bà per cofitime di conuerfar fra i lugubri dolori de' morti e 
in mezo alidi urba de "vecchi^, già dai Vènere rifiutata' : nei ' 
p?en fièri grani, (s'fiueri, -intenti' alle cure de* fiati’, & de- 
gli bonori * , finalmente: nellè.ofcure prigioni dell'inferno • ' 

fi rinchiude i chiamando Virgilio con qttefio epitheto, Erma* 
neunadelle tre furie dirPlutoue , . w 

Ih fiàmmas, Scanna ferofiquòtrirtis Eryonis* Nèlli. a.. 

Qìiofretmtus vocat; ddl’JG nei. 

Parimente il fiume Acheronte uuol fignificar co' i fido nome' 
rfservn fiume di mefiti a-, e dt pianto -, percioche nel greco" 
quel fignificafenzjt ', fir* quel rifuona allegrezza , . 
efsendo in quel liioco il tutto priuo tf allegrezza , & ripie- 
no di tr fina:. Et fimilmente lamorte uien chiamati da 
Siatio.T.octa latino con quello cognome diyefia dicendo i. 

Sero memorthalimi, mafie folàtia morti».. 

Picche para» . Nel i . li. 

fosì anco Seneca ti chiama- trip a nelle fitte Tragedie -, T °* 

Ouidioattributfce il cognome di Ugrimofe al fonerai del mi: ' 

firo ffiin quei yerfi . . 


__ , y Funera ducebat raediamlacbrymofa pervrbem' 

Nelli. 14* » « j' • ** 

dclie-Mcr. Hor vedaft 'vn poco 3 di gratta , fi questo pianto ha coir- 

ucnienza alcuna con amore >0 fi pur fi debba metter in parane 
gone con tanta leggiadria et *vn foaue rifi : Del quale filt- 
ra altro baftarebbe a direni}' runa delle tre Grafie fi chiama 
Lctttia, fg) che Venere ifiefsa è chiamata da Homero amari 
te del rifi . Oltre che 3 fi ha grandi filma 'virtù il concerto 
d'<~un [empisce liuto , di lira , 0 et altro muficale inttromento 
( fiche fi legge nelle antiche memorie hauer fatto fiupende 
prone ) quanto maggior 'virtù deue hauer il rifi, nel qua - 
le atto le guancie , la bocca diurne de gli occhi fanno in- 

fieme , accordando fi runa fiautjfima har monta , intefa fo- 
lamento dal cuore, fgl non dall' orecchie , o di altro ignobil 
[enfi compre fi ì Concluderemo in fimma 3 che fi come il 
pianto con l’humida pioggia non hà forza d accender fiamme, 
ma più tofìo d'efitnguer , (& Sfengerle affatto * [osi il 
rifi Scintillante 3 & 'vago , che molto fi rafsomiglia al lam- 
po del [tei freno , indubitatamente hà feprema po fianca 
fi accender gli ardori amor ofi nel petto di feruido amante . 
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fnrto a* bei rubini S % 

A pie il ilellaro ri fio 
Candor^n cui transluce il Paradiso; 
luil’afpctto vette 
Sotto amorofa indegna 
Lampo fioaue, e leggiadri a celcfte 
Ne già rilplendcr fxfegna 
Co j più gentil coturni. 

Virtù, che fi fa bella à i chiari lumi» 
Hor che non puòinvn core 
Tanta beltà fiotto il velili d’Arno re.* 
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Che defti più amore 

•i • * t i 

il pianto « 

V Na lagrima dolcemente prorotta » vn foauejò- 
fpiro dettato d'amore fra le labra tumidette di 
bella Donna»bafli folamcnte in rifpojìa àgli ar- 
gomenti contrari. Pofciache » tojìo ch'agli occhi amanti fi 
rapprefentain afpetto lagrimofò l' amata belle^a pren- 
de il pianto ‘virtù di fuoco» & miracolofamente pajfxn- 
Ho à'vnc fremo all'altro» fo anco miracolof effetti ne ir 
animo d'ejjì amanti . *Ne fi merauigli no la mente noflra , 
che r acqua faccia e fido di fuoco fuo contrario elemento ; 
perche eiiandio Venere madre deh arci ero zAmore » la - 
epual tutto f vniuerfo accende»e nata dall onde marine ap- 
■ prefo all' Ifola di Qpro . Oltre che la b cilena propria 
d'efo pianto , nella. feena de gli occhi rapprefentato » hit 
grandi firn a ejfcaccra d'accre/ccr monti a monti d' incen- 
dio » e di fiamma . ‘Tercioche una l nife llctto e ji lucido , 
$p vago ( il qual f fpicchi da neui difciolte»fl '•) fe ne cor- 
ra piaccuolmente per le campagne f or ite di primauera ) 
che s' agguagli alle lagrime cadenti de gli occhi » le quali 
fi' n vanno irrigando le guancie» e' l bel fe noi Qual mare 
è sì placido , e tranquillo ne' i fercni equinotij d'autun - 
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éo,Je ben al canto t addormentano le Sirene, che con fte* . 
fio leggiadro pianto fi parangoni f Et quai ruggitele ce-> 
letti, dalle legrimofe ttelle piouendo in su l nafeer dall'- 
alba , potranno al pianto , fé) alle lagrime di lei in conto 
alcuno compar arfi ? TS^on è rufcel, non mare, non ruggì a* 
de, che in atto così gentile fi pojja chiamar fimi le ,ò men, 
che meno in qualche parte eguale . Facciafi da parte la 
perla tanto lodata , (fip fian lontane le foaui gomme d'- 
cArabia , & quelle della madre d’adone, che con que- 
Jle non fon da venir in prona: *Ne f elettra nata dal pian 
to delle Sorelle di r Phethonte è giam ai tanto Iella, (fp 
predo fa , come he III fiimo , & fopra tutti i pregi è il pian-» 
to di quelle pupille albergatrici dimore . Il gioitine Per- 
feo , pa fi andò vittoriofo per l' aria oltre i liti di Sona, vi- 
de la bella Andromeda legata ignuda ad vn foglio mari- 
no > che piangeua i fuoi futuri danni ; pareo. , che i fif- 

oni al fuo pianto accompagnaffiro per pietade vn non so , 
che di flebile , & difoaue : le cui belle lagrime hebbero fot» 
ga d' impetrar da lui la libertade , & in fu a vece di lei 
legarlo di doppia feruitu amor off. Et dicefi, che hauedo Ade 
nelao deliberato d'vccider Eie lena, dopot che fu di frutta 
Troia,e correndole incorro co' l pugnai ignudalo fio ches' a- 
uicinò a lei, et che vide dalle ferene felle cader le viue,etlu 
cide lagrime fra le belle zjzj del petto non potè batter piti uà 
lore,che fubito cadendogli lo fdegno,et diuenuta laguida la 
mano, che firingeua poco prima con tanto impeto il fèrro, gli 
dimadò perdono, et hebbe di gratta d' e fier cinto d' amorofa 
catena. Parimente fi leggeri e Achtle tutto rifplcndete nel- 
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piantoci’ 
vna Do- 
na. 


r anni» ft) dallo fdegno infiammato nella prefa di Lir- 
neffo, mentre tratto dal furor { ’ di Marte vccideua hor que~ 
fio hor quello, filo in vn momento lo vinfe » lo placò fa 

•vaga pioggia amorofa della bella Efipodamia , che pian- 
gendola fina difperata fallite , & la morte de i fratelli > 
ft) del padre, gli era compar fa tutta dolente inauri . Hor 
che non può in quefi' atto d' S'r adito, condito però d'amore 
la belle z zjt lagrimofa ? Et che for-%a,{t) che valor non fu~ 
pera,(ip eccede il bel lume inhumidito dal pianto f T^on 
venga qui in gtifira il finto rifi Sardonia , doue t alno Ita 
apertamente fi fior ge /’ arte infidiofa d'vna mente [aga- 
ce 3 efialtra. 'E eretiche il pianto rare volte è finto ; (fp 
nella tragedia de gli oc chi quelle lagrime han viuo fpirto 
di lingua , che naturalmente per fi fleffe perfuadono gli a- 
manti ad vn incendio perpetuo . Oltre che Jenzjx più af- 
faticarmi, effindo la pietà amica d'amore quafi vna di 
fpofittin d 'e fio affetto amor ofi, batti, che /' amante vedendo 
pianger l' amata fi defi i a pietà de; att (fiche da quefi a vie 
ne a far viue le fame fipite,& a, dar e fi#, a. quel Et Ima ar 
de te nel petto nafeofio . Et fi defenuervoglìamo l'atto ifieffo 
del piato, vedremo, per certo,che non è alcunxbellez^a, ch'ai 
la bellezza di queflo pofia agguagharfi. Impercioche in que 
fi' atto s' incominciano à poco a poco con vn dolce variar 
di fembiante a gonfiar na fendo le lucide perle ; d' in- 

torno all' occhio facendofivn purpureo ordente, cadono le 
riche^zj del pianto nel bel fino, e (fendo il crine inornato , 
per le fpalle di f per fio i fiche maggiormente rende ador 
no il vi fi quell' arte incompatta , & fatta, a cafo . fio fi 


9 * 


JfieJfe 'volte apparendo àme%o t aria il lei are* cele fi e, fi 
'vede in vn medefimo tempo fplender il Sole, {^cadérla 
pioggia lucida > ft) più che mai bella : Et così ha per co- 
fiume a dimoBrarfi l inamor at a > (gjr piangente 'Vite , che 
dalla mano di prouido agricoltore feritale Ila ftagion del 
ritorno del Sole, fta lagrimofa con la faccia conuerfa alter 
reno : 0 pure a gufa di viuace rofa , nella più Dklcèiew*. 
per ie dell anno t che indarno abbacando il capo nplla fua 
verdura,} tutta coperta del vago piantomattutino , T ale 
fi dimoBra l amata Donna all amante ne i fuounfrtu- 
nij, Sp con queBe beitele lo sforma ( non dirò più per - 
fuade ) a lagrintar fi co jnfieme , a dar il vampo dfùoi 

najcojli ardori . Ada j òpra tutte le ragioni quefia è piu 
potente, che fefi vero , che iddio, fa in vn {Barite % ciò che 
la Telatura in longo tempo produrr { Come non fi può nega- 
re ) per qti.al cagione l amorfo Cupido > finito pjir da c To. e- 
tt Dio fopra gli altrj antico, &pofimte^ jiùnfitM theje 
‘ lagrime A da gli. m ht amorfi pr orrotte , non npranjj i(cuo - 
re iti vn Infante all inamòrdto gioititi fi poiché la goccia 
d'acqua, laquaì fpejfo cade fopra vn ffifo, apre doppò al- 
quanti giorni il fa fio ? T anto più che quef e leggiadre goc- 
cie di pianto naficono dalla più nobil parte del corpo nofiro ; 
onde non immeritamente fon raffomigliate le lagrime al- 
le ruggiade celeBi , poiché pivuono da due chiari , ft) luci- 
di fimi Qeli,che fono gli occhi trafmutati in Cielo d' olmo- 
re . Dimanierache per tutte quefie ragioni , ftfi per mol- 
t altre > che fi potrebbono addurre , fi debbe affermar hor- 
mai fen^a dubbio, che pojfa molto più accender 1 animo in- 


nante- 
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Iddio fa 
in vn in- 
ibiti; ciò 
che la > 
Naturi 
in lungo 
tepo pio 
duce* 




ni inarato vn larttenteuole pianto, che v n lwiero\ e tropi 
po fieli o rifoj ond' io cantaro in quello modoTnauendo fata- 
to prona di che virtù di fiamma fa il pianto . 
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M EntrcdoIcafi con maniere belle 
Filli, c pioggia amoiola 
Cadea nel len da due leggiadre (Ielle* 
Fermò fouralarofa 
De le labra il miocor,pietofo, l’ali. 
Lafladunquc pietade ha premi tali? 

Vn fofpinch’vfcìroco, J 

ì . I/arfe in vn pun to,e lo conu erfe in foco, ^ V v 
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• ^ Che defti maggiormente il fuo- 
co d’amore il veder pianger 
l’amata Donna, cne ve- , ■> 
ì derla in vnfoaue 
rifo. 
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Che debba elegger più tofto l’a- 
mante.ò di veder l’amata in fo 
VJ ': gno cortefe,& gratiofa,che lo 
premi; deTuoi lunghi affanni ; 
ouero di vederla con gli occhi 



aperti in propria fembianza,ne 
cortefe, ne ingrata . 


Peffe 'volte attiene, che all amante frappre 
ftntino ih fogtì<\felicif]ìmi cafi amoroJì,on 
de gli pardi abbracciare, ft) goder d' ap- 
preso in poco d' bora, quello che in molto 
tempo da longi ha bramato indarno , di- 
maniera, che deHato dalfonno gli par alle 'volse di ba- 
tter le labra ancor humide dal bacio amorojo , Advjfo io 
adunque da quejìa confiderai ione ,fe bene ftatno certi * 
' - 1 * I ~ * ’ che 




tue 


Jre grandìfs.la vanita de fogni } ^p che in vero non fi dt 
creder ulte lor 'vane apparente ; tanto più che lo comma*- 
donale fantifftme leggi dincUra (Jhiefi nondimeno, por- 
che fiamo in quefio luoco di Parnafo fra quelli Aiirti ; de- 
filerò, chef parli come Poeti d'intorno à i fogni, propone* 
do in me^o quello Dubbio : CpJ E debba elegger più to- 
fio II amante ò di veder l' amata in fogno cortefe , & gra- 
riojà, che lo premij de* fioi longhi affanni, onero di rìder 
la con gli occhi aperti in propria fembianzjt ne cortefè «C-* 
ingrata . V orrei , che il Sig. Domenico zsilmerigotto par- 
lale, che fia meglio di vederla in fognò, & che allegaffi_> 
primole fie ragioni ; 0* a quelle poi rifponde fi il Sig. An- 
tonio fino, al quale non habbiamo commandato ancora co- 
fi alcuna . 

Che debba elegger l’amante di 
veder più collo in fogno l’- 
amata pietofa,& cortefe. 

^ ,*•*''» - .* % V * \ ‘ ^ * f.. t «i • 

L A bellezza dcldubbto e dimaniera fìngo lare, & rs 
ra,chefe dalla parte mia non fuffe più tofio , vn* 
forte,(ép pojfente venta, che audacia , e temerità 
d' eloquenza, temerei certo di aprir la bocca, non che di prò 
uar, che l' amante debba elegger diveder più tofio dorme* 
do P amata pietofa , ft) cortefe . *JUla e fendo confidato 
nelle faldtjfime ragioni, &* non fopra fondamenti fragili* 


(fy caduchi di parole , if) d'apparenti prone , ho prefo vo- 
lentieri (fuetto afonto, & prima per far comparatone 
perfetta di (fuetto dubbio, bifognajvedere da quale dique 
•fle due parti ricetta maggior piacere l'amante -, effondo il 
piacere quello, che deriva dal vederla pietofa , & cortefe 
-in fogno,(sP dal vederla femplicemente vegghtando » poi- 
ché fecondo il piacere elegemo tutte le cofe ì ftf mafftme lt* 
cofe d'amore . Io in vero non so che ragione poffa addur- 
ft incontrario, che i amante vedendo in fogno due Virtù co 
si grandi cor te fa, & pietade congiunte infeme , (ff efpi- 
ranti a farlo felice non fenta allegrezza maggiore di quel 
la , quado la vede con gli occhi corporali , fecondo il con - 
fueto . eretiche all' bora fe ben dorme co' i Jenft \ nondi- 

meno è dejio con la mente interna, & gode con f animo 
quegli amori felici , che gli rapprefenta vna fané imagi * 
ne delfonnoffi che molti hanno bramato dt far fr perpetua 
mente in quella dolce vi fon notturna , fenzji mai aprir 
gli occhi, fi comeinfiniti Poeti umani nè fano tcflimonìo,che 
fi lamentano dell' inuidiofaAurora,nata a difurbari loro 
felici amori, eh: godeuano fi atramente in fonno . Oltre di 
ciò non folo in quel fato ne ricette piacere infnito l'aman 
te, che anco defo ne prende buona feran^a dipofeder nel 
futuro la verità del fogno-, effendo che Jfefe volte fitcce- 
dono i fegni dopò qualche tempo certi, e veri . Pregia mi 
fipuò negare, che tutti i maggior S aui j del t/fcf ondo non 
fano concorfi in queflo, affermando chia ramente, che nei 
fogni alle volte s' ha la la certe z a delle cofe>ft) s'indotti - 
na il futuro ; ne anco la nofra Chiefa lo niegafe ben lopro- 
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prohihifce a credere, per la molta fuperfiitìom delle fim- 
plici genti, & perche non fanno interpretarli, come fi de- 
uono. Et cArifiotele , che ne fa un trattato di quefio , non 
dice egli chiaramente, che fi concedono alcuni fogni veri* 
'mofio da quella particolare ragione , eh' offendo vniuerfal 
fenten'^a di tutti,ò della maggior parte de gli huomini, che 
nel fogno s' indovini il futuro ( come co fa provata dall' ex. 
fperienzja ) bifogna crederlo, e tenerlo, per vero . Era anti 
co cofiume di prevedere, & indovinare , per me^o F ima - 
gini fognate quafi appreffo di tutti i popoli del mondo , 
ptrcioche teneuafi per fermo , che' l fogno fuffe vna co fi 
facra,e diurna 9 fi come tiene H omero % che il fogno ven- 
ga, ma dato dal^Padre Giove ; onde l' oro , che voleua- 
no indovinare , per via di quello notturno vaticinio occi - 
dettano le vittime , (éf fattone di quelle facrificio , fitto 
le loro pelli fi ponevano a giacere , & chiù fi gli occhi al 
Jonno , tutto ciò , che appariva a loro tenevano ,per cer- 
ti (fimo, e vero . Di quetto ne hanno parlato frittotele 9 
'Democrito, Themifìio, & S ine fio Platonico ; de' qua- 
li alcuni dicono , che fi come i coletti influffi apportano 
diuerfie forme nella materia corporale di quefio mondo ; 
così medefimamente da i medefimi influjfi nella fanta- 
fia nofira s' imprimono i f anta fimi, per celcflc difpofit io- 
ne ; & majjìme quei fantafmi , che di notte fi vedo- 
no nella quiete del fonilo . Perciò che F animo all'- 
hora è fciolto delle fatiche del corpo , ffi delle cure e- 
fteriori del mondo , (èf più facilmente ricette in yo 
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quei diurni influfii , che dificendono dal Cielo j & per 
ciò molte volte fi dimojlrano a chi dorme alcune sofie JUt- 
pende , ($p marauigliofie , che non fanno cofi a chi c vigi- 
lante. Alcuni altri P hi lofio fi hanno creduto , che l' aricu 
fiacaufia del fogno , &* dell' impr e filoni , flf* riceuealT - 
&?/■<* / <t/w/wc> noli ro dormendo ; perche vogliono , che quefie 
impre filoni difendano dalle virtù, delle li elle , dalle ima- 
gini delle cofie , ft) da i parlari dtuerfi, che nell aria di- 
fondendofi peruengono al [enfio , (^T dalfienfio alla fzntafia , 
C T vltimamente all animo* atto è difipofio a ritenerle in 
fe li e fio ; ma fjime f aria della mattina , ch'epura, ft) 

[il ubre, moffia a quel tempo dal Sole , che fiotto nome d' ci- 
polline è chiamato Dio de IT indouinare , &* anco per 
quejT altra ranfia , perche all' bora l'animo noliroè più 
libero , (fif più J Incero da i vapori del cibo , dal tur- 

bato concorfio de i fumi alla tefia , onde facilmente rice - 
ue in fe quelle forme , & impre filoni pure dell aricu , 
fieminate , & fparfie in lei dagli influfii delle felle > 
apportate più ad vno , che ad vn altro , fecondo la mag- 
gior difpcfitione de gli animi humani . Il che l'amante. l, 
fiopra tutti ottiene , ejfendo fempre dfipofli fiimo , ft) atto 
più d'ogn altroaqueflidiuini influfii, come quello , eh' è 
purgato, [incero per le molte contemplationi , e diurni 
miflerij d'amore . Et penfo io , che per ciò s'indoumi 
dal fogno apparfo le cofe future j perche ejfendo conHitui- 
to in ordine prima “Dio , poi la mente , indi l anim<u 
del mondo, ft) fiotto a quella la ragione humana,all<u 
quale [guano finalmente le cofie materiali , (t) ejfendo 
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difpofio in tal maniera il difender , che fan li forme cele- 
, fìi a corpi della natura , che prima pajfino dal primo al fè 

condo, poi alterco, (èf indiale ultimo grado, fiano prima 
riceuute nell* animo noffro effe forme cclefli, che poffìno ca- 
dere , & difender al bajfo nelle cofe mortali . Laonde 
non è da merauigliarfi nò , fe prediremo nel futuro quelle 
cofe , che non faranno ancora fuccejfe in terra , riceuende 
noi nell animo no fro molto innanzi i fìmulacri , che fa- 
no dtfcef qui al ba fo . £t in vero i fogni pojfono ejfer cau 
fati veri per molte cagioni , tra le quali f pojfono dir que- 
lle : prima , che pojjìbil e, che venghino mandati da Dio>o 
immediatamente da fe Beffo , ò per mezjo gli angeli fuoi 
.mini fri, fi come finge H omero , che (fioue mandi ilfonno 
fuonuncioà parlar ad Agamennone , fuadendolo che s’ap 
parecchia combattere, (gjr che faccia larafiegna delle gre 

?b a IlK C ^ e f c ^ ere * ^ os ‘ lV1C0 P er me ^-° f 0 g n i P er di'" 

meglio vi foni il fommo Dio annuncia molte^ cofe ventu- 
re nella Sacra Scrittura, come la fecondità, & penuria d'- 
Egitto fitto l imagtni di quelle fette vacche graffe, & di 
quell altre fette magre , la vittoria di Gedeone , il parto 
' della Beata V'ergine , ch'apparite m fogno ad zAugttfto , 
mentre fuperbo di fifener fopra il capo la corona dellm- 
* . * perio delJMondo , focéna deficrmer il numero delle genti 
feggette,ft) altre diuerfi vifoni c hanno battuto quei finti 
ladri . L' altra cau fi è , che molte volte i demoni fp Af- 
fi negli elementi pojfono mandar i fogni, che fiano prefigio 
del futuro , ò del paffato,riue landò anco l occulte virtù, et 
% r: • proprietà di 'Naturatone quelli, che conofeono le cofepre - 

* J - fi» 1 * 

\ * c. • * * *\ ' 


feùtìipa fiale, fyff*qufieptiff<to<t. ctmgietturar & fiutare, 
nelle fitecaufe^^ò ftifftmó tkandar certa imagihe de 
fogni alla fantafia , cbe'ptoìiòltkìhinoil futuro' i ye ben'ìn 
quanto a quelli fallici ingannatori delle no f re menti non 
b fogna credere a fogni , che il più delle voùe cerca no d' in- 
gannarci . Laterza può efier ancora ilnoBro genio , che 
ci parli infogno , pervadendoci il bene , fi come apporne 
a Brutto inan^, che moriffc[, & ad Enea apparite in for 

dofi apprejfo 

k In fomnus cete ante occtdos n^ftifltmas Hfflor Vr. oi* MdJib. 

- « Vifus aderte inibì, ilrgofq; cffundere-flj:Ciis . v - ; ftYtfcHfe 2 deli’E- 
. . Kaptattisbigis.vtqaondam.aferqi cruento" V i » > nc id. 
Pi?luere,pcrq; pedes traic&us ìora tumcnfts, 
Hcimihiquaiiserat>quantum mutatusab dio. . ÌHVF.;"} 
v v Heftorc , qui redit exuuies indutus Achillis 
. Vel Danaum ,&c./?«o <ì T'<>yJ 
Hcu fuge nate Dca.teq; his, ait,eripe flifrrnriO 
Hort/shabetmuros,ruitaltodcaciimine Troia? 


mad Eiettore nell incendio di Troia , leggi 
Vergilio . * v - 


Et in 'vero il genio nollro ( eh' ifacri Theologhi 'voglio- Opinion 
no che fa F congelo cufode ) ci parla non Jolamente nel P ro r ri *> 
fnno perfiiadedoci il bene, ma anco il giorno a tutte F bore, , - 

(g£r la caufit, perche non lo fentimo crede effer quellafie fitte ta Ja vo- 

parolc non fon prorrotte nell' arto , come la 'voce nofira, ef- j^ eJ no 
fendo, che quefle habifogno, & nece fitta di percuoter in nro,oTu 
quello elemento aereo, 'volendo entrar nell' orecchie , ( ^° ll par 

mouere l animo , ma la voce del nofro genio', che fubito 
viene a ri trottar il cuore finca paffar per F orecchie , non - 
acc ade, che rifiuoni ne II' aria , giungendo ella drittamente » 

l animosi quale fionda fiuono intende, & rtceue il conce t * \ 

Mhà ** t * 
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i. V 

t+*L<*him a noftra in vtYo ( ejfindo'faitta adimagmefie 
"Dìo ) Jtcome fi raffomtglta a lm per ejfer tutu, in ttftto 
il corpo* tutta in ciafiuna parte d'effo corpo ; così amo fi 
rafiomigliarebbe a Dio intendendo co l cenno , {fi co lma 
to afpetto { ma perche quefio corpo grane , & infermo la 
rinchiude* {fi lega , per quefio Jolamente hanno bifogno fiel 
L' orecchia* eh' è m finimento dell' vdato humano * ondeje 
il genio* qualche Angelo ce le fi e le parlagli' bora quefiafa 
nella Jp ir ita fa , Cubito viene a ritrovar { anima , {fi fen~ 
za fuono le de chiara il fuo intento ,e 'volere . Hora face n 
do ritorno alpropofito noHro , dico anco , che vi e vn altra 
quarta caitfaperche i fogni fiano inditto del 'vero: &que- 
fia è quella caufa congiettiirale , chèa / Aledici infegna la 
complt filone Je gli burnì ini, {fi la qualità del male inpbr- 
no,& occulto. Laonde Lfippocrate interpretando i fogni, dì 
ce, che colui, e he vedrà dormendo il fole chiaro , rifplcn- 

dente,& il del tutto fparfodi fleUe,fignifica$tì edibuo 
na temperie ,e fano,{p* fimilmente fe 'vede prati* giardini 
fioriti con fintane, con verdure di fronde , e di frutto car- 
che,dimoflra d' hauer il corpo Itbero d' ogni male, et per con 
trario chi fi fiognara di 'veder cofe di mefiitia ofcurefpe 
tialmenteil Sole, il f te lo, & le fleUefiara afflitto di qual 
che male interno.T utte quefie cofe adunque ci daranno fpe 
ran^a,che 'vedendo noi fi felice augurio nel fogno dell' ama 
ta cortefi,{fi pietofafia per accader anco vn filicijjìmo 
vero fucceffo nel futuro ;£> tanto piu fi quello fogno appa- 
reffe allhora,che la bella c , Aurora ambafciatrice del giorno 
incomincia apporta ir U luce del Sole t che come padre del uà 
* ticinio 



*ktnio,(ér del predir il futuró(/ipm^e ho dettò inanzj) il* 
■/pira dal 'quarto fido concetti^ parale profeticeli ve*to\ 
'Trenti pardi lafciar adietro quel che fingono i Poeti ,i qua 
li 'non fin ^agf-andif/mo fondamente di 'verità , & d'efpe 
rien^acopriuano i loroaltiffimi fecreti fitto fauolofi ‘velo 
•di Poefia.Fingono quefiUhe pano due porte J una di corno 
KHf l altra d' auorio,& che per quella di corno efiano fuori 
tutti i fogni verini per quella d’auorio f imagini fallaci » 
d V vane: fé) Anaerobio /òpra il fogno di Scipione ci infogna* 
che pano cinque le fpetie de' fogni da prima > chef chiama 
fantafma,che ci appare fimpre horrihilmente col fuoco chia 
muto Ephialte,et che ci afialifca cofiei nel principio del no- 
flro fionno,quddo incominciamo a punto a chiudergli occhi, 
che fpefie 'volte ci rifiatiamo la 'vita con horror e, i fipa- 
uento,paredoci bora di cader dalle montagne , ($p bora di e f 
firvccip dalle fpade dalle horribili fiere. La feconda è 

chiamata infogno , che nafie fidamente dall' batter parla- 
to , ò bramato qualche cofia il giorno, i di quefia ne de- 
fcriue la natura Seneca ilTragico , dicendo. 

Quarcunq; mentis agitati infcUus vigor \ 

Eaper quietem facer,fc arcana refert 

Veloxq; fenfiis A 

Laterza fi dimanda fogno, che fitto imagine divarie 
cofi annuncia tl vero: la quarta è detta vìfione , che e molto 
più nobile ; et l' ultima, eh' è nobiltjjìma, fi chiama oracolo. Di 
manierache le due prime Jole rinchiudono qualche forte di 
fai fita , i quell' altre- tutte fino filici fis imo pr (faggio de t 
vero; fi che dobbiamo /per are, che Amor per auentura elr 
gendo il fogno no flro, ce lo madi,ò per f oracolo, ò per la vifit 
ne, o per quell' altra terzjt fpetie pur vera; face do anco forfi 


che /tatto vfciti dati a porto di corno >non di quella di aun* 
rio . iliache vo tardando io a dèmo finse chiaramen- 
te* che qua fi tutti i fogni apportino vna vera pittura tlfr* 
imagi ne del vero f Tronfi legge di Mandane figlia di' - 
Afiiage , che fognandofi d' hauer partorito vna vite cose 
grande t che con i fiuoi pampani > (gjr frutti tutta C Afta in - 
gombrana, fù predetto da gli indouini > che partorita vn 
figliuolo Imperator dell' cslfia » che fi) poi Qr al *Tfò ci e 
lafiato dalle memorie antiche » hauerjì fognato Socrate di 
vederfi in grembo vn picciolo Qgno » ilquale fatte a poca 
à poco le penne di color filmile alla nette » dopai fparfè 

l ali al Ciclo s' hàbbia leuato convn foattijjìmo canto è // 
che poi il giorno interpretò Socrate il futuro ficee (lo del Ci 
gito veduto la notte , che doueua effer il dittino Platone y ap 
prefent atogli nel medefimo giorno dal Padre ,acciò fitto da 
lui imparafifie ? Età fialfumta moglie di Ce fare non ap- 
parite in fogno di veder il marito vcctfo con mille ferii* 
nel fuo grembo ? per la qual cofaella sbigottita delle ve- 
dute imagini in finno pregò Cefare co' l pianto à gli occhi, 
che non douefie quel giorno par tir fi da r Pallazjgo> Aqui- 
le genero f amente f predando il fieminile fogno » volfe an- 
dar fuori» (fg fu dalli congiurati di Cajfio , & frutto cru 
delmente morto f Sentite Orfeo 'Poeta antichijfìmo » & 
per l'atit bontà molto filmato» che canta del fogno qucfie»è. 
fìmili \cofie . 0 figno nuncio delle cofe future a gl Imo- 
mini » ò grandi (fimo indettino . T tt ti accolli all' anime It» 
fingate dalripof» (gjr quelle infume raccogliendo defili y 
& r fagli l<* mente : tu le Scientie de 'Beati Dei dormen- 
do à 
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do a loro porgi , infondi : Tu in fi lenito alle tacite ané- 

-me le cofe future pronUncìj > a quelle anime dico** cl:e con 
lor mente attendono al culto diuino . Dunque fpcri l'a- 
mante, che fi fignarà di veder la cara amata, intenta a 
curargli le piaghe amor ofe con medicina di pietà, (yg cor- 
tefia : Speri., dico , fperi quello amante , poi che veramen 
te l animo fiw non pur attende al diurno culto , ma lo fa 
tempio d timore , non picciolo Dio da Poeti reputato . 

A on s. Im da /predar que (li figni nò , perche fiano difi - 
cili a interpretali 3 perche fi ritroua , che anco la pietra., 
d 'mandino portata adoffò, fa,che adogni quefito de' fogni fi 
rifonda, ffi interpreti il vero: & haueuano, per coll urne 
gli antichi d' hauer gli oraedieer tifimi da qucfti fogni fa- 
cendone anco certi (fimo tejìimonio le noftre leggi Imperia^ 
lidi queflo ; ffi i popoli Pfafainom apprcJJo le Sirtipren 
dettano, gli auguriij dai fogni fra le fcpolture , de' morti, et 
quelli, che filettano habitat le fi adì, & in 'Borili bene. Ma 
e he più,? non s hanno le interpretatiom ferine dagli iiìefit 
i ndouim di quell' arte? i quali cfpongono, cioè il fognarfi co 
Caualiifigntfica amorofi godimenti, chi vide in fogno il fino 
petto ferito, e infanguinato fignifica ejfir ferito d' situare: il 
rubicondo pomo fìgnifica ancora amore t et fu finghe amoro fc 
chi dormendo veder a nella quiete della notte hauer il capo > % 
di Leone fura terribile a fuoi nemici > (Sg anco c pr e faggio . 
di ottener qualche principato, ma fie gli apparita dibatterlo \ 
di fauallo , o di catte, o d' afino , fignifica fi andar to - , 
Ho in fruirà , ò cader in mifiria . . Qn veder a nell cu 
no{f£ vn Toro correndo , &)■ falle frati do è indi t io di \ 

2> b qual- 






gualche allegrerà vicina . La fleti* ne i fogni e inter- 
pretata perla fama, ft) gloria, la formica è fogno eli mor 
te , tr le perle , o margarite foparfo vogliono dìmoflrare la- 
grime , fi) pianto ; & finalmente è cattino fegno il ve- \ 
cler ^Anitre, mentre fi dorme, ma a chi pare di veder co- 
rona , o diadema regale è fegno di dominio , e d Impero . 

£t je,per forte l' infermo fi fogna', che il Sole s ofotira » 

$) più non appare e pericolo grande di vicina morte , o fo 
fli appare , che effo Sole fi a foacciato dall Oriente al Po-r 
nente con moto veloce, e fuggi tino , fignifica, che <[nel in- 
fermo diuentcrò pa^Z 0 • Se vna Vergine fi fogna d' e f .1 

for divenuta huomo , far a prefio maritata, ma fe hauera 
marito , ft) che fogni il medefimo , è fegno , che diucn - -, 
tera vedova prrflo : (g jr per contrario fe vn Pg vederà dar 
rnendo d'tjfer àiuenuto J)onna , e prefagio , che far a de- 
pofio , ft) foacciato dalla fedi a regale . L ombelico fogni - 
fica la patria , i piedi forni tù , la natte , o barca fogni foca 
hau er none le , auifo di lontano j il vederfo in fon- 

no batter la fronte fienai capelli anno nei a che /ara libera- 
to da travagli e fiflidtj . cA chi apparerà d'ejfer con In» 
go nafo, dicono gli interpreti , che colini vf ara gran pru 
den^a nelle fotte cofo. Il vederfo d' hauer le ciglia belle, ff) 
inarcate fo giudica che foia , per fucceder grandi ffomo^ bene. 

Il veder dormendo cani , ò cane fogni fot: a , che fora det- * j 
io mal di chi fi fogna ; chi fo vede grande oltremodo , 

tome di gigante c infelice annoncio di morte . Insufflo 
modo di parte in parte f potrebbono addurre annumera- 
tili interpretationi de' fogni ; delie anali a ballatila nè 
• , ferita 


ferine Dildtino l zArthemidoro , & gualche poco all a 
jfugita HPierio V allertino. Per la qual co fa da que fio fi 
comprende, che gli antichi non folamente ne faceuano prò- • 
fefione,{fi ne teneuano particolari ^interpreti# connettori; 
ma ettindio come a cofa diurna fàcrficauano al fionnoc 
& Ver gì Ilo lo chiama dono de' fu perni “Dei , dicendo . 

Tempus crat,quo prima quics morcalibus :rgris neIJib.2. 
Incipit, & dona Diuum gratiflìma (erpic. . dc,1J£ - 
£t fi racconta , che in T risene , era vn T empio dedi- 
cato alle riMufe iArdalie,doiie e vn altare ; fpra il qua 
le fi fa fiacri fido alle riMufie , fi al fionno , come quello 9 
che piu che ad ogn ' altra cofa è amico delle Mufie ; per - 
cioche Juona fama , che Hefiodo facondi fimo Hdoeta, ef 
fèndo mandato dal padre a pafier il gregge ne' i rtfiici 
campi, (fi ejfendo addormentato fitto vna Quercia fi fo- 
gno d' effer diuenttto r Poeta,onde toflo, che fi ribelle dal 
fionno fi trcuò così la mente ’ fèrtile, & ripiena di fipiriti Poe 
tici , che incominciò a cantar con le Adufi , & farficoVH* 
pofitore fianwfifimo . Fauorifice in vero il fionno non folo 
i Poeti , ma gli amanti ; & quanto frano quefìi fuperiori 
a quelli vedafi da quefia fola ragione , cheti fionno è v- 
no delli fratelli d'amore, nato d’vn ifiefio padre, ed' - 
vna madre fi e (fa , cioè , dall' H ere lo , e dalla Flotte. 

Et pur fi legge anco apprejfi Homero, ch'il /ormo è inna - jj’rj/- 

morato di Pafithea vna delle tre Grafie di Zdeneref ditto* ad. 1 4. 
que perche non fauoriragh amanti ■ perche non manderà 
de fuoi minfiri più veraci, che rapprefint ino agl' amanti 
i più veri# felici fogni f & perche que fi' amante felice non f 
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diramar a il fognò di Enditnionef Del quale fi ragiona., che 
fu vn belli (fimo pa flore amatoAalla Luna, dimaniera ck* 
eli a fpcfie volte abbandonando ilQdo difende uà /òpra il 
rponte Latbmo a bacciarlo i (t) battendo effa Luna addi- 
man dato al padre Gioite quefi a gratta, che tutto quello cJd 
.egli de fide rafie gli fu fie concefjò , de fiderò egli eli dormir 
evn perpetuo fanno, fi cioè giamaiinuccchiaffe per longo fpx 
tio di tempo . . Ile he fece forfè, per che in tal modo gode fic 
nell' imagme del fonno l amata Lima: Et ella invero qua 
to mena' lunghe le notti co' l fuo corfo , tanto ha di tempo di 
poterlo mirare , ff) vagheggiar dal Cielo , vietandolo an- 
co forfè con qualche vina rugiada, e talvolta difende» 
do à riha- urlo . 0 f lice End/mione , che ricompiaci dogo 
dcr nel fonno i amata Luna , godi pure la tua quiete fe- 
lice; eie qr/eflo tuo fiato inuidianó i Trcneipi , fr) i roga 
li fccttri, battendo quelli i fonai interrotti le vigilie eoa 
turbate dal timore ;m a tii r in olio con la faccia al Ciclo fot 
to l' amico ra ggio notturno , ricetti da lui le piu belle imagi-», 
ni , chef po/fano bramar d' amore: e ti bafiaqttrfio y per- 
che nel fonno vedi altri colli , altre campagne , altri fon- 
ti , altri bofehi , & vn altro più bel mondo ; dotte co tu,, 
la mente j incera , c tranquilla i dólci amori bora con- 
templi , & hor fortunato godi ... T n in qutfio mon- 
do, che dormendo t appare , non hai Le fiagicni hor ge- 
late l or ardenti , non hai gli alberi hor frondofi hor 
ignudi ; perche^ fempre miri il Qelo d' vnifìcjfu 
temperiti > fempre /' anno e fertile d: frutti- e di fori, 
in ogni cofa vedi perpetuo fiato , ft) perpetuo fereno : 

» lui 


r 
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lui tu .falò ti ri trotti Sfywe , 1 U fola còmmandi , tu'fi- 

loviw, non temeniv^nUi morte ,ò cafo' alcun di For- 
tuna r kor chi nok ’fàtnidiA amante felice ? di non carì- 
giatebhe quejìo fenfbil mondo ripieno di trattagli per pud 
tuo imaginato così tranquillo , e fo atte ? chi non eleve- 
rebbe piu tofc, quella tua 'vita fatto vn sono ripofato,et fuo 
ri di tanti mfirtumffo tante in fidie, di tate ambìtiofe cure 
d honorem he quef avita torbida, tutta incerta, sepre dub- 
b:of*>($f non mai pur un giorno contentai Ma ritornado in 
noi Jìcfft, ncngi fiume, ch'altro non è quefia 'vita fc non vn 
I breve fogno? non dicono i Pitagorici, ei Platonici tutti, eh 

fi dorme in qhflo mondo mortale , mentre a noi par di ve- 
gliare? 8t Fnrìpidi no di amò quefla vita fogno d'ombra? 
Dunque fi è cosi perde non debbi più tofto elegger di veder 
nel forno notturno la tua amata cortcfe, e pietofaperche 
vederla nel fune diurno ne cortofe ne ingrata forfè mi 
ri/pondi, che tlfinno di notte è vn errore ; ma che altro e 
Mmore, Jc non Vn fiato pien d'errori non vedi Rarefi i 
ritratto vero degli innamorati ,cke ama l’ombra fini fuga 
ce, (gr vana ? & non fai tu, eh' effondo vero (come è fa- 

'k WJ) che ° li am * nt ‘ fi™ 0 ***** > f*tti cosi da vii cicco 
(Mmcre , è c ondinone pati , che fe dormi fiero fempre in_j 
vn profondo forino ? ìjor ti diletta forfè piu tatto in que- 
jìo fogno Sin quefia cecità d' more veder l'amata feli- 
na alcun a ffetto verfo / tuoi gran meriti > che vederla 
altro fogno pronta alla tua fallite, & al tuo premio? 

* ha * °h io non credo , che fa alcun tanto pazg^o, 
& priuo dt ragion tir , cho_, de f deri , gfi elegga 

mai 


*4/ quello . Apporti pur £to * T ino ad Altri ilgior- 

•ti3 1 chs s to Vcdcfjì tuie l& mia amata bramarci perpetua > 
notte : fa pur il carro pigno pir quefio felice amante \ fa 
il Sole occupato in altri penfieri , perche non dia così tulio 
principio alla luce * come quando pianfe Fethonte, fà come 
tal' ber dimora-con la bella amica T heti nel mare . Et fi 
l' Aurora far a pretta a facci ar le felle* dirò, eh' ella èm- . 
uìJioJa delle felicita d'amore , battendo l'amante •vecchio* 
(fi canuto : la chiamato ingrata* fip non corrifpondente d 
quella bellez^zja *chemofra d' hauere nelle guancie * (fi 
nell' dfpetto . Poiché quefo inganno e troppo dolce * fàgli 
occhi chiufi godono più belle fembianzj > che quando fono 
aperti ; bramando gli amanti di habitar apprefo t Popoli 
Sardi, doue fin alla morte fi dorme . Ma dall'altra ban- 
da, ditemi digratia , che piacere fi prende nel vedere ( of- 
fendo defio ) [ amata con nejfiuna gratta * ép da ne (finn a 
virtù accompagnata f che diletto fi ricette di quell ’ obiet- 
to * fe bene è amato , e bello*, che ogm giorno per lungo ufo fi 
vede f II Sole in vero è belli (fimo * fà di tale ecce ilcnpa-, 
di bellezza* che i ‘'Poeti fighono prender comparatane da 
lui per lodar qualche altra bellezza ; tuttauia perche la 
vediamo ogni giorno , non ci fa Jlupire * non ci par bello * è 
da noi fpre^zjtto : così la bellezza amata * quando fim- 
pre in vn ifiejfio effiere fi dimofira * non è ammirata * non ci 
diletta * pare in tutto efier [fogliata d' ogni fu o raggio . 
Tanto più che fidimottra in quel flato, eh' è molto dub- 
bio fi alla fallite de' miferi amanti , cioè * nepietofa ne in- 
grata* co fa in vero , eh’ è vna miferia aggiunta all' altr^, 
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mi J e rie cì amore. T ciche direno noi , che non t affliga , 
&* fofpiri quelt amante , che per lunga feruitit bàtterà cot* 
gli anni, e co i luflri bagnata la fronte di fudore, penfando 
acquiflar qualche premio, ò qualche gratta da lei ; (jfp bo- 
ra nondimeno la veda fenzjx alcuna pietà , fenzjt alcuna^ 
corte fa, come la vide molto tempo prima ? che Jperan^cu 
gli refi a nelf auenire ,fe fn qUt ritrova poco premiate le^, 
fìie fatiche ? Infelice amante , che ri foro trova alle fut 1 # 
pene , fe del continuo vede in vn flato medeflmo , quafi 
immutabilfaflo, la cara amica f tton può il tempo , non 
può la fruita, non poffono i lunghi pianti' a far che fi mu- 
ti alquanto quefla bellezza : che cofadehhe fare ? che_, 
faro, della flta vita T non gli dii ella in tutto rifloro, perche 
non fi dimoflra cortefe : non firifolue di dargli in tutto 
congedo , perche non fi dimoflra ingrata : dunque vuol 
flarfi traqueflo, (flff quello fempre dubbiofa ? dunque eleg- 
ge di metter in bilancia fempre il ir.ifro amante ? dun- 
que, vn forfè, deue effer vltìmamente il premio di queflo 
infelice f Ah di gratta confide rate quefle fa Idi firn e ragio- 
ni, & fi concludi hormai, che molto meglio è veder in fo- 
gno l' amata cortefe, £ 7 * pietofa, che vederla fcmplicemen- 
te effendo delio ifSt dì'ròvn madrigale , che a punto ho 
compoflo in fogno , non m'hauendo giamai bafiato i animo 
di farlo vegghiando. 
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Himeil volto gcntihch’to vidi in forino,, 
Co’I ce Icfte candore • w . v 

Parea l* ombre illuftrar de;’ i fai d’amore. 
Porgcan leiabra care 

Di tanto duol fofterto ,, \ 

Vn dolce bacio à la mia bocca in mcrto, ' 

Emi tcneano auinto 
Due bcjjf piaccia auat^ ; ur v \.~\ «■ 

Quafi di perle, e dor leggiadro cinto? 

Sonno, la vaga imaginc, c’hai teco 
Facciami fonno»ogn J hor dormendo cicco. 
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Che debba elegger Tannante di vederla piti 
tolto eflendo defto,ne correfe. 


ne ingrata. 
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S ' Io non fujjt flato più che r vigilante , mentre parlafie 
del fonno , m hauerefl e certo adormentato con qual- 
che apparente ragione ; ma accortomi di quello in- 
ganno fon flato confante con gli occhi aperti flno alT 'ul- 
timo termine del voflro difeorfo : Laonde volendo parlar 
in contrario , mi par , che fa di bifogno prender molto da 
hngi il mio principio , deflinguendo prima , gJ di fluendo 
il fonno con vn giro non poco dtfcofto dalpropoflto noflro . 
poiché da qtteflo veniremo in cognitione del prefente dub- 
bio . Hauete da fxper dunque , che il fonno filamento com 
petif cagli animali rationaliffi fenfltìui , non offendo e- 
gh altro y che vn ligamento de i fenfl onde fi leuanoda 
canto le Quercie,i Faggi, gli c Allori , e tutte f altre pian 
te , le quali non dormono mai ne la notte ,ne il giorno, fe pe 
rò non vogliamo dir permethafira , che dormono alt* ho 
ra quando fono fogliate dalle fondi neW inttern >; poiché 
all' bora fonoociofe nel produri fiori , ft) i frutti , ma ciò 
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intieroccofa più toflo L ' Foeti , che d'Oratjri,ò Filoffi . 
(fisi medeflmamente diremo per methafira , che gli An- 
geli » e Dio dormono quando non flagellano i cattila , • 
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ònón fon intenti & 'dar 'aiuto a ì tifoni. Jlcbe"pàr , che 
H omero habbia 'voluto inferire » quando induce Cjioueà 
Tornir nel monte d' Ida > ingannato da (jìunonc » (fig q. 
far che il finno fa conuerfo in non augelletto notturno fo^- 
pra non alto Abete , che l’addormenti , mentre il camp # 
de' Troiani era dai Greci grauemente percojfo ; fé) me fa 
in rotta . Et in quella maniera dicono i ‘Toeti , che lefel 
le » ci 7* la Luna dormono il giorno , (fif fono vigilanti la 
notte ; onde alcuni'per queHo hanno finto » che Diana cioè 
la luna con V altre ’fihnfe ( che per 'Lfinfi vogliono inten 
der le felle ) ojferuano perpetua caflita , perche non dor- 
mono la notte con alcuno , ma Hanno fiempre vigilanti »et 
vanno a caccia , per le felue , cioè 3 per li campi celefli; fin- 
gendole anco armate di flette e dardi , perche la Luna « 
ft) l' altre felle hanno i loro raggia i quali fono finti nelle co 
fe Poetiche per dardi ; il che fi può comprender da qui fio y 
che fanno così zAmore 3 ff) Apollo armati , ejfendo quefio 
feritorde' i raggi filari » & quell' altro de' i raggi de gli 
occhi 3 co' i quali propriamente innamora . Hora il fon- 
no conuenendo fidamente a gli animali fenfitiui » (èp ra- 
tionah , diremo che fia vna quiete S ligamento de tutti i 
; dimaniera , che fie l' Intorno fufifie legato de tutti i fin 
fi; & che vn filo (enfio vfia fie , non fi potrebbe veramente 
dire , chealT hora egli dormiffe « poiché il finno vuol' efi- 
fier de tutti i (enfi vnit amente rigo fio » (éj quiete» fìfi per- 
ciò i filofofi ripongono il finno nella parte del [enfio com- 
mutie ( che negli animali per fitti è la parte dtnanzj fio- 
fra la fronte » & ne gli animali imperfetti nella parte_, 
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fropor ti ornile fecondo il corpo loro ) la qual parte filiti 
thè vien legata , lega anco i Jenfi efieriori , $ fei o/ta fe io- 
glie quelli. Et fi come non è alcuno animale , che dorma 
fempre ,fe ben par che i Giri 9 gli Orfi , e i T ajfi\ dormont 
lungo tempo , tuttauia fi deBano anco dalfonno , pren- 
dendo il cibo , facendo i loroejfercitìj nella fiagion deE 

S efiate ; così non è anco animale , che no dorma mai, qua 
tunque manchi ad alcuni) T occhio da 'vedere, come alle 
Talpe, ff) ad alcuni manchi le palpebre , cornea ipefei ; 
tuttauia queBi, ft) quelle dormono ficur amente non ef- 
fendi) l' occhio ,ne le palpebre caufa , che s induca il fon- ^ 

no. tAn^iipefci , che tengono fempre gli occhi aperti > 
s hanno veduti a dormire nel fondo,ò a mero il mare ,Ji~ q , 
come afferma il Filofofo ; & none ragion in contrario , : ' 
per dire che ejfi , quando par , che dormono , non refiano * 

all ’ bora di fempre non mouer la coda ; perche fi rifponde „i W» 

thè non fan quefio per lor proprio moto intrinfeco , ma per- 
sela coda loro èvna cofa piegheuole , & molle, però il 
f tuffo, ò moto dell’onda la va così mouendo con vn certo 
piegarfi, cjj* ripiegarfi tardo, e mi furato , a quella gui- 
fache fanno imaefiri di canto con le battute loro . Et io 
fon fiato curiofo di quefie cofe , parte nel dimandare a pi- » 

fcatori, parte nel voler vedere con i proprij occhi , & " \ 

fpetialmente m ho voluto trar fuori di dubbio , fc l ofiri - 
che (effendo elle\animali imperfetti, che i Greci chiamano C}ie j c ^ 
Zoophiti) habbiano il fonno, ft) ho ritrouato,che ver amen ftriche-. 
te l' hanno ; percioche la notte ogni poco dhora s apro - ^ rin * 4 
no a prendere il cibo ,&* fi ferrano di nuouo , facendo 
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quefo officio mi* notte d' itomi» hot* fino a gru» pn&o 
dopò f alba . Ìlche hauendo offeruato fe fanno còsi nel me 
XP giorno verfola fera , hò ritrovato che fanno fem ■- 
pre immobili >$p chiufe, quafi digerendo fai fonno il ciba 
ricevuto ne i Jpatij noturni , & la ragione anco par , che 
lo fìiada, perche hauendo quelle la vigilanza è neceffdrh 
che habbiano ctiandio ilfonnó offendo limo contrario all a* 
tro , ft) effondo quejio il ri fi oro , (jfp la quiète di quella ; poi 
anco per ejfer nell' ofriche quell' anima fenfit ina »fc ben im 
perfetta , che ha per fua propria paffone la vigilanza, c' l 
fonno. E cofa ntee faria il fonno pcrfalnte, & conferà 
"va t ione de gli animali ; perche facendo i lor fenfi le prò», 
prie operatìont , come f occhio nel 'vedere y i piedi nel carni 
nare , (ép co figli altri membri il proprio officio con diletta • 
tione > forcai che fi fianchino , (jfp f cerchi di ri forarli'; 
altrimenti a poco a poco re farebbero efaufli della lor vir- 
tù y & morirebbe l' animale ; Ìlche f vede in coloro , che 
fono tormentati dalla vegghia di quaranta bore } i quali fe 
no così indeboliti » che a pena hanno fino da muntene rf. 
Ada per difeorrer più profondamente diremo in che mode 
nafaquefo fonno nell' animale ,, &poi andaremo di par 
te in parte trattando delle cofe piti minute . Dico adunq\ 
che il fonno nafee per origine dal core offendo il core il prtn 
cipio del fentire , 1g) del movere , a i quali fegue il fonno , 
& la 'vigilia , (ép nafee in quefla m ani er alphe il cibo trafi 
mutando fi in nutrimento , (p) quefo diuenuto fangue,uk 
fc orrendo per tutte le vene, delle quali e finte, e principio 
il core,({jp però il core manda per mezp d’ effe 'vene molti va 
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fori al cerebro, efendo egli caldo , £7» tl /angue burniti, 
tp* caldo , onde ne nafce il vapore , che è humìdo , $ cab- 
'do:(ép perciò la (prue > che hanno il collo molto lungo , dor~ 
me con vn piede leuato , che fa cosi per re fùnger la co- 
fcia al petto , dr dar vigor al calor naturale , che pofa 
mandar con più virtù i vapori alla teBa . In quello moda 
ricevendo il cerebro quefli vapori ( a gufa che fio le rice- 
ver il coperchio del lambico 1 acqua defilata dalle roje , 9 
d'altra cofa di gejìa dal fuoco nel fondo d'effio lambi- 
co ) fuole r offre dar li , & farli più grani ,$) denfi ; on - 
'de quefii non fermandofì quitti » ma per la loro grane zjji» 
drdenfe^a bramando difender di nuovo per le vene 4 
bafo y fogliono opprimer /' forami d' effe vene, di modo che 
per effe vene non può il core mandar piùi fpiriti,e' l calore 
al capo , perche fono da quei vapori grani , e denfi impedì 
ti . Onde fin che la maggior parte di quefii non difendo- 
no , ò pur non fono rifolti , & con fumati , è fempre impe- 
dito il core di mandar i debiti [piriti > calor alcerebro 3 fi 

che non potendo ricever effo cerebro il debito officio dal core, 
e cagione , che non può ne anco mandarne al fenfo im- 
mune , il quale ( come ho detto ) e fìtuato a gli animali , 
perfetti fopra la fronte ; ft) queBo poi non può J . compartir 
effo calore , ff) fpirto a i fenfì eBeriori. Quindi nafce la 
ligatione naturale di tutti i fenfì , effiendo ripreffi, ft) ri- 
mandati al core quei /piriti, ft) calore, che fuoldajr mo- 
to , tpr fentimentoalle membra corporali : (fp quefia liga- 
tione vniuerfale de' [enfiò chiamata dai filofofi finno . 
Ter la qual coftffyfìndo caufato queBo fonno, permei* 
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del cibo ò nutrimento , nafce thc quando ejjo c ilo è molto 
r vaporofi , come il 'vino > la mandragora , il papaucro, e 
T oglio, fubito ci cadanolo palpebre y&proHiene in noivn 
profondiamo fonno ; & anco quefla è la caufa che aletta \ 
ni animali non dormono troppo , perche prendono poco ci 
J boj il quale fuol produrre pochi vapori ; onde ìferpenti , | 

che prendono poco cibo , fono detti 'vigilanti per dormir po | 
co i & per quefio i H^oeti fingono y che vn Drago fia po- 
llo, per guardiano a i pomi Hefper idi , per la fua • vigi- 
lanza j (gjr per quefio etiandio fubito dopò la cena c' idi fi c 
nare par, che f prauenga ne gli occhi , (óp nella tefia vna 
granerà talhor così grande , che ci co firinge a dormire,: 
perche il nutrimento aW bora fa la fua cjfalatione y ag- 
graffando le parti difopra . Laonde infegna Arifìotelc,che , 
ai fanciulli, i quali fogliono, per il molto nutrimento ha- 
ncr molta humidita nella tejla s ($p nelle parti fupcr io- 
ri non bifogna dar a bere il vino , ft) fpetialmente il ne- 
ro , per ejfer molto vaporofi ; ft) il fimi le bifogna far del- 
le nutrici , che non fiano ebre,perche il cibo fi trafmuta nel 
latte , ft) fa non poco nocumento a i fanciulli : da qui 
nafce che per cinque me fi continui (affermando C ifieffo fi- 
lo fi fi ) non po fiono voltar il collo , per effer ini troppo gran 
de abbondanza de humorr } & è anco caufa , che quella 
prima età e tanto amatrice del fonno s che quafi fem- 
pre dorma ; della cui natura finnacchiofa è molto fimile 
filmano, come quello y che ha aggrauate le parti fupe- 
riori di molta humidita , (^p h a la tetta grande fipro- 
portionata dagli altri membri . EJfindo in quefia ma- - 
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niera il fon»» * cioè , vna ligatione de' fenfi caufata dall ’ 
cuaporationc del core , per mezj) del nutrimento alla teRa ; 
da quefio fono mofft i ‘Tocti a chiamarlo figliuolo della 
notte 9 perche in quefla Ragione fia ogni co fa tacitai 
quieta, ne vi è romore alcuno, chepojfa furiare [fi fen- 
jt legati y & vi è la mente cosi rimojfa dalle cure diurne , 
che è facilcofaa tranquillar fi in tutto ; però non puodor 
mire r huomo che hauera il capo fiomito » & ingombrato 
da molti franagli 3 penfieri ; vedendofi da molti ejfem 

pi j che C amante non dorme tutta la notte ,& fpetialmen 
te quando ha riceuuto qualche torto dall' amata ; ft) Ho 
mero dice, che non bi fogna al prudente Capitano dormir 
tutta la notte , perche infogna c babbi tanti penfieri,quan 
ti popoligli fono commejji al gouerno , & fi legge de Ima 
gnanimo T hemifiochle , che tutta la notte andaua paleg- 
giando per la Citta in publico , fi che non poteua pren- 
der vn poco di fonno , il quale , ejfcndogli addimandato 
perche così face fé, rifpofè con vn fofpiro pr or rotto da vna 
generofa inuidia > che i trofei di Adtlciade lo faceuano così 
de fio e vigilante . tAnzj vogliono e (fi Poeti , che non folo 
non fia quefio fonno con alcun penfiero , ma che infieme fi 
fc ordiamo di tutte le cofc famigliar i, come fe mai non le ha- 
tiejjtmo vedute, filandolo che con vn ramo bagnato nel fiu 
ine lethe afperga la mente agli huom infonde V irgilio . 
Eccc Deus ranimn lethsco rorc madcntem 
Viq; foporatum ftygia, fuper vtraq; quallàt 
Tempora, cnn&antiq; natantia lumina foluit » 

Stanco lo fino habitare ne' i luochi dtferti apprefj le grotte 

C imene, de friuedo 0 ni dio la Juahabitationc in filo modo. 
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Nelle me Eft propèCimmerios longo fpclunca reccf&i in 
c.Hb.n Mos cauus,ignaui domus,& penetrali» fornni s\ 
Quo nuquam radi/s oriens,mediuiuc> cadenfue, 
Ph t bus adire poteft. &c. 
r II qual forino* fe bene deue e fier remoto da tutti i rem* 
r ri, nondimeno fuole eccitarp dal lieue fuono della Lira %■ 

dal mormorio de' i riui , & dal canto degli augelli , onde i 
Medici hanno per cojiume talhora d' acconciar ad arte vn 
rufcelletto , che faccia mormorio per far addormentare gli 
amma lati ,c he hanno perduto il fonno: Et ciò naf ce, per che 
eRrahe la fantapa in vn foauiffìmo inganno , & è caufa 
, - opinion della euaporattonc al cercbro ; benché mi è parfo meglior 
propria, caufaquefla , che qui ho voluto poner in me%o, s' io noi 
m inganno per e per mia opinione . Hauendo la diligente 
fa prouida datura accommodati gli inflrumcnti de' i 
Jenpa gli animali in tal' atto e difpofitione , che pojfano 
eper capaci de gli obietti loro , onde l'occhio ha fatto cri- 
r Rallino, acciò pa facile a riceuer i colori , & certe con- 

che manne ha formate ritorte , accio poffano riceuer il ci- 
bo, che per fonde pendendo p ritorce in giro ; però che ta 
le è la natura dell' elemento dell acqua, che J e alcuno get 
ta vn faffo ò altro di grane in quella , effo [affo callando al 
’ _ fondo anderà con gireuole moto pno che p fermara fopra^ 

Carena, forfè anco [opra f arena fard vn cerchio ò 
giro: coste medepm amente f elemento delf aria, nel qua- 
<’ ^ ( ancorché egli pa più raro delf elemento delf acqua ) fe 

p getterà vna co fa Itene , quella tal co fa penderà al bajpt 
voltandop in giro » come p vede d vn porr ,od vna lieue 
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piuma , quando cadono d’alto . Quefto effetto ancora fa il 
fmtto » che altro non è, che vna percoffa nell'aria, lacuale 
gir andò fi a torno } entra nell’ orecchiti onde amene >che la na 
tura fugace maefira ha formate l orecchie torte a gufa di 
quelle conche marine ,ch' io difft di fipra , acciò effe orec- 
chie poffano riceuer commodamente effo fuono , ò per dir 
meglio effo aere percoffby che 'viene tu tt auto. , raggiran- 
doli nell' entrata dell'adito . Et è da fapere , che quanto, 

I più Iteue fura il percuoter nell'aria , tanto più dolce fritti 
fuono nell' vdito ; là quale aria peno fa fole percuoter an 
co lieuemcnte l'orecchia ; di maniera che cffendo percoffa 
lietiemente e fa orecchiai è vicina alle tempie , doue ha 
ricetto il fonno , fuole incitare con molta facilitili (fi fa- 
una e fio fonno à ligar ; fenfi. Si come auiene dell' <^4pi x 
le quali fe lene non hanno l' vdito , nondimeno quando 
il contadino percuote vn ferro con f altro è cagione , che 
quel dolce tintinare,percotendo leggermente nell' aria t (fi, 
quella in tal modo percoffa venendo a dar nell' ah >& nel- 
le arterie loro , effe alettateda quefta percujjtone fi calane 
fipra l’ albero più vicino » che ritrouanoin via , (fi come 
fe haue fiero il fenfò dell' vdito t fi fermano al fuono . D % 
quella iHefia maniera adunque fi fa il fonno , quando fin 
tino qualche mormorio di fontana , ò concerto di lira 3 ò al- 
tro i che fa ; perche quello per co tendo foauemente nell'- 
aria viene a toccar lietamente le no lire orecchie , (fi /e_* 
tempie vicine , fi che lufingatala fantafia toBo fi prepa- 
ra di adormentar le membra . Fino a qui habbiamo 
far lato ( forfè con troppo longo giro di parole ) fimpli- 
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temente del finito > ($f in qual modo fi faccia ; dal qual* 
fonno poi derivano quei fogni, ft) apparente notturne do- 
tte talhor fi diletta s e talhor fi fipauenta la fantafia,. , . 
Confiderams vii poco , fie Amore > ne ha parte alcuna in 
quefio formo , fie egli è di qualche aiuto al dormire , ò Je 
poffiamo almeno efiraher , che L' amante venga a prefiumer 
che quefio fiaiurifilittion d' Amore, Taluna di quefio 
cofie , per certo fi può affermare ; perche balliamo uifìo % 
per contrario , che Amore fiaccia , H fionno , 

che lavatura fellamente induce ne gli animali effi fin- 
no , legando i loro fienfi con vn ligame vaporofio, g) ma- 
teriale , & feiogliendo affatto quel preciofi laccio d' Amo 
re : il finito è chiamata compagno della morte , (gp A mo- 
re è atithor della vita ; quefio fa chiudergli occhi alle cofi. 
vi fili li , (gp Ielle y O* Amor dagli occhi delT amata, (fjp 
per gli occhi dell'amante manda ifuoi incendtj al core ; ff 
nalmente quefio fiparge , e lagna di freddo humor la men- 
te, le mentirà , & Amor di fiamme cocenti filine tut 

it i fpirti e tutto il corpo accende , e confuma . Quefio pi- 
gro finno è cagion, che la ledeva del corpo non fi vede , 
quella della voce non s'ode , & i lei cofiumi dell'animo fio 
no in tutto ignoti: conciofia che la 'Notte occupatrice di que 
fio fionno è chiamata non folamente cieca , fifi ingrata al- 
le cofe Ielle de' colori , ma anco tutta amica de' i filentif , 
&* d'vn fierile , (gp ociofio ripofio di mente , che non conte m 
pia o fintele bellezze dell' animo amato > & fi hai mo- 
nta delle cofie fi a iti . Per la qual co fi apertamente fi ccno- 
fice , che la bellezza in quefio finito e nafiofix , coperta , 
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fp) che Amore r doppiamente cieco , fenzjt f or K e .> ol- 
tre che c fio fonno ci fa communi con gli animali mattina- 
li * (jdp fènfitiui , tT Amore ci fi tigli e a volar a paro de 
gli angeli apprcjfo la bellezza di (jti .* f imo , che fogge la 
luce , C altro , chef ha per proprio obietto ; (rinfiamma, 
quefio che adopra in fino aiuto f acque di Lethe , mortife- 
re , (fp infernali , che ci fa ficordar ogni cofia ; (r Amo- 
re» che adopra i fuochi cele (ti, (r vitali , facendo riccor - 
dar la mente delle cofe eterne , e diurne . Ma pajfamo vn 
poco a trattar come da qnefio fonno peruenga il fogno, che 
0 certa apparenza notturna , che rajfembra come vna co- 
fa vera , ft) che fuole ingannare la mente: (gjr poi da qui - 
fio veniremo imperfetta notitia del propofito no&ro , ’Bi- 
figna prima , che fappiamo, che quello fogno non fi fa per 
le potentie ne intellettiua , ne vegettatiua , ne per i fenfi 
efieriori ; ma fòlamenteper la fantafia ; perctiche altro , 
non e il fogno , che tanti fantafmi apparenti , i quali fi- 
no proprio obietto della fantafia fi fanno in queBa ma- 
niera . Ciafcun de' fenfi no fri conofie , (ff comprende le 
cofe } c he lor fonopofle dinanzi; (Òf mandano quefia co- 
gnatine al fenfi commune»ch' è come V» recettacolo, vn 
gorgo di tutti loro; Indi quello fenfi commune manda effe 
imagini riceuute di dentro alla fantafia ; (gjr in quella re- 
fi ano tutte le imagini come impronte , (t) impreffe in lei 
dalle cofe efierne permeai fenfi; a quella gufa , che fi 
fuol fare mirando pjfamente il Sole , che dopoi leuata la 
vifia da lui , ft) mirando nell altre co fi, ci refia nell occhio 
per molto tempo vna certa nube o fiuta , fiche quelle cofe 
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ancone raffembrfinó ofiure: &* medcfirnamente He fanno F 
efpcrien^e coloro , che mirano per gran pe^j^o in qualche 
colore ò verde , ò turchino , ò vermiglio -, a i quali ( voli- 
tando poi gli occhi a qualche altra co fa) pare anco quella 
co fa ejfer del me de fimo colore ; però che refla conferva^ 
ta ne gli occhi loro quell' ìmagine , (èf impresone . Et 
perche quejie imagini > ò fantafmi conjeruate nella fan -, 
taf a ,‘come tante imprejfioni Infoiate in lei dai finfiefie- 
riori fino di ntiouo mandate al fenfo commune ( perche 
il fogno fi fa per contrario moto di quel della vigilia of- 
fendo , che nella vigilia i fenfi efleriori mouono gli interi* 
ri, ma nel fogno quefii mouono quelli) di qui nafee , che 
r hu omo fi fogna di vedere , & di fentir varie cofi\, man 
Jn tre *tc ^ a - ^ fitafia quelle imagini al fenfo còmmunc . Ho r 

ni i fan- ra q uefto ritornar, che fanno le imagini, ouer fantafmi dal 
tafinitor /<* fantafia al fenfo commune , juò ejfer caufato in tre 
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franta- tew P*> il primo quando f huomo e ancor vigilante , il fe- 

iìaalfjn tondo quando incomincia a dormire , il ter quando e in 

fo coni- p ro f on dQ forme . Quanto al primo , fe f huomo c ancor ui 

ixuinc. 4 j — a j 

JJ primo gite™* > (gjr per attentarci e in qualche forte pafjìonc del 

tempo, l'animo , come l' innamorato, ò come l' duaro, che l vnhra 
ma di godere l amata òdle^^a, & 1 altro teme di per- 
der il fipolto theforo o (jfif come anco f amalato di pejle e 
di frenefia ; all bora tutti cojìoro vengono finente ingan- 
nati, perche il più delle volte con gli occhi aperti alla - 
manìe par divedere il caro obietto innanzi, g) altimi- 
]f fccon- fempre rafembra di vederfi dietro l inimico , che lo fi 
tlo c'pc. gua . Quando poi l huomo incomincia à dormire, g) che 
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» fimulacriyouer imagim dalla fantafa vanno al fenfo co- 
mune, il che fanno a poco a poco con vn moto tardo ,c lento , 
alf bora non è totalmente ingannato , ma fento in un cer 
to modo imperfetto l' abbaiar de' cani nella firada , il cu - 
turrir del gallo nel cortile , fi) ilcantar del gufo fopra [ - 
albero» parendogli fent ir ciò, come da vna certa lontana» 
Z.a , ft) così tutte le voci gli rajfembrano lontane, fom 
muffi , rifpondendo egli a quei par Uri, ancorché non rifpon 
da a propofito , di maniera che ha come in vna dubbie fa 
nube ilveroj&il falfo inno Ito t e miHo , facendone te fi- 
monioOuidio nell' infortunio d' ^Arianna . 

Tempus crat, vitrea quo primum terra pruina' ? 

-sv Spargitur »& red* fronde qu*runturaue$ vi ì * 

Incertiiin vigilans, an fomno languidos moui < v 
Thefca prafuras fèmifepita manus • ■ 

Nuli us e rat, referoq; manus,|iterumq; rctento f > .v* 

Perq; totuin mouco brachia nullus erac * . à 

Excufl'cre metus Commini , &c« 

Ma quando l huomo dorme in profindo fonno, all ho 
tala fantafa mudai fmu lucri al fenfo commune,hor di 
uidendojbor congingcndoli infieme,& fempre negociando 
ver fi il detto fenfo commune, poiché non è impedita da al- 
cuna potentia ; & in quefo tempo > &modo ficaufa il fi - 
ano, tanto lodato dall anerfario nofiro , Aia bifigna aller- 
tare, eh' è tanto proprio alla fantafa di negociar d'intorno 
aquefi fan tafmì,o fmulacri di cofi,che fin anco nella ui 
gih a mentre l’ huomo flapenfofo , fempre que fa fantafa 
fu la ftia at trofie con loro; però in quefo tempo ciò non f de 
ne chiamar fogno, perche non f donne all' bora, fi) perche 
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Hfano premente primi t il turni dal finto . La di- 
uerfìta poi di tanti* tanti fogni , che ci appaiono hor mo- 
ftruofi, hor vaghi, hor piaceuoli , (gjr hor lagrimofi,prouie- 
ne da quello: perche afeendendo f euaporat ione del nu- 
trimento al capo , fuol turbare di modo il [angue ,c he di- 
fende dalla fantafia al [enfi comune , che fecondo la per 
turhatione , cosi fi firmano i fogni . Et è in quella guija » 
chef legge di T^arcifi , il quale fpecchiandof nell'ac- 
qua , appariva la fua imagine bella , mentre Ì onda era^ 
quieta»e tranquilla , ma fi egli la •voleva abbracciare,cau- 
f Auala turhatione de ir onda in circoli, hor grandi hor pic- 
cioli : fiche f imagine appariva ancor ella hor a turbata ho 
ra tranquilla , di quello fi ne doleva il mifero aman- 
te. (osi medefmamente fi i vapori faranno di fover- 
chio , fie faranno fimo fi, &*di moto trabochevole , e pre- 
Jlo , all' bora nasceranno i fogni confu fi, & horrendi ; ma 
poi fi quefti vapori cejfaranno del lor moto , & rimarrano 
in tutto quieti, e tranquilli , alf bora fi fanno i fogni co- 
si ordinati , $ cosi chiari , che rajfomigliano al vero , & 
ciò si fa ver fi f alba , quando il cibo ha finito totalmente 
la fua digestione, nel qual tempo fingono i^foeti], che fi 
facciano i fogni veri, il che però e da credere 'come à] detto 
di r Poetti . E cosi vltimamente da quefti tali fogni ven- 
gono quelle apparente , dove C amata fi dimoftra corte fi» 
& pietofa, dove fi riceve quel tanto piacere , che estolle 
con mille biperbole ilSig. 3y* • dicendo , che fi gode 
con l' animo di quella fembian^a notturna illuflrata da i 
raggi dimore, ma invero non fi gode con f animo di quc- 

fo 


fte fmbian^e di /ogni, perche f animo fik alt hor a ador- 
mentalo, (fp chiufo come da vna nule , effendo la finta- 
fa fiU( come ho detto ) che va rapprefentando quejie cofe 
piene d'horrori , e d'onbre , & facendo , chef veda tal- 
no Ita la pietà , eia corte jìa e taluolta f ingratitudine^, , 
e l rigore , fiche non dalla pargoletta mano d'amore , ne 
da alcuno augurio felice fi riceuono quefìi fogni , ma f- 
I lamento dal cibo moderato , (èf immoderato, che co ' i fuoi 
fumi va perturbando il f angue, il quale poi forre dalla 
fantafa alfenfo commune . Si che aitemiper cortepa . 
Che ha da far le cofe celefii con le fenpbili, ft) materiali f 
che ha da far i cibi di Cuculio con le felicita d’amore ? 
*Ne accade allegar qui gli ejfmpì , ò aia borita de e "Poeti , 
perche zAmore è nemico d’zApollo , ne dà fede a quella fio 
de , che egli fece cangiar apprejfo il Fiume Peneo con le 
lagrime dell' i FI efio Apollo . *JMa hauendo noi difeorfo 
in che modo sì faccia il fonno , in che modo da qttefo 

nafea il fogno nella fantapa , cirefla di pafar piu oltre 
I confideranno in che modo poffa farp la interpretatione del 
la verità di quefi fogni , che il nofro auerfario pone così 
facile, e certa % Et però metteremo prima , quefi a difi in 
tione , che due fono le coup del figno , o intrinfea , • 
eflrinfecaj l' intrifeca e quando f huomo è di tal compie f 
pone , che fe in lui predomina la colora , fgnarà , che tut- 
tala capa pabbruggi , e gli pare ràdi pafar per pamme, 
d'efer nel monte Ethna, ò da fparger con le mani il fuo 
cofe farà flegmatico gli parerà hor di nuotare,hor d'anne 
garp, hor d' ijfer rapito da vn fumé , & pmili cofe d'ac* 
\ qua: 
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qua: fi abbondar a in luì lamalenconìa, gli afiembrarx 
di veder huomini morti , fi fognarci fimpre di co fi nere , 
con fipolchri , co» di forti , co» lamenti , £7* finalmente fi 
de H era co' l pianto a gli occhi : fihaueràla parte del fan 
gut fittile , partecipando di quella qualità fimile all - 
aria, gli parerà di 'volare , d' effir rapito come Cj anime de, 
di pigliar il 'vento con le mani , di toccar le fi elle , (fp (cu 
fne dice Hippocrate e G alleno) fi alcuno fi fogna di veder 
ammazzare qualcuno , ciò folamcnte prouiene da gran- 
de abbondanza di J angue ne gli huomini fanguigni: tfP 
quando abbonda in gran copia il Jpema all' bora fi fogna 
di goder ne II' atto d'amorofi abbracciamenti la cofa ama- 
ta , ò altra donna . fi che quella parte 'Uenerea venga a 
commouerfi in qualche parte , ò in tutto . Et ciò vera- 
mente non è fogno , doue s' indoiiina il vero, poiché qui fio 
è vn fignoper il quale i siedici cono fono le infermità, 
ò compie IJìoni de gli huomini, come fanno dall'orma . 
T alhora anco prouiene dal cibo , fecondo , che farà flato, 
ò buono , òcattiuo ; percioche coloro , che mangiano cibi 
vento lì i gli apparono fogni mofiruofi , & bombili , onde 
fono dannate le faue da i Pitagorici , (gj r Qcerone dice, 
che hi fogna andar a dormire con certo fobrio cibo , ft) cui 
to , acciò in fogno vediamo cofi più belle , (fp di buon aio 
gurio, &che bifognaafienerfidella faua,quafi che con 
quel cibo fi gonfi la mente , non il corpo . Onde fa di me- 
fiiero guardar fi quafi da tutti i legumi, perche le lentichie 
le cipolle, f aglio , i porri , i cauoli , i rauani , & quafi 
tutte le radici fogliano caufar i fogni bombili , (ép noiofi, 
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mi fe F bucino fi paf cera da cibi fiottili, no fumo fi, et fioatti* 
air boragli pareva dormendo di ueder cofie belle, fefieuoli,et 
allegre. La qual co fa volendo fare y ci infegna Cjto: 71 aitifla 
Porta T^apolitano di mangiare dopò cena dell' herba , che 
chiamano bngolofa,et citragine ; perche fi vedono all' ber a 
ameni ffìme verdure, campagne, folline di fiedri, di Mirti 
fi d' ombre bclItffime,dieendo il mede fimo, che gioua anco 
d’ongertj le tempie con fiucco d' Apio, fi che fi mangi delle 
fiondi none di Pioppa,d' Acoro volgare , di Solano de gli 
J-forti^fip del Acom*,ongendofi fon quefli fiòcchi il collo, le 
mani, di fitto le ginochia, et finalmente doue cocorrono mol 
te vene, (ifi dice, che non meno può giouare Vongcrfi dalla 
parte del fegato, come quello, che dà il corfio alfanguc.Et an 
to e fi a caufia è in tutto da /predare non fkeendofida n* 
quelli fogni alcuna indouinatione offendo la loro caufia ac 
adentale , non propria . Lì altra caufia de' fogni pro- 
viene da efirinfeco principio ; poi che ò fifa per la tmprefi- 
fione delle cofi vedute >e trattate il giorno , ò da altre co - 
fe, che fi mettono fiotto la fella , & che fi portano alcol- 
io quado fi. dorme, ò pure prcuiene dall influ fio de* i corpi 
ce Le fili : Le quai tutte tre cofie fono impropri (fime a far , 
che il fogno fia uero,ò che da quello s' halbia la diuinatione. * 
Percioche quato agli obietti s cbc s' hanno uifio il giorno se- - 
pre all' amante parerà, di veder la cofa amata; & al naui 
gante, ilqualr fia fuggito d' una impetuofa procella, parerà 
di cobattcr ancor co' tutti, & col' onde: et cosi fipejfie volte 
quello, che haueremo bramato ilgiomo,ci parerà di hauere 
et godere la notte, ficome dice T erentio nell' Andria. . ; t 
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Nc:ut- Sommate^ quaevigilaos voJuit. ' ' V* *** 
to>5.sce Se poi dalle cofe , che fi mettono fittola tetta, provie- 
ne r imaginatione notturna ; mi pare che n* anco quejìa 
fiaconfentanea alla verità de' fogni , poiché quetta è vna 
caufia non già naturale , ma quafi eccitata, per fionda dal 
U virtù delle cofi : fi come fi dice , che a voler fare parer 
vna vìfione ripiena di cofe terribili ,e frane', bifiogna met 
ter fitto il capo a chi dorme vna tefia di Simia , la quate 
fia tagliata di frefio , òr parerà a co fluì d'ejfir fuggato 
da molte fiere , parerà taluolta d' ejfer aggiunto da loro > e 
talvolta sbranato > (ép fatto in mille pezgpi ,fempre cott, 
horrorialla mente/ con fiojjt gravi della perfina : òr fi - * 
milmcnte fi dice , che fùol fare la pietra Oniche portatiti * 
al collo . Et non fi legge , che colui , che penerà fitto ilfuo 
capo vna gemma, la quale habbia finito f imagine di fife- 
pheo , ò di Cafftopea , vedera nell' ombre notturne imagini 
• fi ani , & gioconde? (ép all' incontro quella gemma , che 
hauer 'a fiulto vn capo di (famello farà apparer in finntìvi 
foni terribili , (Sp fpauentofe ? jfe meno fon caufati que - 
fi i vani fogni dai corpi c eletti ; per ci oc he bifignx effer- 
uare il cor fi della Luna nel ere furi , e decrefc ere, volen- 
do conofcerlt veri ; (èp mcdcfimamentc fi riguarda ai 
?tfi aggio del Sole in vn anno , affermando gli indovinici) 
Tre codi quefi' arte , che i fogni nella ttagione d'Ottobre , fij di tut 
rie i. che to il mortifero autunno, quado cadono dagli alberi le figlia 
mfalrtn P rìue * funtore fono in tutto falfi, ft) vanni. Vt con- 
donino torre appre fio a tutte quette cofe etiandio colui, che indoui 
de i Co- na t al quale fi ricercano molte condì rioni t òr prima, che 
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fa attratto da inegocij corporali* fa malinconico , dinoto 
q) amator del culto dittino, fìa lontano dai commertq , 
dai penferi volgari , ma halli a la mente fempre e- 
- leu ai a alle cofe Q le fii,aUe idee, & alle menti /epurate, 

| «* fa /apiente , hauendo cognitione de' i fogni , come fi fac- 

ciano , come corrifpondano al vero , (Òf che imagini /ano 
, • figuratiue delle eofe naturali , (èf future . Ilche tutto puoi 
. folamente far ima folitudine fanta 3 & ima melanconia 
di natura , che lo inchini alla confderatione delle cofs del 
Cvniuerfo ; non e fendo fuori di propofto , che co fui fa 
| • anco Qyffrologo perfetto nel conofcer la benignità , (fp ma- 
lignita delle felle , de' i predomini j , degli influffice- 

H • • lift 3 (fp /evi fu a ir bora il predominio quando fi vede- 
vano ejjt fogni . La feconda condì t ione è che egli fa in 
quanto al cibo , (fgp ai fenf del coupo molto ri fretto , 
febrto , per eleuarf più ageuolmente con le for^e delf ani- 
mosi fogna , che fa di vita parca , non lufuriofxj , 
poiché ni un altra co fa ci fa più raffomigliàr alle befli o * 
che l' incontinentia della lu furia , & del cibo , mentre 
j t vfamo finta debito termine , & modo , La ter^a è,che 

nella bocca habbia sepre la verità da proferire ne fa aue^ 
tp a componer bugie, et fallacie, per che la. confue tudine fpef 
fe volte fi coucrte in natura. La quarta quefio dono da Dio 
come fi fcriue,che hebbe lojcphfè) Daniele, de'qualil'v- 
no e l' altro era detato , ft) infpirato da diuino fpirto . 
%Ma oltre di quefio, che fi ricerca della parte de gli in- 
terpreti del fogno , vi e vn altra co fa molto più difficile, 
fp) dubbiofa ; perche anco le vifonì mede (ime , che appa- 
re 4 rono 


fono in fogn* fe pur alcuna Volta fùccedono verr, accado- 
no in tutto contrarie aìl'itnagine fognata . Et io inuero 
non dico quefio da me fieffo , ma lo affermano quefii prò- \ 
* feffori de lf indou inare i fogni, che quando] alt huomo dor- \ 

{ mendo pare d' effer vccifo, ò ferito > ò percoffo# òdi far 
gran piantonali hora fperi grandemente , che gli fuccede 
rà ogni cofa al con tr ano per che goderà molta allegrerà, 
ft) gli accaderà fommo piacere . Tot feper forte fi fogna 
rà di ridere rallegrar fi, (gf diuenir felici (fimo in amore tut 
te le cofe gli anderanno per f altro uerfo,piangerà,s' aurì- 
fera fi lamenterà >ft) finalmente patirà non picciolo infor 
tunio. Il formidabile Holofernc fi fognarà all hora forfè 
di godere abbracciare la bella>ma più magnanima Ito 
dith hebrea quando ella albata lafpada con animo, fir 
a^a 'virile gli troncò la tefia ; fi che tali fon le fperange, 
i piaceri de fogni. Ma a quefie cofe ui fi aggiungono tutta 
uia due altre più di tutte forfè importanti, che bifogna an 
torà prefiar fede a i fogni, fi) che coHui fia atto e difpofio 
a riceuer e (fi fogni veri ; altrimenti finzjt vna certa vana 
fuper fittone, & fetida hauer la fantafia dtfpofia a riceutr 
dal Cielo il prefagio delle future cofe, non fùccedono veri. 
Raccogliendo adunque tutto quelle, che $ ha detto fin qui 
* d’intorno al propofito no flro, concluderemo, che per ni una 
di quefie ragioni addotte fi deue elegger di ueder in fogno 
l amata uerfo di fe corte [è de ’ i thefori d' amore, & diue 
nuta pietofade' fuoi affanni . Ma più tofio defiderar di 
vederla in fina propria forma alla luce del Sole ne tngra * f 

la, ne corte f e , ne crudele. Tot che i fogni fono tutti 
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f aliaci, tutti vani\ tutti pieni (tornire volàtili,^ ini 
certe 3 caufandòf la falfità in quefii hor per la qualità , 
quantità del cibo , hor per le cofe vedute , e trattate il 
giorno, hor perche fon fatti a cafo,hor fatti con arte por- 
tando gemme al collo & ponendole fitto il capo, hor per il 
moto della Luna, hor perilmoto del Sole nelle fagiani 
- dell'anno , hor per V interprete, che non habbia tutte quel- 
le condi t ioni , che fi gli ricercano » {t) hor per le proprie* • l ^ ' 

• imagini fi he fiuccedono in tutto contrarie alle loro apparen 
K e » O* finalmente per la fantafia , ò mente, che non Jia at 

* ta a riceuere ejjt fogni certi, veri . Oltreche per Tanti# 
vita di molti huomini JapientiJJimtdobbiamo fpre^ar non 

filo la diuinatione de' i fogni, ma anco il fondamento loro, z. .dU 
eh' è il fionne, anione imperfetti fi ma dell' anima nofìra* 
Impercioche il fonno dalle leggi imperiali è tenuto in // po- 
co conto, che comparano quelli che dormono ai\firfennati , 

{gì feiriofi: Et ff omero chiama la morte vn dolce forno , 
figgiungendo r T > latone , che quelli che dormono non fin di 
valore alcuno ,(if ne più ne meno hanno 
viuejfero al mondo . Al quale par, che ii 
in qualche parte il fuo difcepolo zArifot 
fimnoe vn me^o,(df vn certo confine tra .. w g CIU ri 

viuere. Et il mede fimo H omero chiama nel libro della fua rione ani 
Iliade il fonno fiat e l della morte 9 nella mede fimo» rna,Junj 

opera poco dopoi li chiama gemelli ; tkhe volendo imitar jj^i * * 
V ergilio nel fefo delTEneida difie. 1:U{5. 

film confatiguineus lethi fopoc 

Cosi medefimamente lo chiama Hefiodo nella fitta Theo 
gonia, leggendofi anco quefio detto di Diogene 'E hi loffi 
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ii quale e pendo nel letto infermo , 0* ritrovato dal Me- 
* dico a dormire , fi addimandato da ejfo Adedico ,fiè fi fen 
» tiua niente di male ; rifpofe Diogene , niente invero di 
male bora finto , perche il fratello occupa il fratello^ vo- 
\ tenda inferir del fionno , eheera principio della fua futu- 
ra mòrte . Et fi ben mi ricordo , dtffi poco manzi' > che 
queftò fionno e finto figliuolo della T'fotte , la quale anco 
è genitrice della morte , fi come ferine ‘Tati fama , fi che 
^ fono gemelli , (Sf fpeffe uolie l vno y per l'altro e prefe ,per 
la rdjfomiglian^a loro , fi come auuiene de' i Camelli na 
® turali , Onde Ouidio lo chiama lmagine\0* fembianz* 
di morte in quei verfi. 

' Stulcc quid cft fòmnus gelida- nifi mortis imago? 

. * Longaquiefccndi tempora fata dabunc 

Quindi anco è mojfo il Ftlofofi , addimandato , che 
, cofa fife il fionno , dtjfe , e vna picciola morte ; dopai 
interrogato , che cofa fife la morte , rifpofe , e vru 
fionno grande : ft) così Hieremia ‘Profeta chiama la mor 
te fionno fi empiterno . Siano adunque longi da noti fon - 
nacchiofi papaueri mortiferi carpajiy i flerili , ($p infir 
ìtali Olmi : longi > longi da noi , 0* negli altrui horti fin 
no coltiuati , che già tra le vigillanti piante d' Amore • 
»* non fono degni di fiorircene meno fra i cibi de gli amanti 
u fino meriteuoli a efifer conditi. Z/adano pur gli Or fi 9 
t (giri , i Tajfi fetida ragione , di Tfatura ferina , a me- 
nar fitta vita nelle filuaggie fipelunche » fit) fitto f hor w 
rìde aperture della terra > che non fono degni d' e fier imi- 
tati da gli amanti , partecipi di ragione , 0* fluoriti da 

i* 


gli influfifi diurni , CMa non fono meno biafmati , \ 

/predati da gli Uomini faggi quefii fallaci fogni jds~ 
cendo fra gli altri il gran Salomone : ybi flint multa 
fomnia, plurima fune vanitarcs,&fcrmonesin* 
numeri . Commandandoci la fiera Theo logia , la 

Santa (fifa» che ad ogni modo non fi prefi i fede alle 
loro inganneuolt apparente . 6t parimente Tibulo febee 
- nife quefte ombre notturne » dicendo . 

I i Somnia fallaci ludunt temeraria no&c, 

Ecpauidos mentesfalfatimcreiubcnr. 

. Flora perche diremo noi» che fi debba elegger diveder 
in notti la corte fia dell' amica » offendo così buggiardo » 
cost incerto il fogno ? Perche vorremo noi lafiiar,ptr 
r ombra il lume » & per Ì imagine il vero t perche più. to 
fio bramaramo d' effer ingannati dcAmore , e dal fogno 
fatto i ombre notturne » che dalla 3 elicla fatti contenta 

Ì platini » (gjr accorti allo fplendor del Sole ? ^Sefi confi- 
derà , ohimè» che s' accompagna al fogno fallace vn fal- 
' lacijjìmo compagno » elle timore ; i quali infieme con- 
giunti fanno veder ali amante vn doppio, errore . Dal- 
l'altra parte » fi confider amo quanto bene r ice ue 1 aman- 
te» quando fiffa i occhio nella falena amata : chi non 
ftftj che fi lena foura le cofi humane » eccede le nubbt ». 
trapaffa le sfere » {fi giunge fin alfapremo . ultimo Be 

ne, facendo fi fìmile a gli Angeli ce letti t L'occhio in vero 
^e filo fenfo vfiato deli amante diurno, {fi non volgare per 
me%o del quale fi fuole trasmutar hor in Far fila» hor in 
i Quia » Cr hor in Fenice al Sole dii Carnato obietto . (o- 
V' 1 • se 



ri dalla vìfid della beitela ricette f Amante cerne da vìi 
chiaro lampo la luce,($p la fiamma , di che illustra , & 
accende tanto l' animo della Virtù celeHe . lui come d a- 
fpettodi benigna fi e Ila riceue Ì in fluffo felici jfimo perfet-* 
tOy rìuo/gendo gli occhi negli occhi di lei) molto più poffen- ’ 
ti di virtù , & di fplendore , che non fono i pianeti dì 
Venere , di Gioue . lui con lo fguardo viene a confiderar 
non filo quel la bellezza vi fibi le , ($p corporale ; ma, puf. 
fando alf animo molto più bello, giunge digrado in grado 
a follenarfi fin all' idea di lei nella prima eternamente» 
chiamata da Alatone eratere » o taej^a dell' animai . 
Balla cui folleuxtione dell’amante rapito in quell T eHafi 
amorofo nafee la congiuntione della mente fuprema » alla 
quale egli alligato può non filo dominar > impetrar aT 

Jùo corpo,ma etiandio a tutti gli altri eorpi della natura^ 
compolli » facendo fi in quel eminente grado così lucido l'- 
intelletto, cha valore finga tanti vani interpreti di fogni 
predir le cofe future di quelle efierne perfettijjtmo indo 
uino . Quindi è quel detto di r I ì lottno,chc f intelleto del- 
T huomo contemplati^ ,fe bene egli è in Oriente può non- 
dimeno comprender , & conofer le cofe , che f fanno in 
Occidente , &no» partenim/ìd'vn luoco poter con fm- 
eno, fiupore, merauiglia operar in. vn altro luoco mol 

to difiante dal primo, di piùmouer gli huomini ,per 
vua fola imaginatione di lui . L'amante in vero rapi- 
tv al Qelo ( del che più volte è principio lo fguardo ) ve- 
de le caufe delle cofe naturali così congiunte » che ne può 
lauer certa feientia » &'eogm tiene de gli effetti fparfi 




qua, &U per gli elementi. c Anzj a gufo d'esiguità 
generofià , che battendo l'ali s avvicina tanto al Ciclo Jjc 
non pur le fielue ,i Colli , ft) i ampie campagne , maque- 
Jio fisti ondo tutto le r a JZcmbr a un breue fteo in un picciol 
punto r fretto i Cosi egli fiollteuato ài bell ordine dell'U 
elee , che fanno giro alle cofe di lettura , uede albajfo que 
fi'vniucrfo , chi egli è un minimo , (fif angufio centro di 
quelle caufie fuper ne. Per che dunque fenni* perche fegnit 
perche notte f perche ombre* perche bramaremo noi que** 
fé inganne ito li cofi lafiiando le certijjìme , e uere f Se- 
ma l amante inuero di quel vino apprejfo popoli Thasij nel 
mar Egeo , che faccia , (ép non induce il fonno : Qoda, 
hi compiaccia di veder più tofto con gli occhi aperti il 
'vero afpetto , che di veder la corte fa finta nel fogno ; la 
quale per certo non è virtù dell'animo dell'amata , ma è 
folamente una fallacia , (Sp vn vicio oc cult o del fonno , 

* Crquella pietà finta è una troppo crudeltà* vera mente il 
mifiero amante aprendogli occhi fi ritrova fhernito dalle 
vedute cofe . Perciò che egli alt bora defiato , ritrouan - 
do fi fionda quel bene , che il fogno ingannandolo gli banca 
promejfo , non fi rivolge ad altri ch'alia fua Fortuna fi* 
/pira , s afflige , fp) dopò quei piaceri coss friggati, & im- 
perfetti , piange la fua vera mi feria di ritrouarf privo . 

U che fife d'ejfer privo \ non fontina , ne s' accorgeva in- 
nanzi, fi non che hora per occafion di quefio fogno viene 
a ricordarfi , & a rinouar co' l dolore quelle cicatrice del- 
le Jùe antiche piaghe . Si defila adunque nell' alba tutto 
bgnmofi , perche Jper andò d abbracciar il fino amato Be 


ne , abbrucia e Hringe l'aria infenfibìle , e vana : così. a 
gufi di Tantalo con le labra affilate tocca l' acque, e i po- 
mi; rna quando crede gujlarne , s allontanano quelli > ($p 
con fubitofparire fan raddoppiar la pena all'infelice tor- 
mentalo. Ma f come e piu bella, & più grata a tutti U 
luce del giorno, che gli horrori fife hi dell oc io fa notte; co— 
sì più vaga, & pi* cara ci deue parer que(ìa,che quell' al- 
tra condi tione ; & quanto è il vero dal falfo , così 
In propria vijla dal fogno e differente , e lon- 
tana. Si concluda finalmente, chef 
debba elegger di veder piu ta- 
tto vigillante l amata 
bellezza , che di 

. . vederla in 4 , 


figm ; 

tortefe ,ft) pietoja ; & io can- 
tando quej'ti\ pochi ver fi 
\ ' ' farò fine al mio m 

difeorfo. 
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F Vagano i fogni ] d’ombre 
Al primo acccfo (guardo , 
Chefaettailbcllume; Ond’io tutt’ardo.* 
Ride in quel atro Amore 

Sotto gli archi cclefti > t al bel fembiante 
Con vn gentil rigore 
Fà il qor del Ciclo , e de le ftdlc amante 
Cosi al lume del dì perpetuo i miro, 

Del mio bel Sole il fatai moto,c‘l giro* 

CÒNCLVSIONE- 

* »• , ^ • , . •> • • ^ .«%.-* fi)*' 0 

Si concluda, che fi debba eleg- 
gere più tofto di vederla con 
* gli occhi aperti in propriafem 
Bianza, ne cortefe^ne ingrata . 

IL F 1 Tf E. 
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Chi di quelli due riuali fi a più 
amato , o colui che farà fa- 
vorito furtiuamente , ò. 
quello che farà fauo- 
rito publicamente, 

l'f/auer io conofciuto per prona» quanto fé 
d'animo inquieto » e di pena vn dubbio fi 
amore, mi mone bora con rifilata mente a 
poner in conte fa que FI o' belli Jfimo dubbio 
amoro fi . berciò che già mi ricorda, che 
offendo ne gli anni p affati accefi d'vna vaga fanciulla 
di cofiumi , e di beitele ffngolari, mi riputaua filici (fimo 
f opra tutti,» credendo efer filo a si felice fruita eletto J; 
quando accortomi al fine d' batter vn. gioitine molto bono- 
rato per riuale,toflo mi fi cambiò ogni filice forte in altre - 
tanta anffeta , e miferia N Si ebe tutto il giorno con la pri 
ma luce del Sole vfciua di cafa , pafeggiaua» correua , 
& pedogni luoco alla lontana cercaua dico fui , come quel 
lo che mi rapina con gli occhi P amata bellezza: tf fpefi 
fi volte la notte in varij prnfieriinterrompeuai fonni, te- 
mendo fempre de' meriti firn, reputando i miei trop- 

P 
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/ pò inferiori . T^afceua la mia inquietudine parte per f- 
fpetto delriuale , &* parte perche hauerei anco hauuto a 
caro di conofìer chi fujje di noi due più fauorito in amo- 
re . Onde mi rifolfi con fermo penfero d'vfcir di dubbio 
inue Rigando per quei fauori , cÉ ella dtmoBraua alTvn * 
all'altro di noi quale fuffe P animo fuo, & in che par - 
te fuffe impiegato . Era io con tutte le più cor te fi, ft) bo- 
ne ft e accogliente fauorito in fecreto, hauendo fguardi,pi- 
role,(*p molti cari doni di fua propria mano: dall altro can 
to il concorrente mio non era tanto famigliare jna ogni voi 
tacche in luoco apertomi fi metteua all incontro , refaua 
egli fempre'pvincitorè nella concorenzj* nofra ; sì che fpef- 
fe volte ho offeruato che nelle Qoiefe , nelle gioHr e, & nè 
puhlici giuochi ella era più corte fe con gli occhi ver fluii 
che non faceuaverfo la mia perfona . Et mi ricorda ba- 
ttermi ritrouato vna notte del mefe di (f enato in vna f- 
lenne fifa, doue già s' era incominciato al lume di torcie 
quel hallo tanto afpetto , che dona occafone alP amante dì 
poter conofcerf amore dell' amata donna; mentre ella aggi 
randof vna ò più volt e intorno con gentil modo fole an- 
dar alenar colui , che più le piace , òche ne gli altri hal- 
li l' hauer a fau orila . bora Bando noi due con- 

torrenti al paro , & afpettando con animo trepidante a 
qual di noi s* auuicinajfe prima ella rìuolgendofi per 
gran pezX* d'intorno, $ forniranno con occhio furtiuo 
verf la mia perfona , pareua certamente, che co' l raggio 
faue de gli occhi fuoi mi volefie far in tanta concorren- 
za beato ; ma pocodopoi voltando /T all'altro amante lo 
. imi- 
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inuitò a ballar feco 3 (gjr dando fi fine affiora all kora al- 
fa fefia , rettameli' ofurita di quella notte tutto doleti-l 
te , edifperato. Nondimeno il giorno doppoi ecco cofiei, 
fopra vna fineflra tutta sfavillante di corte fia , e d'amo- 
re mi faluta , mi s' inchina , mi vagheggia , fp) brama 
d'efier da me amata , ft) vagheggiata , compartendo- 
mi delle fue dolci parole, e de Juoi J guardi . Le quai ce- 
fi hauendo per lungo tempo confìderate nell animo mio , 
& comparando l' amor di colui ( che folamente con la~> 
vitta di lontano , & in pubhco aggradtua ) con quejli 
miei fluori , eh' io più vicino ma non in concorrenza ri- 
tenta da lei, non fxpeua certo chi fu fe di noi il J Ingoiare ,, 
fuo piu caro amante . P £ ciò che io mi rendo fi- 
euro , che il proprio d'amore è far 'unico f amante , fi che 
non fia più d'vno , che dall' amata venga in tutto premia- 
to con ricambio amorofo . Onde felici fimo e quell aman- 
te a cui tal forte tocca; poiché tn vero io diro, che qualche 
benigna fieli a non proprio valore , non cofiume, non chia- 
rezjz* f An £ uc » ricchezza lo faafcender a tant alto 
grado . L' AMOR in fomma è indiutfibile ; (ép ciò 
bifogna tener per certo , che fe vna Donna ha mille aman- 
ti /ila non amera altro, che vn filo di vero amore, tenen- 
do poi tutta l altra turba come per fcher^o , ò per vn dol- 
ce intertenimento de' fuoi penfieri . Dunque riducendo - 
mi quei felici tempi pajfati a memoria , quando fempr * 
con vn dolce tormento mi pareuano tutte le cofe belle, & 
haueua il cuore accefo di nobiliffime fiamme, piacemi bo- 
ra con quefio dubbio dimandar il parer vottro . CHI 
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fa più Amato dì due riunii , o colui che farà pule fernet- 
te in concorrenza fauorìto , 6 quello che in fecreto cono jet 
ra f amata liberale e corte fe . Et voglio , che il Sig. (ji it- 
ilo del 2 ? e Ilo difeorra in quefl'vltima parte, incomincian- 
do egli a parlar primo , & il Sig . Tjicolò Man^uoli in 
contrario per quelf altra parte rifonda . 

• V fb •. *- ' • > % * *• V « ■ * T * *' »«*••'* , Ì 1 \« 
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Che fu più amato il riuale fauo- 

rito furtiuamente . 

*•1 *. ' •» 

N On fenza grandi fimo art e fido > (ép magiflcro ha 
poflo r accortela di Telatura nel centro de IT 
huomoilcore , poiché effendo quefìoil fonte deh 
la vita noflra , dette habita l' anima immortale , era cofa 
compiente che fuffe ini, e non altroue collocato , haitenda 
egli facolta di compartir egualmente le virtù fue alla cir- 
conferenza dell' altre parti . Isfe per ventura con mi- 
nor prontezza» ($P fondamento di ragione hanno la fiato 
quei primi frittoli , ejfer pofìo amor nel centro d' c fo cuo- 
re . ‘Ter ciocie , f come queflo ha propria opcratione , e 
co fiume di compartir il moto , & li fpirti vitali a tutte le 
membra ; così amore e neceffaria,ej immediata cagione del 
la vitale del moto in lui. Quindi è che molti han detto, non 
viuer,{t) ejfer vn fajfo immobile colui,ch' è priuo di quefio 

amore ; effendo priuo di quella cagione, onde uiue,e ft motte ^ ^ c , * 
■iC » J a a 1 ■ r n , cuordei 

tl fonte ai quejta nojtra vita • fonforme a queflo apparenel ciclo fe» 

Inondo ce le fìe,ch' effendo il Sole il cuore, et il font e di lui, et . condo A 

‘ com- 
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compartendola tutte te co fi qua giù co* l fu$ calore non foto 
la vitali moto , ma C ejjere di tutte le cofe , decentrando 
quel detto del Filofifo , che il loie come caufa remota è 
cagione della generatione delthuomo j pero anco il centro 
d'effo Sole vien poftoper vn certo lucidi/fimo tabernacolo 
del fommo iddio ; Onde quel fenjo di quel Salmo cosi 
graue , £ paltone fa tejiimonio a noi , mentre jì leggo*,.- 
in Sole pofuic tabernaculum fuum . Quafi volendo 
inferire che iddio albergando nelcentro del Sole , è caufa 
della caufa vniuerfale delle cofe create : che egli e più co - 
nofeiuto , per quanto si può conofecre da gli occhi morta- 
li inquejìo mondo , per lo fplendore ,e bellezza d' c fio So- 
le : gfi finalmente, eh' egli e il centro , l'amore dell v- 

niuerfo . Difendendo bora al propofto noflro , Je t amore 
dunque è pojlo nella più afeofà parte de' petti humani , £p* 
s' egli ha pt r tempio il cuore ; chi mi negherà mai,ch' egli 
non fi compiaccia più d' ogn altra cofa di fìarfi fempre oc- 
culto , e fecreto , (Sf perciò compartir i fuoi fauorì forti- 
ni? T)i qui è eh' apprcffoTheocrito r Pocta greco la belle, 
Venere va cercando Amore , come colute he fempre fi va 
occultando in quefio luoco in quello ; onde ella ne pro- 

mette vn laccio in dono a chi lo ritrouaffe , deficriuenda 
r età fua , la fua fiatura , & l armi, eh' egli porta, . 
Oltre che fi f amor celato è molto più acce fio di quel fio- 
perto, poiché mal patienti fi può f offrir l'incendio, eh* 
non fi può sfogare , fara anco per certo più fauorìto il fur- 
tiuotche il palefie amante . ‘Ter ciò che L'amata donna 
ver fi il furfiuo amante > più che può , tiene rtpreffe quel- 
le fiam- 
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& fiamme s che verfo r altro con aperto lampo e f sballa , 
§ manda fuori . jfaueuano per coftume quegli anti- 
di fapienti di metter fopra le porte de Sacri Templi » 
ima Sfigne dipinta ; (§p ciò faceuano folamente per- 
che pareuaaloro cofa degna , &* conuen/ente , che i di- 
uim mifteri fujfero occultati da gli occhi del Volgo , fg) 
che niun altro > fuori che i prudenti Edipi , fujfe capa - 
ce di quelli •. Quindi nafce , che fi finge con tante fa- 
uole eferfi Gioue conuerfo in pioggia d'oro » tslfercu- 
rio fiottando la lira a poco a poco addormentar esigo , 
s-Aiarte ejfer prefo ne Ila rete con Venere abbracciato 
li altre diletteuoli fintioni , che fotto di fe comprendono 
alti (fimi fenfi ,* come le cortine di ‘Phebo , il fuoco di 
Prometheo » l occhio delle figlinole di Forco , fr) dtuer- 
fi infinite materie dalle Jtoufe cantate^ . 5V> mi par 
bora di trapaffar fotto filentio quell'alto mi fi ero , che 
contiene la fattola delle no^e diThetiy e di Peleo geÀ 
nitori di ^Achille , poi che non fora fuori di propofito il 
decchiarar nino dijqueBi fecreti ; acciò fi venga in co- 
gniti one > e difeorfo di tutti gli altri . T> i cono dunque , 
che nelle nocpge di ‘Peleo , c Thetide ninfa fi prepa- 
ra fie in mezg> all'Oceano vn folenne conuito > al qua- 
le furono inuitati tutti gli Z >ei de' bofehi , dell' infer- 
no y e del (gelo, eccetto la Difcordia fola , la quale per 
ciò f degnata getto vn pomo , che fu poi l'ordimento di 
tante riffe , e di tante vccifioni fra Troiani , e Greci . 
Hor che altro finafeonde fitto quefia corteccia sì bella • 
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che rara filofofU , ft) diurna difpofitione occultata a gl* 
huomtni volgari per la rozj^a de gli intelletti loro ? I» 
certo per me altro non penfo , che fi nafconda J otto que- 
JU velami ff e non che nella fe condì ffima mente vi fan* 
raccolte tutte le Idee delle cofe create , fuori che non vi 
fi ritrouif idea del male ; Per ciò che vogliono i*P la- 
tonici , che non vi fìa l' Idea d'effo male > effondo queflo 
fòlamente vn niente , 0 non fo fianca , o f oggetto alcu- 
no i f che Labbia luoco nelle cofe di quello vniuerfo : ft) 
forfè argomentano in quefto modo t eh egli fa vn niente , 
poiché fe i vniuerfo Bene e Iddio » ilquale e tutte le co- 
fe ; adunque l' vuiuer fai male è la ncgation t 0ilnien - 
te d' effe cofe . Ecco dunque con qual maniera in poca-* 
fattola e compre fo quello , che il gran Platone in longhif. 
fmi difiorfi ci infogna . Ala oltre quejji velati fecreti . 
delmfro r Pamafo , gli Egitij ancora con recondita fi- 
pientia fitto i Hierogh fici loro efprimeuano tutto il per- 
fetto offre delle cofe y intendendo per le figure di molti 
animali ciò che mai 1 intelletto » o l occhio nefiro può di- 
Hcnderf in lungo (patio di tempo . Signif cattano coficro 
per il bufi li fio , che fi ritorce in giro , 0 con la coda fi 
ricopre tutto , f immortale eternità del 7 empo ; onditi 
/'r tolto da que fio Iti oco quel coflumc sì vfitato che fi di- 
pingono i fanti con vn cerchio d' oro intorno alla tefiju , 
lignificando C immortaliteli 0* beatitudine loro, che fono 
tolti alle cofe corrughili , e caduche , effendo traslati al- 
f eternità cele fi e , 0 fimpre fetma : i ut endm ano pari- 
mente per f occhio la Cj iujlitia : poiché fi come quefio e 

il 
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il più nabli membro de ir huomo , così la G iuflitia è 1<l> » 
bellezza tutta dell altre 'virtù morali ; fi come ogni 
picciol fufcello di paglia , [ogni minima efirima d'arena 
lo conturba, & offufica , fi che non può perfettamente 
mirare ; così ogni picciol ajfctto , o d'amore , od odio fa 
quella imperfetta , e inconfante . Sogliono quelli me — 
definì fiapienti deferiuer la bellezza per il giglio, l a~ 
mor per un laccio, le' t leggi per la corona, la tromba 
perla fama , il Ciprejfo perla morte , il cauallo per Ioj 
guerra , la vita per l'allegrezza , (Sf finalmento il So- 
le per il fommo iddio . Laonde con ragione faranno co- 
perti di /acro filentio quei fattori amorofi , che fon piu in 
fiima della cara amica , per ciò che in tal modo ancora 
fiuol far la madre Kfatura, che nelle piti interne v fie- 
re della terra nafionde ì Oro,i Smeraldi, i T opatij,i Za- 
firi con f altre più preciofe gemme ; negli abiffi pro- 

fondi del Mare fuol celar i coralli, la purpurea, con le rot- 
tcnde, e lucide perle . Dunque il furtiue innamorato , 
che fiotto le filici tenebre della notte ode aprir ima fine - 
fra, (ty vede doppo vn palpitante moto di cuore compa- 
rir quelle bellezze chiare illuHrando ì ombre cir confi an- 
ti, chi mi negar a , che non fa piu amato d ogn altro voL 
gare amante I llparlar finza fiuono con fiecr et effet- 
to quella fi agione priuileggiata d amore , il gettarli d al- 
to qualche fiore di rafia , o di giacinto, il dimoflrarfi a lui 
con pericolo del fino honore tanto corte fie , è indubitato ar-. 
gomento ch'ella f opra ogn altra gratta^ particolare ì ha 
tofìo in cima . Et fie in comparatane , ò inpublico non fi 
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dimofra cesi liberale 'verjo i altro aìnante » egli auuicne 
tla quello , che fi confida nell' animo fuo,che non fa per 
turbar » ò fdegnarf contra lei dico è chtanffmo fegno 
ch'ella ha maggior feurta con lui ,che con quell' altro » (fif 
che per hauer certezza d' ejser piu amata da quefo,che 
da quello 'vuole 'vjar tant oltre la fua baldanza amo- 
rofa . Et anco apprejf ella , forfè ingelojìta di lui , teme 
che feoprendo i amor fuo pubicamente non le fa tolto» e 
legato da qualche altra cortefe bellezza; ò pur altri non 
s interponga con parole » & ingiù fi modi per di fcior lo dal 
fio amore » facendo nafeer dtfeordia , e contrafi di /de- 
gno fa tanta pace. Il che ali incontro non fa così fiima 
del riuale , che pubicamente fauorifee » come quello di 
cui non e ben certa ancora d'efer perfettamente amata , 
non sa quanto fa falda la fua fede , nonprefume d' ba- 
tter impeto fopra di lui sonde tutte queste cofe fanno lan- 
guido amore nel petto d'njna Donna ; POIche la donna 
quaf fempre ama per effer amata f che quanto piu fer- 
vido conofce f amante » tanto più raddoppia in fe fejft 
le f anime amoro fe . ‘E ero a quei' altro riuale pubica- 
mente f dimofra gratiofa » conofcendo debole il fio lac- 
cio, con che è legato d'amore j c/endo cattene di diaman- 
te quelle di quefl' altro fecreto amico . Et f come in quel 
lo 'vede, che advn colpo folo f può gettar per terra la fai- 
de^a di tanto amore , così in quefìo ne vn filovie mille 
colpi potranno mai crollare non che fueller del tutto la ro - 
bufa quercia dell' animo cof ante . Soggiungi a quefo» 
thè f può giudicare ejfcr' r vfati quei pubici fausti per 
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Migo che gli forti, è per dipendenti eh' egli Ubbia con 
qualch'vno,o per riueren^a della fina grande 
me s egli è più nobile,^ maggior di quefi' altro, ò pur per 
tema eh' egli non faccia vendetta, fi fi vede al concorren 
te inferiore. Et forfè, chi sa? ella con queHi fasori palefi 
s elegge pagar appieno quelle fatiche ,&* quei' trauagh c 
ha patiti per leifen ha patito alcuno, acciò con quefie di - 
mofirationi filo , (èf non co' l cuore ne riceua il premio,e' l 
ricompenfi intero,e tanto più lo fa a uifta di tutti,quanto 
piu fiera che gli altri ancora non lo accufi d' ingrati indi 
ne, vitto si vile,& indegno d vn animo sì ir encrofi. For- 
fè anco( il che e piu facilmente da credere fi Ila conofien- 
do colui tutto vano, tutto amhttiofi,e tutto perfi in quejli 
friuoli honori,come fin la maggior parte di quejli (jx- 
Aimedi amanti , lo fauorifie in tal modo allo fpett acolo 
di tutti per adular quella fua gloria, quel fuo fxfio , 
Lo burla, e ficherzji in fimma con quefie fiue grafie fico- 
perte, può cjfire ancora, che di nafivflo infieme con f - 
altro amico fine prenda co' l rifio di ciò piacere. Ma dal 
r altra banda a quell' amante fortunato , che ricette i fl- 
uori in ficreto , ella non per dubbio di non cjfir amata , 
non per cjfer incerta dell animo fuo , non per fifietto, 
non per oh Ugo alcuno, non per dipendenza d'altri , non 
pcrrifpetto di nobiltà, non per timor di vendetta, non per 
dargli l' viti mo pagamento , & finalmente non per vi lift 
ma adidalionepna filo per [inceri t a , purità amorofa 

fauorifie occultamente e dona il primo grado nell' a- 
nimo fuo . 7s[on è nella turba de* gli amori quefio 
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1 che nello /coperto , V anco molto maggior e fio amore in 

* quello , che in quefro . PER eh egli nellafioauità nodrì 
to orefice , (t)fìr alt, eficendo nel nido de' i cuori 7 e cì- 
handoji d’vn fioaue lume di beitela . Onde fi vede aper- 
tamente t che l' amata, e l amante fi compiacciono di quei 
figuardi fiurtiuimojficon vnme^o giro d'occhi » e di quei 
parlari fintiacajo intefi [blamente in linguaggio amoro- 

> fio > (ég di quelle interpretationi gentili , doue amor fa 
ficorta air intelletto . 2); forte che non vi entra in loroge- 
lofia , cUevna troppo dannofia imperfettion di queflo af- 
fetto ; ma godono contenti fitto vn ceno notturno Qelo il- 
lufirato da niunarultra luce , che dalle lor J ielle amorofie. 
i Et oltre le tante , e tante ragioni addotte , non fi legger 
efipreffiamente , che zAmore fia nato ancor egli di fiur- 

* to f non fi compiace egliancora 1 di coprì fi fitto mille va- 

• riati afipi tti ? Decida di gratia egli ifìejfio hormai queflo 
' ■ dubbiò ; che ni un può meglio decider i dubbi amorofifih' - 

» e [fio Amore, CAa in compìmentò'lìi tutto ciò , c' bab- 
bi amo detto , fia per certezza conclufi , che più ama- 
to fia quefio , che quello amante ; io dal proprio cuore 

ne trarò quelli vefigcmpoBi già ne ' i dolci cafi di quefio 
fiurtiuo amore . Cerche mentre io miraua di notte la mia 

• amata belle^zji , (fip era da lei mirato fiurtiuamente de- 

t fideraua che mai più ritornajfie il giorno difiurbator de' i 
ì nofiri amori , (fp che perpetuamente fi fiermaffe ilT em- 

po Al moto di fiopra dicendo cosiverfi qnei fin aitati a- 
l %urri celefii. 
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Che fu più amato il riuale fauo- 
rito pubicamente . 
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D , Irrompe , & ifiuarcia zAmore con indomahil 
i Uccio > Ogni 'Velo , Ogni rifpetto,$) 

N °£ nt • Poiché non può flar cosi coperto , 

o riRrettoqueJìofulmine amorofi » che non mandi fuori 
ilrihomho , e lo j coppio dell'impeto fio , Leghi pur Da- 
Ula con mille corde quefìo fòrti fimo Sanfene,ch' egli ad 
*vn fol rtfcoffo fard tutti in pe-^zj quei raddopiati lega<- 
ttti . £t per ceno /* amor nafioflo seghe arriuato a quel 
termine , eh eccede il mediocre % non può patire prigio- 
nia, fi che non voli al Cielo aperto in vijìa degnino. 
r Pe> o V'enere e fnta ignuda fopra vna conca marina j , 
e he fé ne va per l'alto Oceano nuotando , (gjr Jìmilmente 
Cupido è dipinto fanciullo ignudo, che con i' arco , co 

i Hralifì fa firada nel Cielo , ne gli elementi , e nell' in- 
ferno ; per dinotare che vn vero amor non può Har veHi 
to,ma ignudo , & efpoflo a gli occhi di tutti : (£f che non 
filo non può far refirinto nel petto nofìro dalle fafeie cor- 
porali; ma ne anco è comprefi dalle leggi di modefita e 
d honore : An^i per meglio dire , eccedendo a i voleri e 
difuoleri dell' huomo , non lo può capire gli elementi , il 

H h Ciclo, 


Cielo , r inferno » ft) rvniuerfi tutto . * Queft' amore fon 
ragione /tra famiglia alt incendio del[ fuoco % poiché fi- 
come ogn altra co fa di natura può flar coperta , repri- 
mendo fe Heffa al diuleto altrui ; cofi per lo contrario il 
fuoco non può flap lungo tempo ( fe non s efiingue affat- 
to) fen%a mandar in alto la fua fiamma , (èp la fua lu- 
ce . Et forfè non per altro fono finti i flrali amorofi di 
metal d' orafe non perche oltre il pretìofo amore vi è il lu- 
cido raggio dell’ oro, eh' etiandio nelle tenebre notturne ri- 
fplende . TDicefi, eh' apparecchiandofi in tutta la Qrejcia 
fimprefa di vendicar la rapita fife lena contra il Rò 
Ariamo itT f H °i figliuoli ; il fugace Vhjfenon voleri* 
do partirfi dalla patria per non lafciar le fue piu care 
: co fe, finfe in tutto d' e fier divenuto pa%%o ; Onde prefi 
nelle mani vn aratro, à gufa di bifolco, fi pofe ad arare> 
gj* cttlthi&r l arena vicino al lito : fuccedeua certo C el- 
fi uria fua , ma l'accorto ‘T aliarne de filettando quel 
eh' era inuero, volf e farne la proua ; però tolto il piccio- 
lo Telemaco figliuolo d' Vii fedo pofe per me-go al folce 
del fio lauoro ; fi che andando inanzj era cofacuidcn- 
tedi far morire il fanciullo; dicefi eh' all' bora il prude h 
teVhffe non potendo più fimularla fua patria volta 
in altra parte l'aratro , feoprendofi in tutto faggio per 
non infan guìnar l' amor paterno di quella pargoletta in- 
nocenza. In quefia maniera fi dimeiba ancora quel 
fincero amore quando in comparai ione deìl\*no,f^Aelt 
altro amante la bella donna fi piega più a fv.ierir quefio 
■che quello , non curandofi ch'altri la noti di biafmo, òche 
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• ììmen filrcé rìuale fi tie doglia y&fi corucci con lei. 

• *Verciò ch'ella a quel tempo non può tener fefferto i in 
tanto impeto di fiamma , f che non lampeggi fuori 
'alla vifla di tutti » tir fi legga il proprio grado , 
delT vno » & dell'altro amante . Dunque non filo 

ci mouono quefli , che Amore non può far rinchiufi , 
ma anco vi e quefl' altra ragione apprefio , che a vi-' 

U fa del tinaie il nofro amante è piu fauorito di lui . 

JEt per mia fi non fi conofic la finezza della porpo - 
r ra , non de* feriti lauorì , non della ‘'Perla , de IP 

altre cofi più .predo fi , fi non fi mettono prima in 
beccato , in parangone ; facendo , che gioflri P ecce l- 
i . len%a dell'vna con l'altra , fi come la pietra Lidia 
\ ne fùol far la prona . ‘Per fimil ragione la bel— 

, la , generofia giouine s'acconcia hor nel crine-, • 

. hor nell' orecchia , hor nel vago fino il fior gefi— 
mino , & la rofa , acciò facendo vna dolce concor — 
ren^a di grana , e di leggiadria tra la fua bellezza» ' 
e quei fiori ella ne rimanga fuperiore , dinanzi all' oc- 
chio giudice » e fpettator dell'amante . Onde aperta- 
mente fi vede y che molto più è amato colui , che fa- 
rà in publico fatto felice , che quell' altro in fiere— 
to di furto » (£p con qualche timore . Tanto più t 
. che non ti abbatte puntole ragion noftre il dire , ch<L* 
t quel amor fiecreto quanto è più riprejfo , tanto è più 
grande : per ciò che non è cosi , ne così ajfolutamente 
intender fi deve ; ejfindo quell* amor , che non può far 
{ rinchiufi , ma che prorrempe con impeto fuori .molto più 
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grande e di maggior fiamma disutili . Sì per àrtsFUd 
mmodelC amata non fi motte a fauorir fubUccLmentt più 
Uno firo amante chef altro per quefti rifpetti ; cioè pet 
che lo tenga più ambitiofi, o per l’obligo che gli porti ,ò 
per altra cagione alcuna . PER che il vero amore non 
4 * alcun argtne od mieto , fi che non loà'mpedifea a non 
correr doue è tudri^^ato r io dico, chi non è rifpetto si 
grande , che pojfia far refifien^a ad Àmore yattefo che 
egli è domator parimente della ragione , e de gli affetti . 
ÌNe appreso creder sì dette cb' ella lo fattori fi a più del ri- 
vale per riueren^adel/a (ita grandezza ; perche he non 
e.grandez <4 di nobiltà-, 6 valore, che fi pojfia agguagliar' 
alisei gradi, in che l' amata reputa fra fi fiejfa efferpo- 
fio l'amante: ella riamando lui fiempre le pare , che ri-* 
fp tenda d'ogni bella virtù , e d* ogni priuilcggio di For- 
tuna , e di T^atura : lo fitblima filtra gli animi 7^o- 
tnani lo dipinge Fenice delle piùhonorate cofedel mon- 
dor r in fòmma lo crede non mortale , ma vefìito du- 

na celefie fiamma , che gli accompagni la perfina e'I puf- 
fo dovunque vada. Et [e per farne incerta , e dubbi a 
di ejfer amata da lui , lo fauorjfiein tal modo, chi non 
giudicar a, che perqtrefia cagione ella non gir porri piu br- 
ìi tu olenti a che all'altro ? pei che fi vede, che quando fumo 
in grandi [fimo firuordt quefla virtù celefie , fiempre te- 
mano di non e fier amati y fi che il timor di continuo ha il 
piede ne' veRiggi d'amore , feguendo lui con la fitta in - 
certosa . Et anco di più chi non confile efprefifamente, 
eh' all' bora fumo più ingombrati da quefh petenti (fi/ry 


ti, quando fiamoper giunger alta (orrifpondenzj* amo- 
rfa* , che quandi fiar/io hormai giunti / Conciò fia che 
nella /alita fempreamor a equi fi a più for^e , ma e fendo 
giunto in cima s' inferma > & (angui fee . PERO il te- 
ner per certo d'effer riamati altro non. * > che vn odo , & 
yna fiancherà d'amore . Onde concedendo , ancor che 
non fa- il 'Vero , eh' ella haue fie //petto di non ejfcr ama- 
ta , ciò farebbe vn indi t io , ($p argomento chiaro a eh' el- 
la ardejfe per lui con Jmi/urato incendio di fiamma j . 
isHa inue fitgando più fotòilmente di parte in parte l'a- 
nimo dell amata , vedremo che per tutte quelle ragioni 
ella ama piu l amante palcfe , che il celato : prima per 
timor in fe fleffa di non perderlo , /e in concorrenza non 
Iq faitorifce più dell' altro s poi per non mettergli gelofia 
nel petto, la quale il più de Ue volt e è tmper/ttion d amo- 
re ; fimi hi ente per non fargli torto , offendendo /e file fa- 
fa ogni volta ch'offende lui ; (éf in fine perche ne fa po- 
co >ò nulla flima dell' altro , men caro amante . E faem- ' 

pre naturale temenza di perder le fate più precio/e co/e ; 
onde ne fa faegno i au aro , che del continuo ha l' animo fi- 
polto nelle fané accumulate ricche ; teme etiandio il 

padre il periglio > & la morte del figliuolo Jue proprie vi- 
fctre,e fpirito ; (gjr in fomma tutti gli huomini y e tutti gli 
ammali del mondo hanno quefio timor in/erto in vnramo N 

itteffo coni amore. LA onde l' amata giouine , che del 
Vero , e fingo Ur amore fempre ha fo/petto , che non le fia 
tolto , ò che da lei /degnato non fi difeioglia , non può far 
ohe non dimottri m ogni occafione apertamente di fauo- 
\ > . rirlot 


rirlof e tanto flit lo fauortfie dinanzi il concorrente di 
lui , per farlo certo , che ogni grado e di gran lun- 
ga a fuo rifpctto inferiore : (tip anco per quefia ca- 
gione , perche ogni animo innamorato (trama più to- 
flo di far certo il fuo amore alT oggetto amato , che 
d' hauer certezza da lui . A Al 0 nel vero è il 
più pretiofo theforo di tutte le ricchezze di CMida , 
e di fife fio ; poiché fol per amore s ha ritrouato , £ 7 * 
fi ritroua , che s elegge la morte per propria elettro- 
ne ; fi come ne ragioaa ho fama d' A Icefi e , laqua- 
le non dubitò vna bella morte per faluar Admeto fuo 
caro amante , e marito ; (fip fimilmente d' ^Achillei 
che s eie jf e con propofio penfiera di vendicar il fuo 
c . Tatroc/o dall' ha fi a cC He ttor e vccifò , poi ejfer 
ancor (ili in vendetta morto . Però que fi' amore effiti- 
do v pretiofa cofa y meritamente deue ejfer con vi- 
gilante cura di perpetua tema conferuato ; tS^ l'a- 
mante , & l'amata con ogni lor sformo dcuom in ogni 
occafione farlo palefe f vn all* altro, acciò riconofcen - 
do il lor doice echo amorofo venghino a farlo perfet- 
to , qJ lo confacrino all'eternità ce Ir He , doue ogni 
amor genero/o, e vola,* viue.ConoJce oltre a ciò l' amata 
giouÌHe,che cofiui potrebbe hauer gelofia dell altro rtuaje 
s' ella mofira ò finge di fiuortrlo dinanzi a gli occhi fitei ; 
onde, e fedo la gelofia un cotinuo tarlo ai core di chi ama 
fpejfe volte e in cagione di conuertir 1 amore in rabbia, in 
J degno ,<y* in nemicitia perpetua.L* qual cofa con ogni 
accortela di modefiia deuo fuggir l' amata, per no far 
% che 
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che il fuo vero Amante, sfamato da lei fe ne dj/ci fi- 
glia ; attefo che quel gelofo ramar ice pieno di fifpiri • 
e di difperationi e forfè vno di quei potenti fimi Jcoff , 
e crolli, con che fi rompe il laccio d' amore ,fe però que- 
llo laccio fi può romper giamai . Il far torto a chi 
s'ama e 'ma certa cofa ancora 3 che viene à ritorcer 
nel petto del proprio authore tutti / fuoi danni , e tut - 
te f off efei poi che facendo torto l' amata àcofiui,ognì 
volta, che non prepone la fua perfona al fuo competito- 
re in fauorirlo fa tanta gara , e cofa manifesta, che*, 
viene a nuocer fe fieffd, a fentir t amaro, $ f ac- 
cerèo di tutte quel torto. Di maniera , che none da 

creder giamai,ch' ella faccia elettione d' offender in tal 
gufa chi è da lei più amato , ma fi bene chi non e tan- 
to nel fuo cuore impreffo , cdfhe è quell' altro amante 
fauorito di nafcofio , alquale ella non ha tanto riguar- 
do di dargli ò gelofia , o noia , facendo in ciò poctu 
curaci lui .St forfè ancora tiene que fio celato aman- 
te per fuo diporto, e follalo filamento , non già per re 
ciproco amante , quando fi vede il poco conto, che fa 
di lui,(gp che lo fluori fcc in luoco fecreto frizza folgore 
di luce , ò fitto gnobil ombra di notte . Oltre confiderundo 
noi quella famigliarla, che f amata ha co colui t mentre 
fico di nafcoHo parla , ride, (gjr prende tanta audaci* di 
nonfauorirlo all ' hor che più importa; facilmente copre- 
daremo, che non fa eccellenza d'amore , doue firitroui 
runa cofa ai volgare . Pofiia che , fi come i parti del- 
la Natura tanto fino più in pregio , quanto fono ' 



più rari, $ dà noi piu remoti ; fisi il non effe* tròppi 
famigliare tn amore è in far più preciofo , fé) eccellen- 
te quefìo fe/icijjimo fofpiro j Onde poi la rarità piti fuUi'- 
me lo accrefce in fomma grandezza , (jòf lo trafporta ol- 
tre ogni termine d'affetto. Et fe è poi vero, che nel 
centro de' i cuori nòflri haliti amore » & che egli ficL* 
quello yichc doni la vita e' l moto al finte della vita no± 
[ira, è necrjfdrio ancora che pur egli ifìeffo mona l' altre 
membra più lontane , & dipendenti da e fio cuore . ‘Ter 
laccai coffa bi fogna, che Jìcome il Qxualiero regge, e Jpi- 
gne a fuo modo il càuallo , & l<* calamita facilmente a- 
fptra alla fua fella ; così amore regga , e fpinga gli oc- 
chi , la lingua , le mani , e tutta la perfina in che parti 
più le piaccia, fé) indri^i tutti ijguardi, e if avori più 
corte fi al più gradito amante , volando a quelfùo fatale 
sformo di fella, che lo rapifie linamente di me z_o il pet- 
to . Z )/ modo che fi prefume , che il publico amante fi* 
fauorito anco per neceffìtà amorofà ; poi che a lui filo 
rivolge tutte le gentilezz e , & cortefie dell' amata a quel 
antere , thè nel centro del cuor di lei alberga, e viue . In 
fomma quando fi rapprefenta in quel audace j leccato di 
concorrenza l'vn , fé) f altro rivale , £r che il più gra- 
dito fi mofiri filamento vn poco a gli occhi dell'amata 
donna ; all' hòr a del tutto ella non vede , non intende . , 
non vi è ragion, non [enfi, ogni cofa ha ingombrato 1' - 
affetto amorofo ; onde fubito v ’ten rapita , e sforzata 
a doriar tutte le fine grafie , e fattori a chi più nel fuo 
petto amando riuerifie , Getta da parte f impeto d'a- 
more 



amante, ò pur d'effer ripre/a da propri parenti ,e d'altri 
notata. Etficome precìpitofeo torrente ,che feendendó dal- 
l'alte cime dell' *Alpi con onda implacabile, C rgo- 
gltofa 'irta , frac afa, e porta feco ciò che gli atirauerfa 
1 l onda, poco giouando la cura di prouido agricoltore , che 

3 affatica impedirlo ;Q> sì è torrente 'in perfetto amore, 
h € ^ e v( l p ett0 dell amata rompendo ogni dimora, ogni co- 
tratto , &+ oonimodefio riguardo di donna , fitto fe ne 
\ cone al Jf° fi ne » C27* al fio nido, eh' è [amato amante, 
dimojbaao palefe ogni fio pen fiero, & ogni fitta brama » 
l'ione, non è finalmente ragion alcuna , che faccia con" 

! tra fio alla parte nojlra ; effendo la ucrita da i raggi amo- 

i rofi il lujìr a ta , {fi efprcffa già per feentenga in publico 

t a,r i”go. già appare che Jenzjx piti replicai dilatione 
di tempo ella imponga fine alla lite loro . ; ffi che coi fa- 
vori dimofìrati palefimente docida tutta pefla conte- 
fa, fiche il lume de gli occhiagli atti efteriori di eor- 
tefia fiano gli Araldi nel pronunciar la ragione. ‘Ter la 
qual cofi dimoftrandofi ella piti liberale de i deferì 
amorofi r verfe petto, che nxrfo [ altro amante far a in- 
dubitatamente piti amato il publico, che il f urtino a- 
i mante. Et fee dimandi a lei da che ragion moffa ami 
, che Uhro > non lo feapra ella itteffa ■ ma pub 

dir fellamente , che fee none altra ragione, è ragione 
amore . ° 6 
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CONCLVSIONE- 

Sia per decifo in quello dubbio, 
che fia più amato l’amante in 
, concorrenza fauorito, che 
l’altro riuale . 
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Che debba più tolto elegger l’a- 

Ì mantecò di vederfemprel ama- 

ta jSc non elser da lei reamato: 
ouero elsendo lontano non ve 
| derla mai. Se faper d’hauer il 
r* contracajnbio in amore . 



OVCj^tME-HTE mU fiutt 
flar dubbiofi fia me ftefio il veder da 
vna part e ,c he l’amante con tanto fer- 
vore , ff) con tante fatiche procura di 
goder con gli occhi l'amata bel/e^a ; 
st che cam ina, corre ,0* 'vola (fi fi può 
dire) oltre i monti, & óltre i fpatij di lunga dittane* 
per pafierfi vicino della gioconda -vi fi a di lei,0 dimo- 
rando in tale fiato parche fi contenti a pieno della fili - 
fifa, che finte nel mirar /' afpetto leggiadro fienzjt bra- 
mar di pajfar piti inan^ì . D all'altro canto appare ,che 
con non minor de fio, e travaglio di corpo s' affanni, Judi, 
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Cfr* procacci d'ottener in premio alle fue tante fatiche 
V ejjer amato da quell'animo , eh' egli tanto /ingoiar* 
mente ama ft) riuerifee ; Onde fi dimo/lra anfiofo di 
farfi amare, con dimofirar/T' liberale^ cortefe , magnani » 
mo, & benigno a tutti , acciò fia riportato all'amata 
Donna le 'virtù fue ; & parimente nelle giofire , fi) 
nelle fife armeggiando , & ve fendo pompofamente fi 
sforma dimoHrarfi degno del fuo amore. r Però facen- 
do nella mia mente quefii varij dfeorfi , mi fon rifolto 
di metter in propofla quello nouo dubbio QH E cofa 
debba elegger più tofio f amante % ò di veder fempre l'a- 
mata j &non ejfer da leireamato,ò pur effendo lonta- 
no non 'vederla mai , aperdi certo d' batter il con - 

tracambio in amore. Dunque ZJot Sig.Lodouico Dan- 
ni parlarete per la prima parie, (fp ZSoi Sig.Olrmpio Go- 
liardo rifpondarete in contrario . 

- * ' *« 7 ‘Y T «T7\. ■ v. . * /fO w '**‘** mff ^ 

Che debba più tolto elegger di 
veder Tempre l’amata efsen 
do preferì te,& non efser 
! da lei reamato. 

\ f , ’-w * 'A • t * ^ ^ ' "* * 

C Oloro, che, de fcriuenio la natura del CamaUon 
te , affermano pafeerfi lell' aria non dif corda» 
no per auentur a punto della 'verità , & della 
ragione. fPoi che , fe è v eroselo egli fi trafnuti m 
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ogni colore oppoflo,non è fuor di ragione il tenere 3 de 
età fa caufato dal cibo di lui : che e fendo l’aria vn'e- 
lemento chiaro, e tra/parente è proprio /oggetto di rice- 
ver i colori i» fé ftefla, e di cambiar (ì al variar de gl' a- 
fpetti « Onde pafcendofi quefi' animale delT aria , non 
è inconucni ente il creder , che prenda ancor egli deila 
quahta,e natura d ejfa aria,qs) in quefi a maniera,! vno 
• T er l ' altro fi conofeatcioè dal cibo fi venga in argomento 

della /uà trafinutatione ìndiuerfi colori,^ da quella in 
cognitione del nutrimento di ehe fi pafce>cb'è Caria, Ma 
parmi di più hauer inte/tche certi Popoli d' India, fog- 
giogatigia dal Magno Alejfandro apprejfo ilGage , vi- 
ueano tutta /ua vita /blamente d'odore , non prendendo 
pur alcun nHcro ne'dall acquarne dal pane ,ò d’altra 
forte di viuanda . Ilche par miracolo ,6 fauola a chi 
non ha caminato più oltre de confini d' Enropa,&* non 
ha /coperto il contrario polo al ncHro di Settentrione, ba- 
ttendo la l^atura no in vn litoco /lo, ma in diuerfi luo- 
ghi /par fi le /ite m erauig li e; /come fi vede, che la natu- 
ra fitperiore ha di/pofie le caufie celefii variate in tutti i 
dima con piu & meno di JìeUe,& di luce diurna fecodo 
. che a lei piu piacque. Hora s egliè vero, che fi rit rotti chi 
fi p afece d'aria, e chi permeo il /enfio dell' odorato riceue 
nutrimento e vitaper qual cagione anco non fi eccederà, 
che l'amante • tutto Jp tritale e celefie nofinutrifea dello 
/guardo de gl' occhi, & miracolo/ amo te viuaf Se gCefst- 
pi dinari dati fino per opra dt natura.-quato maggiorine 
\ > te lo dette ,et lo può far Amore ^che della datura è di gra 
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/uvea più pojfcnte ? V'amante nella fra vita ha cere « 
convenienza cenili congeli* i qualifi paftono della vt~ 
Jìa nella fopremab ellez^a ; cefi egli mirando fama* 
ta bollerà nuirifict il core, in quanto e amante, di qntb- 
la frani filma &) diurna firn bianca . Hor ficiùr fro- 
tta il vero,chi nocche quefto cibo fiotta ne fa conferir, à 
pieno la beatitudine^ la felicita di quella vita, poi che 
cf fàfralir tant alto , eh' a par di quelle virtù cèlefiine 
\ clamo in fi birra . Mira & fi /patta queH amante 
con occhio con Telo d àquila per quelCiel amphjfi -» 
mo delle bellone amate , %) in queft' atto niente pue ol- 
tre defider afre l tutto s appagai infiammo grado fichi* 
ma contento . Di modo che iui nell'afpetto leggiadro ha 
fermata la ruota delia fra fortuna, tu i gode ,1 vero be- 
ne, Or in V< e P° luoc ° hk P°P° ’! ™ fito fua fe- 
licita amorofa . VMa , perche habbiamo hor a a dtf cor- 
rer di queft a vita , non farà fuori del cafo nofiro /’ ad- 
durre in campo le conte fi di que gran Filofefi Jrtfio- 
tele, & 'Piatone,! quali difiordano per gra djftanz* 
fra loro d' intorno al vedere; acetiche poffìamo poi, & con 
l'vna, & con l'altra opinione approuar la parte del no- 
firo dubbio, & quella anteporre per verità all'altra dell' 
auuerfario nofiro . Platone dunque vuole , che la Tifi* 
corporale refenda à ritrouar le cofe di fuori, & fi a 
molte ragioni, che fi po fono addurre m fra diffido di- 
ri quelle poche, con recinta penna definite . [he, fi co- 
me apertamente fi comprende (quando fi fi r marno à ri- 
tardar qualche afra) che vie vna certa dittanti fi a 
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la no fra vifia,e-j colorì delle co/è riguardate; cofi anco 
ci pare, che in quel punto /tendiamo il lume in loro , & 
non loro vengano a ritrouar lo fpecchio de gli occhi no - 
/tri . Et appref/o tenendo il lume tifino in noi raccolto , 
fi cono) ce chiaramente, che non fi vede cofa alcuna, ancor 
che molte cofe hauejftmo dinanzi. Si confronta con que - 
fi a ragione ciò che fi legge di T iberio Cefare,ilquale de - 
fiandofi la notte, vedeua nell'ombre ofeure fenzji fplen - 
dordi lucerna per vnpe^o tutte le cofe nella camera; 
fiche è pur chiari (fimo fógno , che procede la virtù vifiua 
da gli occhi no/tri difiefa a guifa di linee in tanti mi- 
nuti raggi*. Oltre che -ne fino fede moti altri animali , 
fi come il gatto che nelle tenebre notturne maggiormen- 
te vede ; (ép quel che fi dice delle Linci, che pa/fano con 
r acuta vifia il pariete , mirando ciò, che dietro a quello 
$ afeonde . c Ter laqual cofa è pur notabili (fimo argo- 
mento, che non vengono le imagini delle cofe a ritrouar 
la pupilla degli occhi nofiri . a coloro, che feguono la 

frequentia del Liceo con altre prone fi reflringono in lor 
difefa, ($p fogliano addurre , che caufandofi quefio ve- 
dere per me pò il dtaphano dell' aria , ò d' altro elemento , 
l' apparenza de colori venga apportata all' hemifpero de 
gli occhi nofiri per melodi quello elemento diaphino , 
e trafparente. Cerche Ji come le imagini di lutti gl' afpet 
ti vigono facilmete a rapprefentarfi nello fpecchio di chri 
fallo, (ép nell' acqua tranquilla dicendo que l r Pa flore. 

Nec fumadcòdeformis,nupcrmeinIictore vidi, 

Cum plaeidmn vcntisftarccmarc. • A 


Cefi parimenn i Mero , ohe fi rApprefènti alt occhio no fra 
la viux figura , & in lui fi dipinga . Et io n ho vi- 
fio di ciò t efperienx* netta patria mia di Capod'Ifiria 
che ogni voltaiche /landò noi la fera fopra quei Lidi mi- 
ramo di lontano le oppofle riue ,&alcuni monti d' Edqui- 
leii , e di Grado con di flint e apparenze, [vedendo anco- 
ra più oltre icome tante circonfuje nubi de colline del Tri 
ufo; alt bora indubitatamente bifogna dire»che la mat- 
tina fieguente, o la notte vicina far a gran pioggia . 
berciò che la ragione è in pronto, eh' e fendo t aria hu- 
mida,{g) per ciò molto piti atta ad apportarci intiere le 
figure di lontano d co fa nece/faria , che in quel tempo ve- 
diamo più didimamente , che alt bora quando è il Sole 
chiaro la fiagione a fiuta : fi come anco fi vede , che 
fott'acqua vna pietra ò altra cof a gettata al fondo, ap- 
pare molto più grande di quello che in fuo e/fere natura- 
le è comprefa,& ciò per t humidita che fa fempre mag- 
giori le co/e. S' aggiunge a queflo,che nella pupilla fi ve- 
de ( chi vilhà pofio mente ) la figura dell' oppofie cofe, co- 
me io fpe/fe volte m ho veduto nelt occhio et alcuno in 
quella maniera ijìe/fa,tn che m hò vi/lo netto fpecchio ar 
tì fidale. 'Perche daqueflo fi viene in cognitiene , che 
i colon,e le fpetie delle cofe vengono a ritrouar* l'occhio, 
(pfi iui in figura di r Piramide a fpecchiarfi. , co- 

me fi Jìa, ò preuaglia quefla ò quella opinione, qui a noi 
parmi, che non fiia il darla fenten^a; prcuerò ben,' come 
è carico mio eon t vna 3 &t altra opinione di quefii ec- 
mllentt/fimi Ftloffi,che que/t amante e molto più fe- 
_j lite 
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lice dell'altro . berciò chef e noi $ accodiamo a gli A- 
endemici, vedremo certamente, che colui , che mira, l'a- 
ma te bellezze, in vn certo modo viene co i raggi dell'oc- 
chio a toccar & a fruire in vn tempo ifleffo tutta quel- 
la morbidezza di rofe e di ligufiri,chc nel giardino del- 
le guancie è dolcemente inferi a; di modo , che il [un fguar 
do e fatto quafi vn'augelletto, che voli di fiore in fiore fpie 
gando le piume nell aria di quel leggiadro volto : itti p 
gode a tepidi Soli degli occhi ,tui fi guazza con i ali ne l- 
la fonte gratiofa della bocca : ivi canta, piange, ejj* poi 
s * addormenta al caro nido del petto f emendo il caldo del 
vicino cuore. Etfemlè conceffo, come fi dice , che gli oc- 
chi. habbino certi raggi di natura ignea , fp) acce falchi 
mi negar à che non poffano accender a poco a poco l' ama- 
to fono fi che, rimouendo il ghiaccio , & il rigore, pano 
cagione di far,che f amata Jofpiri& arda amorofamen 
tc di quefo amante f In quella maniera che p vedono i 
monti muop d* ^penino e d'atlante, che rifa blando 
il Sole nella gioventù dell anno, fogliano diflemprandop 
in tanti vaghi nf eli fentir il caldo della fiamma cele - 
fie Cop il cuore di lei fentendo l' ardore de gli occhi, che 
manda f amante tuoto firuido,& accefofgombrera to - 
fio ~ Ogni freddo volere ,0* fi conuertira ancor ella in fiam- 
ma amorofa. Se veramente s'accofiiamo ali altra pa rte 
di Ari fiottìi, che tiene il contrario a quella opinione , co- 
nferemo ancora , che in ogni modo fi deue bramar più 
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lofio il veder fmpre ramata , ft) non effer reamar * , 
che quell’ altra condì tiene. Impercio che venendo molte >e 
molte volte a fpecchiarfì limatine del volto di lei nella 
pupilla di quefio amante,porta vn certo tributo,^ come 
Vn felice prefitto io della fina futura pregionia,moBran - 
''do > fi) facendo firada al cuore , che ancor egli faccia i> 
quefio camino ; e tuttania con quella imaginaria he/- 
LeT^zji viene a pafeer ejfo amante di felicita am oro fu* 
compartendo tutto quefio cibo non già materiale , ma 
fpir itale per me^o de gli occhi . Ma quell' altro fuen- 
turato amante , effondo lontano , priuo d' ogni vi fio ., , 
&quxfì perpetuo cieco » non fi gode altro, che vna ceci- 
tà timida ficuna d' effer reamato . Il che tnuero pri - 
ua l'ifieffo amore della propria opera tiene , e del pro- 
prio frutto » eh' è di {roder con i occhio la viuace leg- 
giadria dell' afpetto ; fi che è fiorile e fio amore , è fred- 
do , e fenza efea quel mecUfimo fuoco » languendo o - 
gni virtù amoro fa, Dicami di gratta colui } chè lontano , et 
ha il controcampo in amor e^non teme ^ non deve con ra 
gion temere della perdita del fuo bene? non f sa per prona 
quanto è. volubile ogni dona? non sa eglf,che la Fortuna ha 
la ruota»doue chi f ritrosia al fommo toff o f dò ritornar al 
bxfo? tanto più che per la lontananza no può mantener le 
fiamme amorofe. Di forte*che la gel fa lo rodevi defio l' af 
figge y la priuotion di vederla lo impali difesi tempo lo co 
fnma*et il penfiero*che confiderà la mutaticn delle co fi lo 
diJpera.Mfcra lotanan^a equiparata alla perpetua cec : 

ta 
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ta di natura ^poiché fe' pr ina di quella belle ^a, eh' è lo fpc 
dorè del Sole all occhio dell amateti s' egli è vero, che da 
gli amati è reputata l'amata vn Sereniamo Sole, tu' tefli 

0 mi/èra lontananza in vn eterna notte fToifc nella vera 
notte forfè t appare ella in fogno ,ò pur conte plddo la miri, 
confiderà , che le tenebre folamente fon la tua luce , & 
fol co' l penfero camini per tanto [patio a vederla . Il 
tuo flato è takahe vai di giorno inforno temendo, [co- 
me quel di quefl amante è tutto diuerfo , perche va Jem - 
pre più fperando ; ma molto più. è felice r*fcefi, chela 
difeefa, molto meglio la giouentu,che la vecchie^^a .C osi 

1 abfenzji a poco a poco va raffreddando le fame nell' a. 

mata di quelmifero amate lontano ;(jr nella codittcn del 
noflro amante il tipo fa l off ciò della rnggiada eh' ogn hor 
più di/pone, e fa germogliare la fecondità d'vn'amorge- 
tile. Quando fi mira prefente l'amata beitela, fe benfl 
rit rotta il cor di lei lotano,e freddo, pur almtno fi pafeono- 
gli occhi di feremtà cele fle pur il corfmutrifce difperan - 
Zjtfi bacian le belle guancie co l guardo, & in dolce in- 
ganno fi viene à coglier il frutto d' vn piaceuole amore. 
QueH' auenturofo amante fendendo quanto più pub U- 
Vifla,non fc opre no alcun Orizzonte, che termini la luce 
al Juo giorno i ilfìto Sole giamai non conofce orto ne oc- 
tafo; fempre rifplendono àgli occhi di luì lo ce/efli bel 
ktZ* > [che all afpetto di tante merauiglie fi leu a con 
1 animo a 'Dio , qui in tetra fruì [ce il lume di quel 

modo empireo, tir eterno. Il occhio in qtieflo mczjo mirado 
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iti fa f officio d' cratere , pirla con fornita ài luce vfts 
ragioni potenti fune d' amore , tT finalmente perfuade_j 
eoa un gentile , e cortefe sformo . Il che fuol cagionar 
quello tale effetto , che l' amata vienanco ad amar effo 
amante, ^pà ricambiar il fio cuore co' l cuore di lui. 

La onde panni fnt ir da lontano > che quefo auuentv.ro- 
fo innamorato quaf per allegrezza fuor dì fe fcjfo 
con prorotto grido d. ca . fflon s'aggiri più il Tem- 
po , fa il Cielo eternamente fermo , non giofripiu con 
la notte il giorno , ne le II agroni gelate con fedititi ; 
pofcia che in tale fato mi par compiutamente il Àlon - 
do bcflo , & già pel fommo mi ntrouo felice • 

Io godo perfettamente nel mìo petto di veder quel fem- 
biante beili fimo, ho Speranza d'efer reamato : La vift.i 
non tanto m'accende , che più non mi rif auri con Zefiro 
foaue : &q urli' ijìcfio, che mi fenfemi e anco medi- 
camento alla nona ferita. Lx fua belle ncn mi di- 
[pera in ritrattar pietade , poi che feferna lucci degz.a-> 
del volt) è chiari fimo raggio del facile arder del cuore. 
Dunque pur quella infogna [piegata di fiorimi d:mo- 
flra in quella battaglia fgno di tregua c di pace . Et m c 
a baf anTgo. il goder fnrtiuamente del ftovtfo leggiadro 
fi come ficcua la nfpettofa eco tra le fronde vagheg- 
giando il fuo Rarefo : amo romito , & ignoto amante*, 
(f fn fora ho affai premio , battendo gli cccht il godi- 
mento dell' amata vifa . S'io nm fin reamato, non me- 
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rito ancora giugner a tant' altro gfiado, perche Un ricotte* 
fio in me fi e Jfo le mie mercedi i&* il tempo è dfpenfato- 
re molte volte de thè fiori d'amore. Io fira tanto coi più 
bei colori de miei concetti:, eco' l più fiottìi pennello de 
miei penfieri dipingo nell' animo mio il ritratto dell' ec- 
cellente di lei , Qd ben o con gli occhi vn do lei fimo net- 
tere celefie, che tutto mi riempie di fiuouita amarofeu. 
Quindi mi sfòrzo di ritrar del naturale i atterro fiella- 
to de gli occhi, il rifò dilla dolce bocca, il mouimento di 
grati a, e leggiadria, le parole foauiM pafibagile,epiendi 
maejì'a regale da perfiona tutta belle i g e JH tutti 

amore . 6t fie per forte auiene , eh' alcuna volta s' incon- 
trino infieme i /guardi nojìrifi ne vola Qtpido diportan 
dojì trionphante per quelle vie iti uri ri hor dal Jno volto 
al mio cuore , ff) hor da quello a quello . Bufi à tanta 
mia forte , ch'io dipendo dalla fina fii cria, come dalle ritte 
il ' fior giaciti toghe fi /pecchia in quelle ; Cofi io mi (pec- 
chia in lei, riconofiendo la mia antica belletta, (ép t fi- 
ngine à' onde io fon dfic e fio . In quefia maniera alian- 
domi al (/tela nella vi/la di lei mi ricordo a paco a po- 
co i mie' antichi priui leggi, vengo a riconofier me fi e fi- 
fi) 3 & fatto nono Ganimede fin inno lato vi fi vilmen- 
te al nfaradifo . Cara btllc^g^a , che sì gran frutti 
produci co' l tuo a/petto /piedi, file di fi eternamente, ma 
pero ch’io fia da' tuoi filenderi illufiratto : io fia la 
notte piena d horror/, e tu le chiare, c luride (ielle : io fia 
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ld ter? A è tu il deh, che infaticati h è perpetuo mi s' ag- 
girici' intorno . hfor concludendo il mio difcor - 
fo io meramente tengo, che molto me gli or 
elettione fia quella , eh' è di goder 
fempre eon la villa quelli, 
femhanzji di belle^zjt 
che poi hauendi 
'' il contro* 
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cam- 

• > bie in amore ejfer del tutti 

priuo di que' v 

fpetacohfe -A* 
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Che più toflo debba elegger di 
non vederla efsendo lontano 5c 
hauer il contracambio inamore 

O V'égk antichi Romani , che haueuano eretto vn 
T empio al Dio T crmine, filettano di tutte t al 
tre cofe facr ideargli* fuori che di cofe animate , 
et viue onde Plutarco, che ne' fitoi problemi fi sforma d'ap 
portar luce a quefii loro cojìumt, difior rendo fopra quefio, 
fi fi molto più s accofia il vero adducendo l' intetione di 
2{o mulo , che quando efipone quella di Journet Pompilio. 
^Perciochc parmi certamente ( la fidando da parte qtieft 
due interpretationi)chc ciò face ano quei Japif tifimi }{e- 
roifiolamente per di moli rare, che non e forfè alcuna co fa 
animata, (Sp r viua,di cui fi poffa affermare c babbi a ter- 
mine al de fiderio dell'animo fino. Lo dimoflrò ben A le fa 
dro all' bora, che fentendo Anajfarco Philofòfi difputar, 
chei modi erano infini tigli cadcrono le lagrime da oli oc- 
chi, & con r vnfifpiro, accefo tutto d' ambii ione, c di gloria 
prò r rompe do diffie. Ahi pigro, f^p codardo A lejf andrò, che 
fai? poiché di queflo numero infinito di mondi tu a pena 
n hai prefo un folo? Lo dimoflrò etiandio il magnanimo 
Pire ho, mentre l'Orator Cine a lo fu adì uà a cotentarfi del 
fio regno. e della fu a nfiretta f vittoria;quddo rifpofe egli, 
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che mai non hauera. pace, finche non haùerà fiotto il fi u * 
braccio la Fortuna dcll'XJniuerfo.Ma perche mi di f odo 
tte pii ejfempi efiernifie i Pompei, i fefari,e' l Popolo i fi e fi ' 
fio di Rnna haueano quefi’auida jote di vittorie ,e di 7{e» ' 

gnì? defi.lcrando(come dice ano i Spartani ) che ilor cofini 
fujfcro fin la oltre piantati,doue la punta della lacia Ro- 
mana arriuar poteJfie.T ale e forfè quell' amate, che fnzjo 
alcu premio d' amore vede prefinti le belle-ggge amate ,&* 
no pcjfiede altro che l' a [petto dì fuori. Ma pmia fi quefia 
fentenzji non fi deue tirar vniuerfalefi che s' e fi lu da al- 
cuna forte d' animali, lene he rari, i quali giunti al lor fine 
non fiano in tutto contenti di quella lor felicita di vita. 
Hor di quefia fingolarita felice è quell' amante, che pofi- 
fiedendo il fine d'vn pudico , & fincero amore, fe fie è priuo 
di veder i amata bcllczzagode nel penfier locano la vir 
tu dell' animo, che di quella bellezza è ve fin a. Q, fi alcune 
piante, non fi potendo congiunger con la mente } di che fino 
priuefi piegano tanto l' vnaver f altra, che complicando 
infiemegli innamorati rami, fanno comune l' ombra , che 
fipandono fiopra i fonti e la verdura. Lacertose la Smilace 
ne gli horti forge amoro fame te in cima alperfico , al pero > 
et aigranato fi come poi nell' hor rideva de'bofchi,ò nel- 
la coltura de moti t hedera ne va coronando i Faggi, (ftp 
la vite co fu oi tralci dolerne te abbracc tagl' Olmi. A que 
fio termine ditque giuto C amante, no ha più firada di paf 
far più man zj> quiuii l' Alila ,e Calpt de Jùoi defìderi 

amorofi. 
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imorofl,òpur quinte la finte à molti ignota del Nilo d'Arno 
te. Ma reflringendo in coparattone le due parti di queflo Dui? 
trio nojìrojconofeeremo inuero,che in quel primo Ciato s'hà lon 
Uno il cuore, & preferiteti volto, fi come queft' altro amante 
per contrario gode queflo, et non quello. Hor chi no sicché pii * 
predo fa è la preftntta dell animo interno, che la ptttura colo- 
rita di fuori? doue altro no uedi,che ilvifò di colei ch'ami) e fi 
fendo il fuo cuore in altre parti, @y riuolto forfè ad altro amo - 
rei anzj che dich’io il <-vtfe?tu mirifolamente una fcoltura in - 
fenpbile, vn marmo freddo finzjt fpirito cC «Amore. Abbrac- 
cia ,e Siringe di lontano coflui coni animo amato dilei,che pa- 
rimente à quelli abbracctamentt corri Cp onde j la douequeL 
Ì altro mi fero amante mira con gli occhi , & non è mirato .• 
tnjno fruifee con f occhio per fitti fumo della mente la più 
predante , e J, ingoiar bcVezz* , ctìe la bellezza de' cofi tè- 
mi, & non gli fi toglie che miri quella del corpo , e dell a 
•voce ancora j la doue t altro comprende con Cocchio /enfi* 
duo le fòle fraglia vaghezze del corpo , il primo d'ogni Ra- 
gione gode felicemente ,• la doue l'altro è molte evolte impe- 
dito hor dalla notte, hor dalla pioggia , ftfl hor dalla fine lira 
gelo fa, che l'afconde : Tanto piu che nella lontanammo. Cvn % 
& Coltro fi può dir egualmente lontano i conciò fio che tan- 
to à proportene dell'animo fpiritale il penflero è lontano , 
quanto è lont ano la, vifla dall a/petto mirato . Laonde per 
tutte quefle ragioni , O* per la corrtfpondenz^a in amore, fé} 
peri oggetto di bellezza che gode , & peri occhio piu perfet- 
to, che lo comprende , ftfl perla Sì agione continua , che non lo 
impcdifcefe di gran lunga più febee colui , che ftando lontano , 
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è dt amor pari amato. 5V fi alla felicità fi de ìndrrzgar U 
ragion noflra, perche di gratta non fi eleggerà più tofio que- 
ll* condì tìon di quella, efsendo quefia più di quella f elicei 
M a perche voglio io comparar la fomma beatitudine di quefio 
amante con la mi feria alt r mi poiché mi firia e meramente il 
non hauer quiete al defideno fuo.amav, &* non efier amato, 

(gr indarno '-vedere non pofsedendo quel che fi vede . Tàtcafi 
pur ciò che fi voglia, affermandole dianzi alT affetta di lei 
fi ritroua l’animo à pieno contento ,* pere coche non è così, nè 
s'acqueta così l'animo nofiro . Quel Filo fi fi naturale , che 
comprende fidamente in <-vifla la bellezza di quefio fiore , et 
di quella pianta 3 non s‘ 'acqueta no, fi prima rtmouendoqucL 
la apparenza, (5 U J corteccia di fuor t 3 non dinterna fino all in- . 
timo centro, cono fiendo le nrtttù loro . fasi la natura hu ma- 
ria amm adirata nelle Scole d'amore ( che l'amore figue il co- 
nofcimento nofiro ) non s'appaga nò del tutto mirando la bel- 
lezza del corpo ,fi prima penetrando alle minere pretto fi del 
core non gode, e finitamente abbraccia l'animo a fio fi. €t per 
qual altra cagione di grafia apparirà 3 che quando l amante 
mirai amata bellezza, egli più fi compiaccia di mirar quella 
ridente luce de gli occhi , che non fà della '-vermiglia bocca, 
delle fiorite gu ancie 3 & genero fà maefià della fronte i Non 
per altro certo egli s appaga tanto di mirar Cocchio ,fe non per- 
che l'occhio hà tanta conuemenza con l'animo nofiro , che fi 
mede apertamente, che quando l 'animo e conturbato ò d’i- 
ra, o di mefiitia , 0 tranquillato d'allcgrtzzg, C occhio e fi- 
mìlmente tutto nubilofo , torbido 3 . 0 fiaue * .Quindi e che 
nArifiotele nella Fifionomia affama che coloro , che haue - 
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ranno qualche difet to nell occhio faranno infedeli , t /pergiu- 
ri -, onde perciò /• amante fi compiace nel mirar più toflo 1 oc- 
chio, eh opri altra parte di bellezza corporea \ perche come co- 
lui, che non può goder l'animo amato, fi sforzj digoder alme- 
no quell imagine di lei, eh e l occhio manco materiale di tut- 
ti gli altri membri. r J?ei'cioche fi come il Sole occhio del (/te- 
lo e/prime ,@jr noùficapiù di tutte le cofe di quello mondo la 
bellezza,# la asirtùdiDioi così que Slaccino nouo Solenti 
corpo humano e/prime più di tutti t membri Cefientia dett- 
ammo interno . Hora fi habbiamoprouato ilrverodt tutte 
que fi e co fi, per qual cagione ancora non diremo ,che quel mi- 
fiero amante, che mira prefinte le bellezze sole del corpo, non 
brami di pafiar più manzi de/iderando di penetrar al co- 
re? S'egh e alcuno, che giunto /gettatore inampli/fimothea- 
tro miri follmente le tende di fuori , O* non wegga /coper- 
ta di dentro la Scena, il palco dipinto , le loggie, te camere ,t 
tutta la Città che fi rapprefinta in quella tragica finto- 
ne, non fi ritroua pago nò di quella "vifia , e di quel apparato 
commune àgli occhi di tutti : # men che meno fi chiama con 
tento, fi poi leuate le cortine difeerna àpena di lontano quel- 
le colorite bellezze, e non intenda per la molta difianzz t par- 
lari, et i lamenteuoli canti del choro, cbe interuengono in quel 
la funebre poefia . Cosi non altrimente il •-veder le tende del 
evolto, e non goder la /cena del cuore, ò fiorger di lontano quel 
la vaghezza delcorpo,enonfentiri dolci fecreti dell'animo 
amato, è •vna imperfetta ,& anfiofa contentezza»^' aggiun- 
gendo defio a defio fi cambia in àltretanto cordoglio, e con 
miferabil pena. Ogni co fa creata hàla/ùaquìetealfuo pro- 
Wrv " Li i po/lo 


frofto centro, al fuo fuoco, filo coflut fra tutù non ritrai 

ua ne quiete, ne centro, ne fuoco, doue fi ripe fi: egli filo imo - 
>firo fra le bellezze d'amore , egli è fio lo Tantalo nelparadtfi 
" ih Venere in vece d inferno .. E Tantalo ^veramente poi- 
ché oltre di tutte queSle mifirie r egli mirando il viuace , 
e l genero fi dell' affetto ,ncn pofsede giamai libello , che con 
gli occhi mira i fosì fà quell' infelice dannato , che 'vede i 
pomi dolcemente lampeggiar co'l maturo 'vermiglio tra le 
fiondi, c'vede ilchrifiallo dell' acque correr filcandoatta di- 
fcefi d'vn fifio ; ma approffimandofi poi con le labra à 
quelli Spariscono tofio dinanzi > lafiiando il digiuno di lui 
7 / 74(7 ^ior mente acce fi . Dì maniera che i amante , che •vede 
le bellezze dell’amato bene prefinte , hà maggior dolore con 
la •vi fi a , che fi fofie del tutto priuo di quefia •villa . 
Saggi unge di più à tanto male , che amando egli, non èpun 
to reamato \ il che è vn prtuar di mercede gli amoro fi traua- 
vh, CHE fil la mercede d' amor è amore, ne con altro 
più preciofe premio fi può pagar di quefio . Ama dunque co- 
fi ui , fi rue, r affatica ,/ affannale languendo con tutti i Spi- 
riti, fi sforza di piacere , non hauendo alcun guiderdone all a 
fua tanta fede . Vàilnauigante trasportato da' venti in 
arbitrio di fortuna hor qua , hor là per la mortale fpiaggia di 
Nettuno , acciò in fine fia condotto alle bramate riue, O' ri- 
venendoli premio delle fiue fatiche pofsa goder fi la dolce me- 
moria de' perigli trafeorfi. forre il fanciullo Jopra il barba- 
ro à freno fiiolto , non riguardando à gli intrichi del pafio 9 
all'imminente caduta di fi mede fimo, affine eh e ne con- 
figua primo di tuttUbonorata me tacche m capo delTarrm- 
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go 'filettata njeàe : Trauag/ia apprefso il coraggiofo fapU 
tavoli» mezp l’armi con la morte in sì* la fronte , tutto cinta 
di fthiere idi bandiere fiolte 3 di lande arrecate ,frà il fuona 
delle trombaci fremito de’ c attilli 3 filamento perche gli dì 
ferma fperanzj, d'ottener la felice 'vittoria dopo quelformida 
bil conflitto . Non è in fomma alcuno ,cbe per qualche fine 3 et 
a qualche mercede non fi bagni la fonte di [udore 3 rió è dico al 
cuno 3 che non fi pie gin "volentieri alla fatica per ritener qual • 
cbericompenfi delle fue oper adoni . ^Ma que fi' infelice non 
ha mai premio alla fisa trau agliata njit acquai pena gli de 
affligger la mente 3 vedendo infruttuofi i campi delle fue fpe- 
ranze?& poi che no può ritrouar fine di tempo, in tempo, à sì 
longo viaggio 3 di qual maniera fi de in fi Ile fiso fint ir acer- 
bo il lamento ì Quegli atti fioaui 3 que' contegni , que' gc- 
flt pieni di leggiadria , e di gratta * di che egli riè Spetta- 
tore 3 conofcc 3 che fino riuolti ad altro oggetto 3 che à lui : 
fe uede il lampeggiar de gli occhi comprende che fanno fre- 
no in altra par te qui dolci b alleni 3 Cr che il fio infelice cli- 
ma è tutto pieno cCofeurità y e di nebbia : fili dolce firrifi 
/punta fuori delle belle labra 3 ohimè 3 che finte alla vi fi a sì 
giunger la belltffimàimagine d'allegrezza , ma non finte ne 
comprende alcuna virtù di lui ; poiché altri forfè ne gode l'a- 
nima motrice di sì belli effetti ìò fi pur finte giongeralcuo* 
re qualche parte di quel firrifi non gli apporta lctitia 3 è fa* 
uità di gioia, mapiùtofiovnfolo ,e mifiro r am urico di pian - 
to. Di modo che amando 3 et non efisendo amato arreca afe me 
de fimo vna fue» turata fiorte\&J molto più fùenturata la prò - 
iityda che uè de pre finii le cagioni d ogni Jùa fuètura 3 che fine 
V le " 


le bellezjj inforno amate . 'T>alf altra parte il nofiro 4 U 

mante lontano , è tanto pili ricco , e abbondante, quanta 
piu quell altro e poucro } e mendico . Egli coti ficuro carni - 
no è trasportato su l'ali et tAmor e 3 oltre igiacci dell’tAlpi \ 
oltre t lunghi [pati] de’ £Mari> e foura la mofiruofità de gli 
alti monti . Si raccoglie tui nel bell’ animo di lei 3 che *vo- 
lont ariamente gli apre le porte: feco parla , fico f auoleggia 9 
& con dolci fufurri intende à pieno i fuoi celati penfieri, 
cono feendo il fonte di tutti loro. Onde porgendo fi tutti 

riuolti à fe medefmo s’allegra , gioijce , ftfi p fr fimmo con- 
tento non può in fe ftefso capire . Qoloro , che fura qualche 
altezza di monte fi fino ridotti 3 mentre fioprono fitto di fi 
le pianure 3 c le profonde avalli 3 veggono ben diftintamente 
il 'volo 3 e’icorfo 3 doue fa indurato , de gli augelli 3 de* 
Caprioli 3 & de’ Cerui . (osi il p enfierò di que fi' amante , 
efsendo p raccolto nella fuhlimttà dell' animo amato , mede, e 
conofce tutti i fuoi difsegnià che oggetto pano conucrfi 3 e 
fin doue pofsono arriuare . He accade in ciò mettergli ti- 

more 3 con ricordargli la mutatione , che fuoi fare il tempo 3 
O* che ella potrebbe fior dar fi di lui 3 o intepidir le fiamme 
d’tAmore 3 fi cb’ altra fiamma ne fucce da in quelluoco. 
'Ecrciocbe nel vero chi li toglie anco , che mentì e fi riuolge 
m tal modo à riguardar il futuro 3 non fi confili con la Spe- 
ranza di riueder prefìo le contemplate bellezze 1 perche più 
toSlo non de confiderar il beneficio , che gli può darti tempo , 
che il danno , che può nceuer da lui i Quando Carname 
ha dipinta m perfettione la celtfie leggiadria del njolto 3 fe 
bene per lontanane# gli è nmofsa dinanzi fimpre però mi- 
ra 
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ranella fua mente il ritratta de {hot felici amori s anzi ah 

thora maggiormente ne gode contemplando molto più belle 
quelle fattezze prima 'vedute. Onde per quella cagione fi 
de credere, che quel Vilofofo shauefse cauato gli occhi ; poi- 
ché battendo à ha franta con fiderate, e r vi fiele rmagini del- 
le cofe materiali, potefie meglio con gli occhi notturni filo fi - 
far dintorno à quelle. Et Homero non hauerebbe cantato for 
fi si altamente, fi prima hauendo nauigato co la ' vifia perfet 
ta vn pezzo per il mondo , non hauefie perduto il fin fi de gli 
occhi , c Pofciache alThora , che quefii corporali finfi fona 
maggiormente deboli, & infermi , t occhio interno è piu effi- 
cace, & arguto-, & fi 'vede apertamente nella 'vita nofira, 
che nella vecchiezza può molto più 1 intelletto , mancando i 
corporali finfi, che nella giouentù , doue è il finfo rviuace 9 
& la ragion infirma . 'Ter la qual cofi io , chea quefio 

termine bora mi ritrouo , mentre lontano amando fincer- 
to defser amato , non pofio tener quelle 'voci d allegrezza 
iti me fiefso , che non prorompa fuori , dltri fi [caldi , e vi- 
sta pur al bel lume degli occhi ; tAltrìpur fi compiaccia , 
miri dapprefso la firenità dell' affetto ; tAltri oda , Igfi 
s’ addormenti alle dolci parole della mia bella amica : che io fi- 
locontento , e felice mi goderò di lontano il fùo cuore $ C5* 
quanto è più bella la caufa ,che gli effetti, tanto è più bello 
tl core , elìcgli atti , i [guardi , O* le fiaui parole \ onde mede- 
fi m amente , tanto è più grande il mio , eh' ogn altro piacere ,e 
godimento altrui, fio weggo co’lpenfiero l'amata belleZ- 
z a, fico parlo, fico fiherzp, fico rido -, v nella notte info- 
gnò. 


£>ui 3 Ó* il giorno in dolco difcorfi della ménti contemplo i 
fioi 'vagb i portamenti . Godo neU’imaginatiom fin^a e /1 
fcr mai difiurbato d’accidente * veruno ; & Spefio dal pen- 
derò ho qualche amorofi rapporto , che mi confila . Qhe 
mi debbo curar di maggior co fi ì ba/limi ch’io fa certo , che’l 
fuo core è mio: che i fiuoi penfieri fino à me indulgati , fi 
come i miei fino tutti à lei riuolti : ftj che quelli 3 & quel- 
li faccianorriiftefio camino , quafi fideli/fmi mefsaggeri , 
incontrandofimfieme . Et fi alcun riuale y pur che il fitto 

btW animo nonpojjìeda 3 goda fi la prefenzjt del evolto , che 
filo gode l'apparente di fuori , ftj non già penetra al r vero , 
yiuo y onde la <vit<t . *Tercioche ama cofiui vn ritratto 
dipinto y che non gli pafie altro chela nuifia , il re fio non e 
fuo 3 ne pur nji hà parte alcuna . lAhicbe troppo è dura co- 
fa bramare p lodare , ftj non pofsedere: troppo dura cofa è 
fefpirar , arder 9 & morire ,♦ (jjf poi non hauer il premio de ’ 
Juot fifpiri 3 non hauer chi li eShngua quelle fiamme 3 & e fi- 
fa certo di non hauer almeno chi fiparga <vna lagrima nella 
fitta morte , 0 raccoglia le ceneri fiparfi in yn picciol rafie } co- 
me fiaceuano gli antichi . Si che già finto di lontano y che co- 
fluidi Sperato con lagrime fi lamenta . tAmarò dunque chi 
non sàtlmio pianto 1 farò dunque amante di chi non mi co- 
no fee 1 aprirò gli occhi in chi à me non li riuolge , fi non à ca- 
fio ì farà mia eict itone quel ch'io debbo fuggire f meglio è 
tb’io chiuda gli occhi perpetuo cieco s ohe •uegga fimpre 
prefinti le cagioni dilla mia morte . éMa 10 dall’altra 
parte Spero , che nel ritorno farò compito ogni mio bene t 
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unto con tanìmo pieno et Amori \ ho techo £ Amore , che 

da lontano mi njfponde . Dì maniera che per ogni mo- 
do di ragione , fi raccogliendo l'^un di fior fo , (gr C altro fi 
«viene à bilanciar queflo Dubbio, bifigna tener per certo * 
fk molto meglio fia elegger quefia condì t ione , che quella . 
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Di che prendano maggior confo L 
lationcglramantijò di con 
templari! Ciel {Iellato, 
à ili Mar tranquillo. 

(fO STV ME jf coloro , che patifco- 
no qualche paffioncd' animo wtenfa , 

(jjp grane y di fermar fi con Immagina • 
tione , b con l’occhio , 4 confiderar qual- 
che fòrte di oggetto , che loro apporti 
confolatione > & alle uiamento al core. 
‘Perla qual co fa fi mede , che ipefse evolte la fantaftahu - 
maria ma ricercando nel pianto , hor mna cofa\ hor <-urì al- 
tra, fin chodefuij la niente dalla cagion del dolora Qf indi 
come augello 3 che fa andato mn pezzo peri aria errando , 

Gr 5 che s'habbia trattenuto molto suf ali , «- vedendo njn ra . 
tuo ,b grott adì monte,che gli piaccia 3 fi getta J òpra , & iui 
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firipofa \ cos'ila, fantafia trafiorta la mente à fermar fi in 
qualche fiaue confidcratione , & da quella ne prende al- 
quanto refrigerio , compiacendofi , ò dalla fimilitudine di 
quella a fi fi e fi a, ò della fperanzji diriceuer. medicamento , 
•Vedendo il [ùcce fio in lei delle fortune p affate . Però cono - 
fendo io, che delle paffioniamorofeC amante ne prende gran- 
diffimaconfilatione del contemplar il %Mar tranquillo , il 

Qel flcllato, ho propojlo di metter que fio 'Dubbio à campo. 
JffVA LE fi a di loro , che più gli arrechi ne ifitoi franagli 
pace ,0* conforto al cuore: (gl 'voglio, che prendete Voi Sig. 
tAnmbale Gnfonto la proua del Mare , cominciando anco a 
parlar primo, (jjf'voi Sig . fMario Pida Cafi onta della par- 
te, ch J è delQelfiellato - 


Che prendano maggior confola- 
tione contemplando il 
Mar tranquillo. " 
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S E bene è pare , che certo mi pa fatto alquanto di torto 
nel commandar mi à p arlar primo, fapendo che molto 
maggior •vantaggio hà colui , che rifonde, premedi- 
tando Cordine, che ha da tenere, & annotando m mente i 
fondamenti contrari]', onde inuero riguardando d que fio fi 
doueuadare per imprefa al Signor Vida come piu valorofò , 
fef efperto nell'arte del dire, (gl à me come più debole fi do- 
nna J occorrer di que fio vataggiOj Nondimeno veggo dall al - 

k - • <Mm 2, tra 

» - ■ — • 


I 


\ 4 . . * 

tra parte, che mi è dato grandi (fimo aiuto, tfi Jaucfe nelTh* 
utrtni poflo à parlar perla ragione & perii vero . Hanno gli 
amanti per confort udme di fermarfi à qualche riua>& apog 
^ gtandoftccn la mano alla guancia mirar filitarij , et carchi de 
mediti a la bellezza del Altare , d'onde fetida dubio alcuno 
prendono maggior conforto ,che dal mirar il Qel ttellato.Per- 
cioche e fenda loro trau agitati , fg) combattuti da varijpen- 
fierip animo inquieti, incerti del futuro, imp attenti dal dolo 
' re,precipitof, confu fi , & languidi già dalla continua febre 
amorofoi mentre bora f orgono il placido letto di Glauco,et di 
"Nettuno, Qd che poco mnanzj fi r uedea tutto ondo fi, e turba 
to da i aventi ìcuarfi fino al Qelo , & fr An & er fi al lido geme d # 
ffi piangendo ne i /affi, conofiono apertamente t infi ab tilt a , 
fjfi 'varietà delle cofi humane,c'hora fino dalla Fortuna agi - 
tate,& rotte in. mille parti, (fi bora in vnapacefoauijftma 
godono il brama to ripofi . fos i il tvauaghato amante pren- 
de fiducia, & fperanzj, che dopo i fooi lunghi mfortunijfuc- 
cederà un giorno trdqmh(fimo,et lieto, che lo rifiorerà in tut 
to de’ pafiati affanninoti per aucnturafiorge per la uag* 
marina volarle fofihe Alcioni, èt quel augelb:aco,che ancora 
teme i fulmini di Gioue, et alberga scpre nelle rtuede i fiumi 
t del mare,o fi per firte ode i lor fieùth accenti , fi confila con 
fila con lo Rato fitto infelice f perctoche è dolce confiolaùoneà 
m fieri ilvederficopagno nella loro firte. Nacque la bella Dea 
Ventre di Gnido dalla fj>uma del Mare-, fi come dice tMufio m Lea - 
nacque Nomerà in vnhinno chiaramente l afferma \ la qua - 

maddiL lepida Zefiro recinta heuementein Qpro , tifi l Hore con 
re- l’ali di >veloci piume, e fendo gionte alla riua>& vedendo la 
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bellezza pargoletta nella Spuma del mare tnuolta,è fuma che 
U prendefscro nelle braccia,^ caramente nutnfsero fino aU 
la debita etade nell Ifi la Citberea . Onde •Amore par che da 
queflo elemento , più che d’ogri altra cofa al mondo femmini- 
firi conforto àgli amati,tantopiù,che fi legge, ch'efsa Venere 
fuole fpefso acconciarlo in vece di cuna nelle conche marine » 

Cff fi dipingono l'yna,et l altra ignudi in mc%o il mare, cioè fe 
fe ne vanno errando [opra quefie conche cerulee, e et argento • n -cO 
JjJueflo è quel grande Oceano, che da gli antichi fu tenuto per -*•> 

padre di t ut tele cofe, cantando Virgilio* * V J\ } \ 


Oceano gran Padre de le cofe . 

Il cui ampio regno, no folamente dà capo difpatiarfi all'occhio » 
ma anco alla me te, et al pen fiero, meditando le ricche gemme» 
et le diuerfe forme de gt animali, che mi nafeono. In quejìofu 
apparecchiato il font uo fi couito nelle nozze di P eleo, et di The 
fide Ninfa,quando furonoinuitatitutti gli Dei cele Sii, fuori 
che laDifiordia fila , che fu poi cagione di tante ruine di Gre 
cia,(éf di Troia.Di quefio ne p ariano iV ilo fe fi , e iPoeti Jcbe 
da lui fia nato il principio ded , ‘-vniuerfi,& Homerolo canta 
prima origine de t *Dei. A' questo concorrono tutti i fiumi,co - 
me fico ricetto , onde gli Hehreilo chiamano nella loro lingua 
tnicquc iarnim,che r.ellanofira fiuonacogregation d’ acque. et 
altro non fignifica quel trtdete, che porta Nettuno in mano fi 
no Limpeno.de fio éMare, che batte nette tre parti del Modo 
Africa, A fi a, et Europa: et uogliono i naturali, che nò pofia\mo 
7 tre alcuno quàdo tacque fi ano in b dacia per farti fiufso,et re 
fi u fio del mar e tato ha potere l’ tnfiuezjt degli bumori nelle co 
jc hum Anefo fiaper <vri altra caufaflì come io ere do) che quel 
mede fimo pianeta lunare » che è cagione del moto dell 1 'acque 
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f . coralUperfar domr^loro , teqUafipoi intrecciando quefii doni 

infame co’ i fiori mar ituxer dei, verdi, rofii ,#• di mille rua+ 

Xietà di colon, fi ne fanno gratto/* ghirlanda fipra i lor crini* 

, Quindi par vedere il belliffimo Aci dormir fitto vna rie* 
all ombra di qualche pendente Mirto , & la candid* Gala- 
thcainfiemaeonvno delli Tritoni fargli più grato il fimno % 
mcntie^U^anta , & egli dolcemente fittone, aiutato da i, 
i t r & d’vna concaua buccina , che glifirue 

per fiai+tp jC finirne fsa tromba .. Ecco in run altra parte ci 
fimbra vedere fitto vnalto fioglio nella di/erta arena <vn% 
degli Dei marmi , lamentando fi per la fina NereicU , che fog- 
ge fdegmfitt a per tonde , & non s accorge che t fuoi [igni 
, cantano per la vicina morte , efsendo fipragiontidalpe fiato n 

j re ' tMelant one caualca ignuda fipra t dtlfini „ & nuàfior^ 

, rendo il tranquillo , manoti s auede chefitto quella mentita 

figura è C amante Nettuno, che laporta longi per sfogar t a- 
morofi incendio inmezs tacque La bella Terfaamat* dal 
S ole fina/con de vezzpfitta dietro mna grotta, che non uuol ' 
efier vifia da lui,z? Olimene più corte fi fi lafiia mirar con U 
chiome fpar fi , afiiugandofi i fuoi caldi raggi . fa vecchio Pro- Glauco in 
t beo con Glaucomi quale infogno act Apollo l'arte dindonino- fcgn fj ad 
• T$ il j ut uro, ruanno pxfiondol armento di Nettuno per C on- » rane del 

fie\ lafiutio pafsar liberamente Arethufi, che fogge [*- l’indoui- 

rtiante tAlfo in Sicilia fima farle danno . Ma che parlo io 
forfi confauole ? non fi legge m Plinio, (fi/ in molti altri aut* 
tori, i ics habbiano vifit huomini , e donne in forma humana » 

I » & filami ntc co’ t piedi finindoin pefee i R efenrb quel eh 4 

j ^ due tA te f sandro de tAlefiandro h che afferma hauerfi ritto-, 
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UAtok sp Agline i cito finì delf vlùtoà JMaurtUnìa yn ma 
jirodi /accia d’buomo,co' icapelli,fgfi barba bi Sfida, cre^ 
fya, di color ceruleo ,difiatur a maggior delld noflra , haué n- , 

do anco ali di fittile cartilagine, con le quali andana filcanda 
il mare . €t nel Peloponefi, e/sendo per la grandiffima for- 
tuna di mare gettati alla riua molti pefci, fi ritrouo fra quel 
lìefpofia dal furor dell' onde vna Ninfa Nereida, che vive- , 

ua,& fjnraua, con volto beHifftmo di donna, mi confquame 
di pefie coperta fino ali' ombelico, ftfi venendo'} finire in co- 
da, come dilocufia . odila quale e fsendo concorfa molta\tur- 
ba dalle Terre, & CatteUt ricini per roderla, & ella ritro- 
vando firn mcZo à sì gran cerchio di perfine, qua p vergogna 
do fi, tutta mefia, e dolente fi mife à fifpirare , & d pianger 
con abbondantijfime lagrime fi che màfie a pleiade tutti t cir 
confanti . Laonde fattola auuicinar per compajfione alquanto I 

4 i confini dell' acquetila tofio <£ vn folto fi precipito nel ma- 
re, & m w fi* bit o, nuotando velocemente , dtfparue da gli 
occhi di ciaf uno . Ne meno è da tacer fi quello, che accade in 
Epiro, douc ritrouandofi rna donna ,che haueaper coll urne 
d'andar à tuor dell'acqua ad ma fonte,cheprorumpea d'rn 
monte vicino in mare,yn Trìtone ouer buomo marino iuim 
yna fpelonca la ofseruaua,fe per forte rn giorno ella vemfie • t 
fola à tor dell'acqua: & vedendola vn giorno ( come de fi - 
dcraua ) che renne fila , vfcì tofio fuori della fpelonca , (fif 
pian piano co’ pajfi ritenuti, ór finita Crepito alcuno di die - 
tro via la prefi ,& fubito prefa la porto nel mare per goder 
gmorofamente di lei , fi immergendola fitto l onde . 'Perché i 
tfiendo tntefo quefio cafe da i vicini , s'imaginarono di ten- 
dergli 

: 
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dergli ìnpdie per pigliarlo^ così battendogli fatti alquanti 
Ucci , non dopò molto tempo fu colto in loro , ma non potendo 
molto uiuerc per far fuori dell' acque 3 &* perche non vole- 
ux prender cibo, fu 'ultimamente morto: fin qui forni te [li- 
moni d tAlefs andrò d' Ale fs andrò . éMa non fi legge ancor a , 
che nella regione di Sxmo è nana Spelonca , della quale fi chea 
mano le Ninfe tÀmgnde , doue fi fa facrificto à loro ? Et non 
fi legge, che gli Olifiponenfi annonciarono à Tiberio fmpe- 
rator Romano , che haueuano ueduto , & udito ••un Tri- 
tone marino 3 che in yna grotta fonaua la Jua cornetta in 
gufa di foaue tromba ì Et nel me de fimo luoco efserfi r ve- 
duto da r Ptfiatori •una bella Nereida 3 che fura il lito 3 men- 
tre per efser fuori del fuo elemento languiua à morte 3 con 
lunghe querele ramartcandofì finì la fua 'vita ? Paufi- 
ma rifertfie che i Tanagret prefero un Tritone marino in 
quella maniera: egli [pcfse volte haueua per coflume di ve- 
nir alla riua 3 {gl andar fi pafioUndo per la [piaggia uicina 3 
(gjr fi trouaua buomo 3 ò altro animale f àbito lo diuoraua $ 
perii che i mifcri 'Popoli con grandtffimo timore •ut pafia- 
uano per quei luochi . Pur quel timore per rimediar ali'an- 
gofiie fé partorir quefio inganno , che co [loro po fiero un ma - 
fello di vino fòpra la riua 3 & partiti di là fi nafiofiro in 
certe cannuccie 3 doue poteuano ofseruar quel che face f se , ma 
■però non poteuano efser vtfii da lutane d'altro alcuno : Venne 
tl Tritone fuori, & venuto à terra fi rnife à beuer quel ut- 
no 3 fi che lufingato da quel liquor, che non haueua ancor 
beuuto, folio fé apparir il fondo al maftello 3 et indi imbalor- 
dito da vn grane finn o } che fempre fiuol partorir co fuoi fumi 

Nn il vino 


tlrvtno 3 cafcò nell' drena. fortemente dormendo Jlcbe ^ve. 
derìdo coloro, eh' erano afcofi fobito pigliando la •volta didie- 
tro nj fa con paffi r veloci , ffj non flrcpitoft gli furono /òpra , 
&gh tagliarono il capo ; indi per miracolo appiccarono il bit- 
fio così troncato al Tempio di Bacco, come quello, che loro 
baueuaconcefsarvittoria . j Qucflo moflro dicefi , che bà 
la tefla con capelli duri fi mi- da cattare , o rompere - di co- 
lore tra il merde 3 & berettino,bà l' orecchie, come d' buono , 
ma con run poco di branche in cima , bà gli occhi di color gial- 
li, le manicon tuttticinqua dita, con le ongte grofse à fcorzjt 
dì o finca, le braccia qua fi fenzji spalle congiunte al collo , con 
faccia larga, col nafi> f chi anelato , ha i denti bianchi fìnti, (jòf 
longht, il refìo del corpo tutto coperto di fquame,come foglio 
no batter i delfini . Et ho n veduto in in Tenetia l'anno 1587. 
n n 'vitello ma tino, ch'era flato prefi pochi giorni innanzi, (£l 
era efpojlo alla vifladi aafcum.fi. che mi far ano uflimonij co 
loro ,c he furono prefèntv, Oltre cheto nensegga quafi ogntfiior 
: no ! e fìat e [opra le riue nel territo rio di Capo d’.Htflria, che fi 
njanno à pafeer quando l >r vua è matura per le ^vigne » J 
. quali to fio, che fintano rvocehunrana , b rumor di piede fi git- 
etano precipitando giti per le co fi e de 1 liti , che fino ripidi , c '3* 

C alti , ma fune ytrfo qucllaparte, che "ver fi Tricfìc>& £Mug 
già .. Jgjtefii ^vitelli marmi, b Foche, chiamati così da Toc- 
• ti, fino alcuni di color rofigno , alcuni di glauco , & altri di 
pelo ceruato: quando efeono dal’ acque fono lufiri ,& lucidi 
\ fepra.il dorfe , (tfi firn brano Jìmprc bagnati \ hanno la fi he va. • 
- molto forte , dura , poiché s arri filnano di gettar fi giù de 

i. Ji-riHexonjkgranfàltOy fan do delie branche , .0? tatbor del 
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U/chen* Intendi Perctoche vanno àcafiare {òpra Carena* 
& laghiara, rotolando à guifa d’vna palla , co’l capo coper- 
ti dai piedi, Cs* rifìrettiycome fuolfareilriccio terre flre. 
iMa che dirò del Dilfino,chequafi ogni giorno fi vede nelle 
no flre /piagge andar ruotando perla marina? ciò po/so dir io 
finzj allegar il detto de gli antichi , che tanto è amtco della 
muftca } fpet talmente del [tono della lira , O* del liuto , 

che vn giorno efsendo con alquanti giouani in Vna barca per 
noftro diporto ., mentre fonauamo con molti inflrumenti di 
liuti, e viole i vn di quefli Delfìni ci figui quajì tre bore di 
lungOytirato dalla dolcezza della muftca,hor in rvnluoco, O* 
hor in vn altro, con Jòmmo piacere di tutta la compagnia • 
Onde non prende /fimo merauiglta di quello, che fi fcnue d’A- 
rione Poeta -, che vn Delfino fi fs e perfuxfi dalla fòauitd del - 
la cetra a venir à J occorrerlo nel mare , mentre per l'auaritm 
de marinari egli /òpra la prora ere de u a far, come Q^no,le f*e 
vltime efsequie, richiamando con lagrime la fua Mu/a . Et 
firiue "Plinio d’vn di quefli Delfìni , eh: tra "Baie,0* r PoZuo 
lo 'venne tanto famigliare dvn fanciullo , che quando era 
chiamato da lui,fubito correna alla riua , O* prendeua cibo 
dalle fuemani, mangiando del pane, come fi fofse flato vn (tu 
milijfimo fettinoi poi tal volta fìlafeiaua caualcar da lui per 
quel fino di mare fi nza fargli alcun danno , diportandolo fi - 
no à Pozjtolo, (f? pofcia da Po^uolo à H aie ,rit ornandolo con 
diuerfì fcherzi , & allettamenti amoro fi s ma efsendo morto 
il fanciullo per vna infirmiti naturale , dice fi t cbe l’innamo- 
rato de (fino vemua quafì o^n bora del giorno al confùetoluo - 
co, facendo ramandolo* figni euidenti di paffione > e dolore , 
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fino à tanto che fi rìtrouo una mattina /opra l’arena morto! 
Hot fi queSleeofie 3 che •vediamo noi tutto il giorno hanno tan-. 
to dell'humano 3 perche non potremo noi argomentar co'lp en- 
fino, che fiotto C onde fi rirrouino fcmbtanze humane>et •vere 
Fìereide 3 et •veri T ritorni 1 T alo più che ne fano chiara te fiimo 
manza tuttauia ipefiatoriyche aj firmano e fpre fisamente ba- 
tter fientito nel mare uoct 3 fi Sp iri 3 ftfi gridi come di perfine, 
kumane, nondimeno efiser fiati molto dtfianti da ferraio* da. 
altre nani > o nauigli , onde fi pofisa creder 9 che fiano confiti 
dalle genti di dentro . Dunque la fioaueimagin ottone di que- 
ste cofiÀ dolce contemplar di tante maritane bellezze Ài Nnt 
fie y di Tritoni À l Foche Ài Delfini , e d’altri ammala che 'van- 
no rompendo il tranquillo del Mare à nuoto , horfipraqttcl 
fcogliojjor fiopra quefia riuajerche non renderà talmente co - 
j orto alt appannato amante ? Oltre che fi -vede fipe fiso ne i li- 
di diuerfie maniere di pefiare quando con gli barn i quando co 
reti 3 (rfi quando con le proprie mani 3 che riduce alla fiantapa 
yn vago pen fiero molto lontano dalle lagrime f e dai dolori . 
Quanti k> *Terciochefi mira circondar con longa retegran Spatto di ma- 
no i modi re 3 &l poi pian piano uedefiilpeficatorcon le braccianude ti - 
òcl pefea- rar f a j (erra frjjpm fonda, & dall' altra 3 &• ultimamente 
ricongiunta tutta infieme apparir il pefice guizzante 3 e fide- 
anato fira l'alga pregtone 3 quiui la u olul il anguilla , il picciol 
granchio 3 la fipia , $ l'orata con la corona dintorno /aitano 
nell'onda con uiuace mo ui mento . Vana & molto dilet t e- 
uole e la caccia del mare 3 poichenon fiolamente il giorno, ma an 
co la notte in diuerfi modi fi uà à prender ilpefice 3 che nel fi - 
curo fi gode dormendo nel /Infilo 3 e n/ufiso dell onde. Si piglia- 


noie cappe nell' autunno.e tutta t i nottua ta fino alla primaue Come fi 
ra quando fanno p a faggio dintorno le riue.percioche Tefiate pefchino 
fi anno in grandijfimo fondo 3 ò fi cacciano nella p allude. ma in k ca PP e . 
quell altre [iasioni <uannofaltando di luoco in luoco, .facendo 
i lor fatti nell’ aprir de ’ niccìd quafì me^opafio . ò poco più lon- 
tano :et que fi e fi prendono con ?n cerchietto di ferro c' babbi* 
vnfacco picciolo direte intorno . il quale tnfieme con efso cer- 
chietto e attaccato ad vn haflalonga. percioche co que fio ordì 
gnodpefcatore cbefiràfòpra la bada della barca .et riguarda, 
yàfifso nel marcia ricercadoper /’ arena in fondo fe ne riero - 
ua 3 & quando ne * vede alcuna pian piano le mette. fitto quel 
cerchietto . ftfi la fa entrar nella rete . fino a tanto che empie 
tutto quel picchetto, (fif poi fiancandolo in barca lo ritornali 
riempir di nouo. 1 datili [i prendono in vn 3 altra maniera.per - Come fi 
cioche que sì i fino coficati dètro à i /cogli. et à ifaffi delle riue, prendano 
di maniera che bi fogna roperàgra fatica quei faffi co' picchi , i * 

martellile dentro fi ritrouano i datili che fiannafcoHtù 
gufa del frutto dellapigna nelle fue cafiUe 3 certo con non po- 
ca merauighx de' File fi fi che q ue laminale fi pafea cos’ir inchiu 
fi, & vada i refeendo cedendoli il fafso. La porpora polche co Come fi 
la fua rofa di fiàma fuole tinger le uefli de 7 \egi.et de gli lm- P cfchino 
per at ori fi prede in queflo modo:uanoì Tiri/ ( doue ne fono in r ' # porp ^ 
gra copia)et ne mettono alquatc pìcciole.et poche .inpeme con . 
tefsendoleyna co ? altra come inpicciole nafsette.e dipoi le get 
tano in mare p epa all 3 altre porporate quali tirate dal? andi- 
to. di magi arie difiedono la lor lingua a, qfie picciole p ctbarfi 3 
ma qfie tofiofi ritirano detro\a lor niccbi 3 et opprime do qlle che 
le mordono .chiudono Tfieme co loro la lingua delT altre porpore 
fiche tirata qfiafi/^a di nafiette di [opraci fi trouano molte 
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ii 3 .r . attaccate quelle por/anno famopìpìttor\,et molto più rie 
° f chi quelli che Icadoprano nel tinger i manti regali ,• Ma che 

. dirò io de i tanti modi , che p pepano con gli hami ? quante 

prtidipepiche p prendono * O* con quanti ingani? p pepa 
all' h amo con •-una lunga ptola , in capo alla quale •vi è l'epa 
di piccioli pefei , che tengono celata l’inpdia di quella breue 
punta dell'hamo , O* in quepa guifa fanp pregioni tfgom - 
bri/ ardenti lucerne, gli alberi, iporpiom,il cane, le rubtcon 
de triglie, 6* inpniti altri maritimi animati . Sogliono ten 
derp ancora certe reti alligate à i pali in quella maniera, che 
p fanno i laberinti; dotte quando è gran fortuna di mare , et 
fpetialmente ài aventi proc alt, il pepe fuggendo il futtocom 
mopo t O* rotto , viene à dar ut dentro , (s* quanto più crede 
rit roua r t • vpita di quel luoco , e unto più p rinchiude in me- 
C renda fi re fi d intricato, e d' ogni banda cinto . Et il granchio, 

Gràcbio . c ^ e ne ^ A notte b* cl d*, all bora che la luna è ripiena gode pm- 
mamente d'andar vagando, di fchtriar per le riue , & fpef 
fe volte di cantar con vn mormorio paue, quap cicala no t tur 
na in cima alla Jua grotta , facendo molta [puma b tanca di p- 
V . prala phena,p prende con quetta afutia, perche p -va àpaf 

. c r p àpafso di dietro <-via,hauendo auertenza , che lo fplendor 

della Luna non pa cauft di farlo accorger dell'ombra, ma che 
egli pa colto in mezp tra la bianchezza del lume notturno, et 
la mano , altrimenti egli p volta con le branche aperte per di- 
fender p, Sfugge puoi fafp, nell'alga : quetto ancor d 

p piglia co l fuoco, quandoè molto epuro di luna > accieca- 
doli con la vampa dtpttili canne , ftp facelle . tÀpprefso 4 

arco di rete , 
che 
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quelli diletteuoli diporti •vi p aggiunge il fa 
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che fi getta ammano', mentre fi camma per le riue,ofieruan- -, 
do tlnuuolo de ptfcì,i quali tal' bora guizzando fan lampe ^ 
gtar fuori dell'acqua il color d'argento , e vanno pafeendofi ' 
tn folta fibula per la marina apprefso il lito . Vi fino le nafi il 

fai grippi# altre forti di pefeaggioni infinite , che fi fanno 
prendendo i pefcind mare ,non e fendo più ficurigli augelli 
ohe volano et intorno alle ripesò nuotano per F acque, fi come ' 
le razjLe,ifmergbi,i maZzjtrtni,i cbioffi,t piombini, l* anitre,, 
le fatiche, & i fi t fi, ebe ne giacci -vernali , (jfr nubilo fi fornii 
più delle volte prefi . Quando fi và à prender i Cigni U- Come fi 
notte y btfegna eleggerti tempo, che non renda luce la Luna . , PJ* dano 
cioè quando è fiema del fuo cerchio, an%i fe l'aria è offufeata * 
di nebbia ,è molto meglio , ftfi all’ bora’ il pefiat ore con vn lu- 
me, ilquate è tutto coperto, eccetto da quella par te, che più rU 
fplende ver fio i Cigni, va pian piano convn remo fittile fipln 
gendo la barca per le riue de' fcogté,Cr de liti ferrica firmo* 
to,ò rumor nell acque hauendo locato quel lume feopra )a 

prora, con quello acciecai mifieri augelli fi che fpefse volte ere 
dendoche fi a giorno vengono incontra la barca i ma quando' 
il pe fi a t or e, che fi à apparecchiato alla prora con la rete in ma- 
no li vede vicini, getta con ambe le mani e fisa rete ,$) in 
. . vn fitbito li copre fitto . Et è rnirabil co fa quello, che vedja - 
mo noi f arfi nelle pifihiere, che vi flà femprevno alla guar- 
dia, & grida con certa voce lunga affidando i pefiialla Ionia 
na,cbe vengbtno alla fua volta -, t quali fpefse fiate [campan- 
do dallo f per go, e dal delfino , fi ricouerano quiut , credendo » 
efser ficun, multati da quella voce, & il guardiano con 
la f/om baurade 'fijfi à delfini y $ àifinergbf che ùperfe- 
L - , > gmta-- 
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Come fi guitano dietro . Vltìm mente diro delle margarite, le quali 
prendano tantrrgefa.no alT orecchie al collo delle matrone, forfè al 

douefo^o^ 1 ^ colei, che ardentemente s ama: quelle fi pigliano qua- 
le perle, do il mare è àp unto in calma, efsendo chiaro di modo, che fi 
•z/eda nel [ondo-, percioche il pe fiat or e mirando à b a/io gira la 
barca ricercando CoHrichc, dotte fi rinchiudono e [se perle, et 
le di fiaccano dalla palude , da i fierpi , da i carmmclli , & 
da i fajfi,d i quali efse oftriche Hanno tenacemente applicate . 
E ben r vero,che molte njolte in gran mare fi feghono calar 
certi or degni àguifa di fiacchi , O* con quelli r addendo 1 are- 
na fi empiono , & poi fi tirano di fopra con Coftriche inuolte 
nelle pietre , nell'alga , & nel fango fittofopra . Ne mi par 
fuori di propofito à dir bora la mia opinione del nafier di efse 
perle , percioche non credo io quello , che r . Plinio curiofimente 
Jcriue,che laperla fia caufata dalla ruggiadaiefiendo che fo- 
finche non fino tanto à terra , che pofsano riceuer immedia- 
tamente la ruggiada , & fi fino in mare , non so in che mode 
la lagrima dela ruggtada pofia di feeder ne i loro nicchi, fini# 
tfser dijfipata dal Mare-,per che (come fi uede tutto il giorno) 
runa goccia d'acqua gettatati mare tolto fi <và fiargendo , 
«£* difondendo fi per tutto, O* ti oltre l'acqua dolce , fi come 
è la ruggtada difficilmente fende per t acqua filata, che mol- 
to più di lei è denfi, O*grofia,tanto più che fi ciò fife il ve- 
ro, bifegnar ebbe cheti tutte l'o finche fi riti oua fiero per le, co 
me quele che tutte riceuono efisa ruggtada, no dimeno fi vede 
efier il contrario, éftla la mia opinione è, che fi cajufi la mar- 
garita nella conca dclcibo tidigeHo dell' ofirica , fi come fi ge- 
nera ti noiper l‘tidigeHio»eUpictra } (fri perche quefia fipa - 
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fie'dal più puro. più fittile humor del mire., quindi a ut e ne 
che U fi. fi lucida e chiara ; poi amo mi conferma quefi altra 
ragione appre [so , che godono di ftar doue fi fà gran fi u fiso y 
& refiufso di mare , che porta à loro con quel moto gli hit- 
mori più rari , & più dolci , il che fi <-uede ì che quelle che fan- 
no appre] so le bocche de fiumi firn più fiporite , pafiendofi 
di quell' bumor, cb’è più Itene, meri amaro dell’ altre ac- 
que . J^uiui fitto l’onde non pur di fino l oflrtche , tal- * 

tre fòrte di conche , ma dì fino anco de* pefii c’hanno il prò - ) 

pno nome , & la natura ifiefsa delle fiere de' ho fichi, de gli 
augelli dell'aria , de i frutti , delle piante 3 delle fi elle del j 

Cielo, come il peficelupo , il drago , t ariete , il montone , il dì» 
tellò,illeone,il lepre, il cane, il mulo, il forze, tl porco ,la te fin - 
dine, lo ficorpione, la fimia, l r afinello,il ragno, l’elefante, la ron - 
dine , il corno, legrut,la meruLJclocuflc, il tordo, ilpafsere , 
i/pauone, il natilo , la pafiinaca] ’vrttca , la maina, il fungo, 
la fpongia, la canicula , (gr la fella . Vi fono appre fsomoL Diuerfc 
ti fiori, & herbe nella pratana fitto tonde, (fif all '/ fcogltdt hc,bc dci 
fiopra attaccate , fi come le rofi purpuree, l’Dua marina , to. re * 
leandro, iltripolio, la corallina, il corallo , il calamo, l'arbuflo, 
il giunco, le canneti mofio, il brio, l'eringio, tl camaleone, i fio 
rigtlui di colore aZurro, l'alga, l’alipo, tl papanero , la fil- 

dxnella con altre fòrti di fiori Dcrgatt, crespi, ripiegati, fipar 
fi in riuolte , fiat ti in onda di pioggia, g/ difpofìt àgutfa de i 
collari che ft portano al collo . Et t caracanthidt , che fi ritro - 
uano d'intorno à t fogli fiotto il mare , non fino loro afperfì di 
Diuace grana ? non fino rdeuati à modo de fiocchi di neue ? 
non s’anolgono come ipampani della Dite 1 non fi spandono 
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cometa foglia ? non fi raccogliono come i nuuolettì delTe/fal 
tei ripieni, vacui, trapuntati , lauorati à rete, à ricamo s/è 
re , tagliati , minutamente , contefsuti , annodati , & col 
JottiltJftmo fcarpello della Natura intera fi, e imbroccati? Ol- 
tre che Tifano poi nell’alto mare Querele, che producono 
ghiande, la ''Palma, C lAbete , il Vicoli ''Platano, L OltuoJ Op . 
pio , & ? e alloro , che producono viole , come le terre fri, per 
detto di Plinio , & che di ogni tempo hanno i frutti, e i fiori: 

Che: nel fi può etiandio tmaginare, che 'vif ano larghijf me f lue, 
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Mare fia. rìr molto maggiori dell’Herctnia,della / altdonta dell Ar - r ' 
nofcloc, - • - • • - - ' 


& e ro^ ce denna, & hauendo anco in e fise le grotte , O* gli Antri p rofon 
dijfimi , o furi, che rifondono al ribombo de i pefii , O* 

delle fortune del mare . £Ma che m'affatico di raccontar que- 
fi e cojè , che difutando il penfi ero apportano nella contempla- 
tane a >n fané piacere alla mente innamorata, fe il me de fimo 
amante qua fin tutte i occafioni di dolore ha ricorfi al marci 
Percioche fi legge che la mi fera Pilltde affettando il fio De- 
mofonte andana fpe fise evòlte aconfilarfi con la vifla dell on- 
de marine, frinendo al fio amante 


vi* 

. 

a *** * 


Otiid.ntl- 
l'epift. i* 


i* vAik * 

:Vs,v*v^ /*♦ 






Maefh tamen - fcopulos.fruticofaq; littora calco 1 
Quaq; patcntoculisJEquora lasca meis 
Siuc dies laxatur humus, fiuefiigidalucent 
Sydera, profpictoquts freta ventusagat.. 

Et quascunq; procul vementia lincea vidi 
Protinus alla mecw augurar elle Dcos. 

Homero £? il pellegrino VhJsenelTJfla di f affinato è ridotto fi- 
ndPOdif. p ra t [ hdo, che con le lagrime à gli occhi fi confila, mirando da 
longiCimmenf mare . Cosil amante ne i giorni tAlcionei 
quando Untare è più tranquillo yà confilandofi con l afietta 

-- - .. ; « . i../ •' '7> di 


di quel! onda & contempi* in che maniera guizza fon pe- 
pe apprepo l'altro , feguendop di riua in ria a con pmpltceaf \ 
, /etto amorop, come tal evolta fènza turbar tonda fi fan- 

no / opra la •verde alga commune letto, doue non è gelopa,non 
r I timor di riuale , non fortie dure partente , perche t-un fegut 

Coltro compagno douunque p diporta : Alcuni van come pra 
' le,o rondine diflep ,<& prept nuotando per la fornita del ma - 

re y altri fcherzjmdo j opra t arena con l'amica ap pre/so y O*aU 
, trinche chiufì nelle lor conche ,fi anno attaccati alle pongie,ttp 

* ifafpì godono fempre co l fattogli amorop abbracciamenti: 
j Et di piu ancora tonde iflefse fembrano innamorate fona 
' con Coltra ,• quando dolcemente , mere pan dop il mare , va 
i queft'onda feguendo con eveloce raccolgimento quel! altra* 

•I d*. 'f u &L e > édf uggendo viene ù dar nella [piaggia, con mefeo 

5 larp, e trasfonderp a morofimente mpeme ,* lajctandopno la 

i ' [puma , eh' è pgno del bacio 3 e degli abbracciamenti d amore . 
i ’ Stfcorge pnalmente nella contemplatane tutti i più fiaui di- 

porti del tranquillo Oceano ,* ftf p tu pieghi C 'orecchie •-vici- 
no ad onde (pnza fauoleggiare) tiparràfentir anco tdolcif- 
pmi canti delle Sirene >chep sforzano di dolcemente addor- 
mentarti i perctoche p pnte vn certo fiauifpmo mormorio 
quap occupato dal plcntio 3 che ripianando per la marina cer- 
ca (limitar quelle auenepadorahytanto lodate da 'Poeti nel- 
l'antica etadei Qie co fa dunque può agguagliar p co' l mare 
à confolar gli amanti ì Jl Cielo inuero fotto quell ombre op u 
re,p bene tutto fparfì di pelle , nondimeno è priuo di tanti 
f afietti,di tante pgu re, Qp di tante bejlczze, che pofsano pi 

j Ituar la mente deprepa per cagion d'amore . Perctoche mi- 

Ot 2 randa 


rondo l'amante fidamente il fimpltce mare y fimbro* lui che 
qua fi quell' imaginc dell* Acque gheHingua in Vn certo moda 
le fiamme amoro fi , non che la diuerfìtà di tante cofi lo dilet- 
ti, & lo confili a pieno > Di mamera che concludendo no ^di- 
remo , che molto più fi a di conforto il mare tranquillo all'a- 
mante dolente 3 cioè non è il O el flellato s & cosi faccio fine 
con quefio * Madrigale . 

v ' «. wki- ' *.*•; y^ta#****^ rrflfot 
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Q Vcl mar pIacido,e eh iarò. 

Cui non oftende òtuiba aura di \cnto,' 
Ma folfalampeggiar Ih umido argento 
Col hlentio, eco 1 velo. 

Di color glauco, azurco,cro foggiarne, 

*; Più che’I feren del Ciclo, 

Rimouc ogn i dolor al niello amante * 

E l’onda apporta infieme ,qT. 

Dolce prclagio à la (marita fpeme* 



IL FINE. 
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Che prendono maggior confola- 
tione contemplando il 
- Ciel (Iellato . 

ì V . > }.% ^ 

> ^ - t >; • ' ' % i • *; V ' J - . . %V -• r . ! ò* * »V 

T Tranquilli fimo è il nuofiro mare Sig.tAmibaU , & 
Voi à gufa di Sirena bauete cantato /opra tonde , 
facendo qua fi addormentar ognuno con lufingheuo 
li parole *, Ma à me btfigna prender la forma et vn altra piu 
nobil Sirena} che come fipete ,<vt fono di due forti Sirene r 
quelle fallaci del Mare , che affogano inauigantis gs* quelle 
del Qclofje rapi fono le menti à Dio con lor canto . Le pri- 
me fi fingono figliuole d’iAcbeloOy & della Mufi Calicpe , no- 
minate una Partenope,! altra Ligia, Qf la terza Leucofix 
le quali prima erano compagne della bella 'Profirpina 3 rac 

coglie uano le 'viole, i giacinti, g^gli altri fiori con lei ap pr e fi- 
fi U fonte Per gufa in Sicilias ma e fendo ella rapita daltinn a 
morato r Plutonc > la cercarono longamente per le filue , O* per 
li monti, & non ritrouandolam terra pregarono Gioue 3 che 
le conuertt fiero in augelli 3 come dice Outdto , accio la potefìe- 
ro cercaranco nel mare diche e fendo fatto, reflando pero loro 
(a faccia, & la voce di donzella, andarono lungamente vaga 
dofipra tonde marine ,(ffi ne i fogli, (fif finalmente fi ferma- 
rono appre fio Peloro promontorio di Sicilia ; per doue pafia- 
do Vii fise coi compagni , hanno procurato di addormentarlo 
co* l canto, ma non hebbero potere , efsendofi egli chiù fi torce - 
chie con cera: dice fi che fono con tali di piume , hanno la faccia 
: " fino 


Le Sire- 
ne fono 
di due for 
ti nu mi- 
me, &~ce- 
lcitu 




fino alt ombelico di'ftonzellaja voce fbauìjfima finì fio-' 

no tiretto in pefie: wnadilorofuonaco'l flautofi altra con U 
cetra, & U ter W canU * voce accorda» do fi infreme . Non fi 
agguaglino dunque alle Sirene cele fi i quetti mottri marini, 
poiché queftt fino cagioni difinno , & di morte , (0jr quelle di 
yìgildnza,& di rutta Atte fi che altro non s‘ interpretano, fi 
non il concento fiauijfimo delle sfere celefli . Onde pereto di- 
ce Pitagora, che Panima nofirafi diletta della Mufrca qui in 
terra, per che e fi a anima trahe l'origine dal fido , e tiene me- 
moria della muficacelefie :te alatone nel fiso Thimeo vuole, 
che in ci afe una sfera celettefiacollocatalafua StrenaAjflrma 
do *: Microbio che pereto i primi Theologi habbiano ftatuito ef 
fer noue £ M ufi perche poneuano i fitte Cieli de' pianeti, il fir- 
mamento, l'ultima sfera,che li contiene tutti, (gf è quafi 
t archetto di tutta quella lira celefiè] la quale ver amente è 
chiamata cosi da Orfeo f amo fijftmo T>oetn in quel binno , 

Tu con lira canora al dolce fuono 

*T>olcc contempri in ogni parte il [ielo : 

fiora l'amante trauagliato dagrauipenfieri , non potendo dor 
mir la notte, ma leuato dal letto, & ridotto fi taciturno a con- 
templar il CielfieUato,che rifioro, & che confolatione nopren 
de da quelle bellezze lucide, e sf ausanti? egli aliando gli oc- 
chi à quella firenità cele fie, vede t antere tante magmi degli 
amanti, che uanno pian piano in giro con Marte , con Giouc , 
con Mercurio, Cr con la bella Venere > godendo fra fi tte fio, 
<$r* Sperando efservn giorno ancor egli collocato fra quelli, 
Fer ette he fi affisa ben Pacchio apre fio il carro notturno, fior 





fé\ goduti? amori degli Herol,traslatiin [telo fi come Lid- 
ia falifto,che fi dim ada Arturo ,il figlio che fi di m ada Boote , 
Andromeda , i parti di Leda , & t altre figurate bellezze in 
quetfuperni confini . E •una Hrada belhfiìma tra tlfegn» 
del Capricorno del Cancro, chiamata Galla fia, per L qua- 

le, fi finge da i spoeti, che /’ anime noftre difendano, & afe ca- 
dano al Qelo,& Ouidio la defórme in quefia maniera . 

Eli viafubliraiscccloraanifeflafereno, Nellib.i. 

Lattea nome» habet, candore notabili* ipfo,. dclleMci! 

Hac iter cfUupcris ad magna tetta tonanti* . 

J Quefia lucidale Hellata via contemplando noi con mente eie- 
natafiahremo digrado in grado finta punto auederfi alla fin 
\ cerità dell' E mpireo Cielo ; (tf iui fpatiandofi per quei chiari 

Spettacoli dell' eterne fórme dell' vniuerfò riconofieremo gli 
antichi noftri alberghi & doue con piu felici amori godeuamo 
quella bellezza , c bora fi fòfpira in terra C Quindi è per cer- 
to, che mirando noi quello fido r vifi bile, sveniamo à conterà 
piar quel /òpra cele Ile, Cr eterno, fi come accennali regai poe- 
ta Hcbreo in quel Salmo, Cadi cnarrant gloriarci Dei. •• Efpofitio> 
che altro non s’interpreta fi non che quelli ftellati cerchi fan 
no fiala all'intelletto noflro ad argomentar laperfettione del 
1 Empireo Cielo , chiamato meritamente gloria di c Dio:& fog 
giungendo nell' ifte fiso Salmo, & opera manum tuaru an- 
jnuncar fìrmamentum,'T mole alluder a quefie cofi morta’ 
li, che fanno argomento delle beltà di quello Qel niellato, met 
tendo il firmamento per tutto il corpo d’efio Qelo . Perciò • 
che, come diremo dopoi,queflecofiquìin terrariceuono l’ima 
^ gine,& Lyirtù di quelle fùperne felle ì Onde per que fio 
- ;v * '* ' ' som- 


s'ammira ve i fiori il giudee color , giallo , azzurro, mer miglio , 
bianco, & diuifito fecondo che mi è in loro fauorita U belle ^ 
Zjt più d’vna fletta, che de II* altra . Si mede dunque in queir 
la Sceni celefle fotta quel vago color Zaffirino tutte le cagio- 
ni di queHe co fem or tali, che quanto fino 'varie , ftj qua fi dì 
moltitudine infinite , tanto dtmoflranole ricchezze di qucflo 
mondo inferiore marie & infinite-, ma molto ptu bette , molto 
più marie, et di numero maggiori deuono efser quelle, che co'l 
fio lieto a\urro nafionde à glroccbt nofiri queflo leggiadro 
Cielo . fin queflo mezo fiuiene alla mente appaffmnata d'a- 
more ,che là in Qelo pano le due flette amanti, cioè , la f letta di 
Ini, & quella della cara amica , che fi mirano amorfamente 
con felice, ftd allegro afipetto infieme j perctoche vogliono i Pla- 
tonici, ch’ogni creatura qui in terra habbialafia particolare 
fletta m Cielo, & che dopò la morte di etafeuno fi ricongiunga 
l’anima di lui alla fina corrifionientc flella . Oltre di ciò quel 
filentio fiaue, rotto talhora, ò d'mrìaura , ò d'mn mormorio 
donde apporta non so che di tranquilla à,(£ l fiauità attore , 
fi che lofarileuare da tanta pafiìone > ond' craopprcfso ,anzj 
pur gli addormenta nel proprio petto i dolori . *Z)/ maniera 
che co Ipen fiero di (fratto , lontano mà confidtrando , da 

quefie cofi mofso ,la dolctffima har monta del Qelo, della qua- 
le anco gli par fintire vn certo debole , & fimmefso concento. 
Et molto più dolce cofi èimaginarfi taluolta apparir fra quel 
l ombre d horrori la chiarezza dell amato mtfi , di mdir 
in tanto filentio vn corte fi fiuto della fi a Donna, che all im 

dd!’ linci P roui fi fi C ° me fi n & e V tr £, l l 10 dell apparir di Venere 

nel bofeo di ^artagine al perduto Enea , che in habito di cac- 
. . autrice 
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è Stagione eletta dalla Natura al ripofo degli animali j in tut 
tìgli elementi \ percioche fciolti affatto dalle cure del giorno 
fi raccoghono à i loro coutil per da rfi in preda ad vn [icuro » e 
tranquillo fìonno* altri nei fiffi* altri fattoi ^virgulti >cbi 
fparfialla campagna , alcuni in ff afiati > molti fìtto Sonde* 
diuerfirefirinti alla bonaccia d'vna balza , & infiniti sii le 
molli piume* ò nella nuda terra , fi che ben fi può dire del fan- 
no j ch'egli in quefla fiagione occupa tutte le co fi * fi come lo 
chiama Honrero* nominandolo domator de* mortali fèf de gU NcII'Uit, 
immortali , & Virgilio à punto defìriue quefla notturna fi a l4 k J 
gione dicendo. 

Noxcrar,&placidum carpebatfeflafoporera NeH'B- 

, Corpore per cerras: fyluaeq; > & feua quicranc neid. iib, 

Aequora.cum medio voluuntur federa lapfu.* 4. 

Cum tacetomnisager.- pccudes ,pittaeq; voluctes# 

Quasq; locus latcliquidos,qua:q; alpcra dumi» 

Rura tcncnt, forano polir® fi;b notte nienti 
L:niban:curas,& corda oblila laborum. 


Solo tornante alando gli occhi à quelle campagne celefli mU 
ra le SI elle la Luna , che flint ili andò co ; l filentio * O* con 

t oro della fua luce lodano * O* e fi alt ano la bellezza d' Jddio* 
della qualeè rvnapicciol parte la bella faccia della fua don- 
na >ò diremo ( come alcuni hanno creduto ) efser le felle <r/f- 
locijfimi augelli * che raccolti in fihiera per quell'aere fìmpi- 
terno vanno cantando * & multando l'Echo di quefi 'antro 
mondano H rifìoder alle lor caZoniiòpurle chiamar emo noi tu 
te vaghe donzelle ,che facedo vn ballo in cerchio vano innari* 
et indietro co quelle carole>cbiamateanticamete da Greci firo 
fe * et antifirofe , che tanto vai à dire , quanto ilnofiro ballo 

V • ?e tei 


del ' pa fi Amtzo'. Pire foche rapite tutte le sfere dal prime 
mobile ^corrono 'velocemente in 'vinti quattri bore dati 0, 
riente all'Ociidente.rna poi vanno in contrario più tardo con 
, lor moto naturale dall'Occidente , all'Oriente*, [i che fi mono* 

no innanzi, e indietro in 'vn tempo iflefio .. ‘Da quefiloro 
afietti, moti, lumi, (fp in fi ujf pianano tutte t tmagmipiù 
predo fi dal ftclo, à t fonti colar.'viuido , all' herbe U virtù 
degli burnori, alle piante i fimi de ì frutti, alle gemme CecffL 
Efpofi- lenza de i Splendori, 4 i metalli la purità p tu Spiritale , & fi- 
r*opmion nA ^ mente * $ buomtni iflejf i concetti ptù fùblimi • Ne 
di Demo forfè altro ^vuol fgmficar quel gran Democrito ,il qual di- 
et ito, che ceua generar fi ognicofa qui à bajso dagli athomi , che piouo- 
nera^uk no ^ Cielo fi non quefit fecondi fimi infiuff^onde hanno bel 
goi cola . lezs^a -, & 'vita tutte le co fi di Natura. Et Platone chiara- 
te gli a, mente afferma , che niente nafe ,o ficcedt in quefo mondo 
inferiore , che non difenda tutto dal mondo cele f e} tAl quale 
adherifie qttefla angelica SMufa d’tdquino 3 dicendo,che fd- 
* dio gouema quefo mondo inferiore perle feconde caufe , O* 
che dalla virtù delle He Ile tutte le co fi qua giù r tee nono la lor 
propria forma , ftfi bellezza ■. gonfila in tal maniera C app af- 
fienato amante la contcmplatione di tutte quefecofi con 
dolce inganno nell’ allontanarlo da i propri fintimenti delle 
antiche piaghe, glt dona falutfera medicina fiuenendo all ani 
mo nfint ito ..^Perciò che egli contempla come gli aspetti del 
le due Fortune fanno pioutr qua giù le felicità Immane , €5* 
all'incontro gli a i petti di Saturno , e di SM arte fino cagioni 
degli infortuni f no fri-, fi che egli fiera d'ottener q u alche felice 
firtei'vedendo che fimpre rv^nno errando quegli eterni pid- 
* - ' ned» 
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uett,non fermando fi pur unfil minimo punto dal loro cor/o ; 
focosi cambiando fito,^ luoco apportano / erma fperanzji , 
thè le conditiom degli huomini fi r vadano tramutando di mi * . 

fere in gioconde 3 & felici , Così con l'animo difl ratto confi. 
dera,che quanto il Sole col fuo feruido raggio toglie l'bumore 
all' herbe alle piante sfacendole tutte languire 3 tanto la not 

te riflaura&fì lieta la terra con le feconde ruggiade men- 
tre nel fuo giro tacito fine cantina pian piano alTOccidente • 

Si uà imaginando poi , come gli antichi ingegni conobbero i 
moti de i fuperni cerchi yilnumero di t ut tele sfere , &*illor 
camino , che fitto il manto della notte in ogni parte fi vede 
fcintillar queir oro cele fi e . T al' bora contempla (/cordato daU 
lé proprie mi ferie) con quanti occhi la bella Notte mira gli in - 
fortunate* le felicità degli amanti,#) come ella all'incontro 
tutta corte/ copre le at rioni loro /crete con l’alijo/he, e ta. 
citurne 3 acctò non li finta, ò "veda il mondo . Perciocbe è fin- 
ta da’Poetila Notte con ghirlanda di papaveri, che fiatra- Camelia 
/portata fiprayn carro nel (teloni#) che uadadi p 4 fio in ?? ra 
pafso girando, afcoltando tutte le co/ de * mortali iella adii Poeti . * 

que ode lamentar/ gli amanti in ùarij luocht ,#) con dtuer - 
fi fuenture andar figuendo il lor depino: Sente W. impatien- 
te gelofo à doler fi f opra la porta dell’amata, ijf chiamar ingiù 
fi e le leggi d amore ,ch‘ altri fi a partecipe di goder il fuo Sole , 

Ctf egli ne re ili in perpetua o/urità di not te: un' altro nèU'a. 
nimo sbigottito/ nefià apprefso vna riua co Ipenft ero inten 
to , che ritorni il caro ben lontano ,0* fa cader piangendo in- 
tanto le fue lagrime fura t onde fai/ del mare : 'vede molti , 
che, non cono/iuti dalle care amate , ardono , & s affliggono • 

yp * finz* 


ftnzj. alcun frutto: àlcun sfortunato fià lagrimandè: else fi ri 
troua efser in fógno alle fifiirate bellezze ìpero fa, 'vendetta, 
fipra di fe medefmo con le proprie angofiie: grida,et fi lamen* 
ta al Qelo colui priuo di fptranza , ch’ama vna donna troppo 
crudele, la quale fi compiace di r vederlo nel centro delle mife- 
rie,finzz porgerli aiuto: qua vri infelice langue,là tri altro in 
firuitu amorofà fi difpera:et il lugubre innamorato ,che fofpi 
ra morta la bella amica, imita il ucfper ritto, di non 'voler già 
mai mofirarfi alla luce delgiomoiquett* altro amante, che la 
*z tede efser maritata , prega la notte che per cor te fi a toh p re- 
fio a fiuoi confinilo* dia cambio al Sole , accio fiano corri quei 
piaceri che nel letto racco ghono i febei fio fi : ma piu di tutti 
- linfe liciffimo abbandonato , il qual fi conofie per uri altro ri- 

vale efser pofio in oblio t fi ram arica,s' affligge , fi percuote nel 
muro & ajfifsando gli occhi alle (Ielle notturne dimada ten 
detta al fato fuperiorefi che teda l'amata elfauorito drudo 
- u \ . a c in perpetua mtfiria,& eh' egli filo pofsa aiutarla , ricor dado- 
dote il torto ìmmeritamcnte ricc liuto . Tutte quefie co fi mira 
. : et ode la gelida noti elitre (antere tant altre 'venture degli 

amanti fortunati, che uanno dintorno, percioche fiorge alca - 
&o fitto t ombre nafiofie andar tutto lieto à ritrouar ilfuo be 
ve, che già in tette sfoggiata, {jffi rifi tendente fipra la porta 
?afpctta,e lo raccoglie in dolcifiìm ab bracciameri' quindi par 
te uri altro yerfit alba già contento de i goduti amori: alcu- 
ni sfogando t loro penfieri, sì longo tempo tenuti nel petto 
a fio fi , fi anno infiemeà ragionar de i fifferti dolori, {&) à 
qoder la forte prefinte caminano tutti fiolitartj ,tuttifur- 
tiui , con paffi fermi fitto la tacita o fura affila tta- 
giotu . Ma il nottro amante , che bà bifigno • di con — 
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forte ^contemplando tutte quelle condì ctoni d'amore finte al- 
quanto di medicamento alle fue piaghe , pero che difiorre eo i 
pen s fiero efser varia la forte d amore .onde ne fà rwafier la ffe 
, ran^a da poter dir vn giorno , lo godo bora felice de' miei tra* 

Magli pa.fi ati.Oltrec he nelle miferte degli amanti egli fi confo. 
lt,cC efser acccompagnato da molti} efsendo ciò innaturale 
fortoil lagrimar infume con altri dolenti,®* lagrimofi . 'Poi 
tal volta conuerjd a quell x parte dotte Plà lucido il fiero leone y 
dice co animo affetta ofi, c adendogli qualche lagrima dagli oc 
chi . Quelle fhiome di 'Berenice % che rilplendono in quei fé - 
reni campi, non fin così vaghe , ne così lu(lre 3 come quelle del. 

| la mia cara amica , (gjf cosi gli occhi di lei fon molto più eh ari 

de tuoi iellati , ò iella Notte , perche tu arrechi t ombre 
|j fiouiinque ne ••vai, (df quei fimpre apportano il giorno . 
i r Deh cosìfofsepietofo 3 gentil l animo fuo come fimo •va. 

, ghe le fue bellezze 3 ch'io farei più di tutti beato 3 godendo aU 

meno con L animo di lontano tanta purità celefie di lei. fin* 
tanto gli ficcorr e conte mplado 3 che s'egh è vero ( come gjà 
i tAcademici affermano) che le felle pano corpi animati , fé) ffe jj e 

che r vedano 3 (ff odano di qua gtù ? però con intelligibile vdi - effsr cor- 
to 3 1 no fin affettuofi dolori 3 & le noflre preghiere s egli L+ pia f ni ™ d a ‘ 
ment andò fi al Ciel notturno fpera moucr à tanta pietà gb iPJatoui- 
i lHe Jf l edefii 3 fi che da lor fta cambiata la fua forte ci. 

di catt tua in migliore . Tanto più che furono anco le fieli* 
i memorate 3 & pur le medefime con lagrime hanno conofiiu- 

i| to l iniquità diimore 3 portando memoria tuttauia de i 
fifpirati lor cafi,percioche itti in figura d'Orfa e quell* 
t * a che tanto pianfi U perfecutiont di Giunone : 

« - T J 
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ini 'Ter fio con la bell a v4ndromeda:iui 'Diana, ch'amo sì ari 


dente mente m P a fior J opra il monte Lathmio : mi Gamme* 
de , ini Hercole cau alter di loie , ini Orione , ch'amò e fi a Dia 
na , & ultimamente ini è la bella , (gjf genero fa Venere , la 
quale non torce dalla pietà l'animo fino tutto gentile , & hn- 
mano "ver fi gli amanti . 0 quante , ò quante cofi rimiri con 
. l’occhio , ò quant' altre piu belle co‘l penjtero contempli, fi che 
rafierena in tu tto la mente occupata il freno di quella prate- 
ria cele fi e. 6t la Luna co’l fuo lume facendo dihinte le cam - ) 

fagne , & le pieghe delle colline , infieme con le firade, con le 
fonti, (§jr con le ^verdure filueflri , mentri co l fuo raggio dì 
bianchezza percuote tutto que fio f malto dell' ^vniuerfi , ci 
rapprefinta fiotto m' altro notturno Sole tutte le bellezze di 
Natura; di modo che la ■' vi/la di quelle u arie cofi ch’ella et 
feopreco’lfuolume t lena, ftj rifchiarain gran parte inuuolì 
dell'animo nofiro . JQuefla e quella Luna, nella quale fi può 
imprimer lift ere amoro fi per far fi intender dall'amica lon- 
tana, fi come altri nhà fatto (/perimento : que fi a è quella > 
di cui fiomero canta ne gli binai , che l'aria tette bro fi della 
Notte fi fà lucida , e chiara dalla corona di lei : qucfia è quel- 
la che gioua tanto, crefiendo,alÌarte amoro fa /fi però con 4r- 
te fi può acquiflar amore . S coprendo fi ndonque tanta bel - 
lez£a fitto la firenità di que fi' ombre ,non finzj ragione quei 
fipientijfimt Egitti , à i quali fimpre gira di /òpra ma tem- 
perie di Cielo filubre , {fi chiara > contemplati ano anticamen- 
te dal nafeer della fera fino all albati gratto fio ■ moto delle pel- 
le . Di maniera che adorauano il Sole, laLuna\come 
Dei , chiamando l’yno 0firi,O* l altra /fide, bauendola- 
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fiìato il lor l Mercurio T rifmegìftoì che dolendo conofeer ld* N .j Pi _ 
dio fi rimiri l or dine delle lidie j le quali da liomero poi ven* • «undro. 
gono chiamate lampade di Ciotte . Et anco mn fen^a ra rio* 
ne hanno dedicato i mede fini alla fòggia Minerà a quel attuti' Nell'Ui* 
fiolit ario ; cb' ascondendo fi del giorno > fi ricovera la notte yS«- dcl i* 
ra vn albero , cantando , poiché di mille merauiglie , & di 
mille belle contemplai ioni) ètheatrolanotte. La quale fiat 
tendo cader le ruggiade alle piante , & all'herbe, bagna atti 
co il “volto al contemplai tuo amante , %fi m tal modo rmfref* 
ca alquanto l'ar fura de gli incendi amoro fi con quei fiuoi fe- 
condi hu mori . T’rega egli in quefio mero le (ielle , c bc*nan+ 
dino all'amata nel fogno ficoperte tutte le mifine 3 & t fimi 
pianti i fi ch'ella intenda nelle vi fièni notturne ciò che non- 
hapotuto dimorar lalongafiruitudi molti, e molt anni e. 

Et fi per fòrte afpetta di lontano il caro bene , thè ritorni à' 
lui con fauor ernie vento ; tofio che vede correr quei gratto * . 
fi fittoci: t celefii , da < 'Poeti chiamati lidie cadenti » prende 
qualche dolce Speranza, che il vento Jpiri in fauor delle ama • 
te vele, r Percwche vuole quel gran Tolomeo, che da quel 
angolo del Qelo,donde leniranno correndo conlmga coda di 1 
luce quelli acce fi vapori , prouenga ettamdio la mattina il : 
vent ofpirando {òpra (onde del mare ,fi che quei vapori fià* 
noveriprefàgide futuri venti .. Aggiunge fi à tutte que-c 
He r agio ni , che le tenebre giouano molto (come dicono i Me 
dici) all' infama: fi come per contrario la luce la accrefce 
fa maggiore > di modo che il veleno dt l furor amor o fi 3 cbe din - 
torno alcuor fi pxfie>ndle taciturne tenebre della notte vea 
mràà mitigar fi alquanto; 0; non fentirà l'amante tanto afi ' 

v* 


fanno 3 alzando gli occhi fìtto quella ofiurità gioconda . Et 
inueroyfi come par 3 che apporti un non so che di afleuia— 
mento à i Spiriti h umani il uefltrfi di nero nel t empo del do- 
lore , della me Slitta , forfè perche l’animo all' bora fi com- 

piace 3 (ff prende confilatione nelle cofe à lui fìmiglianti s fio- 
si etiamdio nell' ombre della notte fi fembra , che quella not- 
turna fiagione , accompagnando C animo dell’amante defit- 
to fìlamente d'ombre lo confili alquanto con la fimilit udi- 
rle di lui . éMa il ueder femplicemente la tranquillità del 
Mare 3 che confilatione de’ no firi trauagli ci apporta ? con 
che Uelo ci afetuga gli occhi ? ò che fferanzj ne può arrecare 
tip lucido lito marino ? pofiiache iui non fono le cagioni de ' no - 
Siri felici 3 b infelici amori 3 non t n è Splendore , che con la lu- 
ce fgombri le tante ofìurità dell'animo nofiro , & in quella 
quiete 3 & ripo fi dell* onde non fi J cor ge altro di bellezza, 
che il color azurro , che anco dipende dal fitelo , & è di lui 
ritratto . Raccogliendo ultimamente tutto il difiorfì no- 
firo 3 <■ vedremo 3 che quanto è più nobile il Cielo del tMare y 
qrf quanto eccedono le co fi mortali alle caduche y tanto e men 
pofient e nel confilar l amante il tMar tranquilli 0 del delfici 
lato : (r io cantando quefii uerfi metterò fine al mio difeor - 
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I JL bel fmalro celcfte , 

Che diftintià ricami ardenti, e ch'ari. 
Copre tant’olcrc le campagne,c i mari. 
Più de l'onda tran qullla, 

Co’ i Tuoi vitali.c tremuli fplcndori , 
Dichcnarde,c sfamila. 

Ne gli amanti addorjncnta i lor dolori » 

Etàlefiamme belle 

Stillan rugiada le piangenti ftelle, 

t f 
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Che prendono maggior confola- 
tione nel veder il Ciel 
fteiiato. 
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Chi fi a piu poflente,ò Amore, 
ò la Fortuna : 



1 • | •« y y _ 

7^ A tanti , e tanti errori -, c * hebbtro gli 
antichi furono q ue fh ridico lofi ■> ( 3 * fioc- 
hi chi eh non poca confiderai ione, che repn ;«* 
tauano non folamenteper animali ragia* 
neudli 3 tsf 'xnui 3 maetiamdio per Dei 
quelle co f prìue di fenfo f che h aneti ano 
grandijfima pofsanzjt [òpra lè cofè human e : Et perche tAmo- 
rt 3 & la Fortuna poteuano fimmamente fòpra quefìe cofè , 
Faina mini fi r a della Natura, & l’altro potentiffwio affetto 
dell'animo nofroi però à quello, fèj à quella erge nano Tem- 
pi]^ fatue in loro honore . Hora io de fiderò dtfaper fecon 
do quefia erronea opinione da noi Qirifìtani totalmente repro 
lata 3 (ff Jchernita. SE Amor e la Fort una habitat an 
to poterei chi di loro fia fupenor alt altro: farò dunque mo- 
to à Voi Sig.Ottonello del H eliofile di fiornate in fauor d'A- 
tnore 3 come tutto amorofo } (ejr <~uoi S ig.T^tzjtar do Verci co- 
me 
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tue fortunatiffim§,& molto favorito dalla F art una , <vi ac- 
cingerete bora primo a parlar per lei t reprimendo le forzp 
d’ Amore . 


I) 



Che la Fortuna fia più potente 
«A, che Amore. 

A LtiJfimo principio bijognarebbe ch'io prende jfi svo- 
lendo dimofirarle forze della Fortuna , poiché dal 
nome tjlefio,che nel greco fuona fi può compre n 

der la fina pofianzj, efsendo dipendente il nome ( chefignifi- 
ca forza ) dalla svirtù di lei, £Ma comparando quefia svir- 
tù con la svirtù di amore, la quale certo non fi può negar e, che 
. non fia grande >t ut tatua in f tri0 ,T c f. quefia, diremo che fi met - 
. tono in campo due potentijfimi combattitori 1 TvnO ,tgd tal- 
\ tro tenuti , & riveriti da gli antichi per Dei . Tercioche fi 
legge ,che i Romani ,&S gli Atheniefi ergevano a lei fiatue, c 
Tempijyfiurtficandole vittime d ammali diuerfi % O* fpettal- 
mente di cani, di pecore, e diT ori . fi cui fimulacro fi pone- 
.v u 4 apprefsotl letto dell’ f muratore, & dopila fua morte fi 
trasferiva nella camera del (ùcce fior di lui : Et nel ritorno de 
vv^Martio Conolano alla Patria , non fi legge, che dal Senato 
Romano ne fia alzato svn T empio in fiuo honore ì Ma che di- 
co *vn Tempio, fi nel Colle Quirinale , ne gli Horti apprefsa 
il Tevere fuortdcL r Pomerio,tn Campidoglio ,& nel foro Boa 
rio furono tutti Tempij àluiconfàcratiì fimilmente nella Cit- 
tà d'tAtbenem * Tritano con grandmimi honori s* adorava il 
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II none 
di Foi cu- 
na lignifi- 
ca Forza 
nel greco 
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fimulacro di lei ne! caficl Farentanojt in «Algido erano : fuoi 
Tempi]: fisi anco in Negropo/.ee 3 tn Stria haueua elisie 

Tempq,efimulacri,finuendofì di qnclfiupendo che fece Eu 
ricbtde Scionio\ Et J menale esprefiamente la chiama Dea 
in quel'verfi, ; ; '* \ 

Tc facunus Fortuna Dean), celoq,- loca mus 
Onde anco ne riporta la fama , che tl fuo fimulacro fatto da 
up allo , che fu il primo che la ritrafse in marmo fitto figu- 
ra humana , haueua fipra la te fi a il polo , & in <-vna mano 
il corno d'tAmalthea forfè <• volendo dimo firare , che fi come 
la tefìa fofiiene il fido , riferendo alla fua potenza , così còn 
la mano e liberale delle co fi celeflt , Cs* diurne . La quale 
anco da molti Filo fi fi innanzi Arifiotele è fiata tenuta per 
De a 3 poiché njcdcuano pender i fuoi effetti da non sq che di 
merauigliofi,e d'incognito alle menti , al finfi humano . 

Hora quefia Dea così potente', e sì grande non Jar'à ella giu- 
dicata di forze fuperior ad amore? dimore dipinto fempreda 
tutti per fme tulio, ignudo .pargoletto ,et con non altre armi , 
che inarco filo, et alquante faette,con le quali fi dice, che im 
piaghi gt amati? Non credo certo, che co retto giudicio fi pofsa 
altrimcti giudicare', perciocbc fi ben lafiiaremo anco le fanale , 
et le inuetiom, ò Jùperflitioni da gli antichi, ve deremo che que 
fia Fortuna è vna certa caufa merauigltofa,che fuoi produrre 
yn fubito,et inopinato accidete potentiffimo nelle co fi Imma- 
ne idi maniera che ella può fipra i di fior fi le menti de gli 

huomim,non potèdo que [H forfè vietar così prefio quell' in/ir 
tun:o,chs in&ucdut amente lor cade fipras efsendo vna certa 
cauJì molto piu eminente delnofiropreuedcr congiet turale, 
' & 
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& fallace perche alle •volte nello flato tranquilli fimo accada 
pericolo che no fipenfua\ma Amore fole fere yn affetto in 
noi chef può di Iponer, et moderare a r uoglia no fi r a , & ere - 
do che per quefio fi a pollo nella parte del cuore perche con fife 
nella volontà noflrafia quale e fendo libera, può anco liberar- 
li d’amore.Oltre diciòfè tAmorefipafce d 'vn ociofoaue , {gfi 
però in quegli amanti epiupofete,cheanco hano maggior rie 
chec^ze, noi titàni firn Ut aggi dapoterfarfì honor are dallo ol 
go, et dall'amata reamare, chi mi negar à , che quando quefié 
* Fortuna y fra la fa forza, togliendo le ricchezze» l* nobiltà* 
la patria, et L'ocio,quefli non lafano da parte queflo amore? £f 
fe quello? ~vero, non fi di [cerne chiaramente eh ella può fipra 
*A more, et tAmor non fòpra lei? et quando s ha yifio mai, che 
quello affetto di Amore habbia potuto tanto negli huominiy 
che gli habbia albati in yn momento à i fc et tri , alle corone , a 
gl' Imperi/,/? come ha potuto in ynathomo indiutfbtl* di um 
po aizzare la Fortuna?ò quado s’hà intefmai dall antiquitd * 
che tAmor e habbia caufato tante delìruttiom di ugni quan- 
to la Fortuna ,le cui lodi ancora fonano nelle trombe de l 
Tragici fpr ad palchi , eitheatri ? Et perche <v ado io nel- 
le co fe aflr atte , e lontane , fi ne può far fedeT^omaifiefà 
capo del mondo ? poiché e II afa. •zrint o <~un P ompeo', <irn Serto 
rio, fgfl quel tAfricano, che r vmf Cilte fio tAmor e, quando no 
confuti pure divederle belle '"Donne pregioni . Non ne fi 
teflimonioetiamdio Alefsandro IMagno , che fi bene nnnfi 
il Mondo , er fittopofi à fe He fio queJTindomito affetto 
et Amore , quando non piego l animo alle rare bellezze del- 
le figlie di i Dario fuo nemico , nondimeno fu al fine dà 
’ ' ^ fuejh 


quefla Fortuna nella fua Morte evinto ? Quindi è ch’ella fio 
detta nell’età p afsat a 3 equeflre /virile forte Fortuna , & co 
meli) e a ritenta , & adorata -, Concio fi a che fu ofserttato 
dal fuperfhtiofo tempo 3 che coloro 3 chela tene uano in gran 
fiima e 'veneratane, erano fòlleuatià grandiffimihonori 3 et 
perle contrario quelli chethanno ffre^zata.o ffre^zauano, 
toflo erano deprejji 3 (fjf precipitati dagli alti à vihjfimi gra- 
di, \ fi come Ji vede dell* cfisempio di T imotheo figliuolo di (fo- 
none tAtheniefc fortunato Jmperatore 3 il quale per la 'vitto- 
ria ottenuta contra i Lacedemonii fuoi competitori mfuperbi 
to oltre modo attribuendo al fuo proprio valore quel che la 
Fortuna gli hauea corte fimente donato y cade fi fattamente 
■ in miferta 3 cbe di magno Imperatore fiopo che fu n vltimamc n 
te vinto in guerra da poca gente 3 fu mandato m effigilo dalla 
patria iflefia . Et Galèa JmperaTor Romano , V quale ba- 
ttendo fatto dono à Venere d'vn monile d'oro 3 cbe hauea prò* 
me fiso di facrificar alla Fortuna Tafiulana , fi dice , che la 

- Fort una gli apparfe in fogno tuttalamenteuole y e fdegnofa y 
• mprouerandoli 3 ch*era mancator di fede 3 0* che non douea 
~ farle figran torto 3 reputando eh' ella non fi pofisa •vn giorno 

fieramente •vendicare i & fi ben da lui era giudicata eie - 
’ ca 3 non la denta almeno giudicar [orda 3 fi che non haue fi cin- 
te fi cloche le hauea promèfio 3 & poi fi ingiuflamente de- 
fraudato 3 (StJ che in breuefinùrà il fuo [degno: il che [ucce fise 

- p 9 i dopo non longo tempo 3 che fitpalefe la •vendetta di lei con 
' la fitta morte . Hora perche noni’ aiuto all'hora Ventre madre 
*•- di quefio tAmore 3 come quella che hauea riceuuto il dono che 

ad e fisa Fortuna fu prima promefiso ? perche fi può tanto 
\ pintore 
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i, tAmore non fi congiunfe con la madre à Vietar, cheU Fortu- 

1 ' j*r yfijse il fuo [degno J opra co fluì ì & pur Venere , ftj ■ 

i ( Amore [penano, che era lor del/ito m aiutar colui, che haueua . 

i peccato per fauorirloro , colui che per lor caufa portaua la pe* 

na 3 & colui finalmente che nelle lor forze filo fi confidaua . 
éMa forfè io trapafso alle cofè fhuolofc , (V delle cofè 'vere , 
ftj [enfi bili non ne tratto , à gufa di quel augello che <vo- 
landò fipr a il tranquillo del mare fiuol andar figuendo l'om- 
bra propria , fer* lafiia il reale , e Viuo . r Dico 3 cbe l’iflefso Ari - » 
fiotcleaffcrma , che quefla Fortuna accompagna in gran par+& Fortu- 
te la felicità nofira ,* poiché Ìyna 3 £> l'altra è dintorno quel-*** 
le cofè che noi per no Uro fine , come buone elcggcmo 3 (gjf il me*} Icicà. 
defimo cita *Trotarco 3 il quale chiamò i [affi fiortunat^non già 
i perche in loropofsa la Fortuna ( poiché fòlamente fopra le cof 

fi ragioneuolihà pofsanzjt 3 [degnando ! imperio de Il e, co fi in- 
feriori: come delle fiere 3 e de * corpi in fi hfaùj ma chiami) ififi. t 

fi fortunati 3 •volendo chiamarli feitcì , poiché la Fortuna con 
• la Felicità hà molta conuenienzj: quindi amene jdie fino mofi 
fi molti altri 0ratori 3 et Cofmografi à dar fpefie •volte quefla 
cognome di fortunato alle cofe^he fono filici 3 fi come per auen- 
tura hanno chiamato certe J file fortunate all'Occidente mol 
to più oltre Abita 3 (ffr fi alpe 3 le quali per l' abbondanti* de i 
frutti furono da Strabone nel terzo libro cosi chiamate . Ol- 
tre che liflefìo Art fi ot ile non niega che quefla Fortuna non 
fra nel numero delle caufi, le quali figliono produrre tanti 3 € 
fi innu mer abili effetti neU'ymuerfo 3 fi come quando nel %ap- 
i par yn giardino fi ritroua yn thè f oro 3 $ fi come fi lege di mol 
l ti 3 che mentre erano per efier mifiramente fatti morir e fura» 

aia 


no Ape fi Alle coronerei a i (cettriì di che ve fà tefiimonìa quel- 
1’ Hi Hona che p légge di Ladislao figluolo del Re ^Alberto , 
il quale hauendo fatto impregnare due figli di Giouanni 
Viva de Vaiuoda 3 per haucr rvccifi il Conte di felia Henri - 
co fece tagliar la te fi a al maggiore chiamato fi /vilmente La- 
dislao àMatthiaf rateilo minore ependo ancora in età 
troppo giouemle per donò per all' hor a 3 con animo dt far lo mo- 
rire tn altro tempo ; fi che lo confinò in pregione nella Città di 
'Fraga . Et attenne, che non dopò molti giorni morì Lad.s • 
Lo T(è , & fi* partito il regno 3 perche i Boemi eie fs ero allo 
peltro rvn Georgio Fog/ braccio , fg) gli tangheri gridarono 
tofolorlfè queflo gioutnetto in pregione ,• Onde anco Geor- 
gio eletto da Vernigli diè mna figliuola per moglie . Jl me- 


de (imo attenne à Giacomo Lupgnano , il quale ependo flato 
prepy & impre giovato da Genoue(t 3 alla fine fù tolto fuori 
di pregione con la corona in fella del regno di Cipro. Apprepo 
rifertfce *Tlinio } che vn certo chiamato F alerò per <vna pft te- 
la che hauea nel petto 3 era (lato dà c Medici dato per morto » 
hf^de credendo egli di refi ar rvccifi nella battaglia per mo- 
rire almeno honorat amente .fi* ferito nel petto doue à punto 
epa fi(lula hauea occupato luoco 3 & dal mede fimo nemico 
bebbe quella finità , che dal medico non potè ottenere \ anzi 
pur r ottenne dalla Fortuna 3 che piol aiutare quando rnen fi 
fpera tl fio fiiuore . Et < Flutarco,nel (ito trattato dell' v ti- 
fata che fi caua dai némici 3 narra d<~uno , che hauea vn ne- 
mico chiamato r Prometheo, il quale rvn giorno gli diede mol- 
te ferite 3 e tra quefie ne diede <una da vn lato 3 doue era cer- 
ta poflema incurabile per molto tempo 3 (gjr fcr t ue 3 chc con que- 
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Jfa feriti per •votanti detta Fortuna lo tifano del tutto. 
che maggior ritratto pofiiamo haner noi deli' infpcrat afta 
aiuto, che di fuetto che fi legge nella vita di Q. vii ario L. ’ji 
quale J cacciato da Roma,perfiguitato da i nemici , ai bando-, 
nato da' marinari efpofio in su la riua n vicino alt J fola Ena - 
ria,opprefso dall' infirmiti delie gotte 3 che non potea camma - 
re fgettatofii nel fango ,e nella palude per ni efeer ueduto da 
per fietétort intimamente pr e fi, e condannato alla morie , fiè 
nondimeno tolto in protettane dalla Fortunata quale in <vn 
fiubtto lo liberò dalla morte idalla pouertà 3 dalle mtfirie 3 Qj 
lo fece •Vittorio fi ritornar in Roma 3 facendolo vendicar de 
fùoi nemici. & mantenendolo fino à morte honorato 3 e temu- 
to ■ ecco il poter e della Fortunaìecco la fu a prefit ta in abbafi 
farete darci aiuto Ad vn mede fimo tempo f ecco d' onde h abbia 
mo à te mere ,e sperare da lei 3 U quale fi ben fi finge chi per- 
da ti gli occhi 3 non hi pero perduta la memoria di noi s *Anzj 
perquefio fi dice e fi ere Ila di gran memoria Rancandole gli 
occhi, per cioche noi vedemo 3 che i ciechi fin di più tenace me- 
moria, che coloro i quali vedono 3 e fendo ragion di Natura , 
che quando hà mancato in vna parte 3 cerca di fuppìire nel - 
l altra . 'Pero non fi dobbiamo tanto di [per are perle fiia- 
gure accadute , che non pofihmo hauer qualche picciolo con- 
forto diritornar allo slato di prima , hauendo poter la For- 
tuna in vn fubito di farne 3 e mi feri , e felici onde s'eghè 
•vero che da i faggi le evenga attribuito la rota 3 certa co- 
fa è , che volgeri quella , Qfi noi infieme à più felice 
Flato . 'Ben s’auiddc il Re tAntigono di quello , poiché al- 
l’bora , che •vide it figliuolo vemr allegro conia teli a di 
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0 Tirrhoinmano, lo per co fise, lo p cacciò da [e 3 c bìatr ani 

dolo di natura incivile , e crudele ; dipoi ccpertof col man - 
tello gli occhi ,pianf è ricor dandojì del gran poter di queila 
Fortuna . Quanto ella habbia r valore > con yuan rare- 

faci tà ella open nelle cofe Immane, fi può vedere da quefit, 
Cr moli" altri famopjfmi efsempi,tt) Jpettialmente p può ve- 
dere alprefente tutto il giorno nelle battaglie , e nei duelli , 
Homer. e f sen ^° ^'ttlgatijfima fentenza degli antichi faptenti , CHE 
ncll'Ili.7. la Fortuna pofsa nelle guerre jt da lei quap fimprc dipenda 
La I ortu [a vittoria 3 ÒJ ilratno dipalma . Ne già p deue ella fìnger ò 
tic\ìì°guci c ^ ,ar7!ar fì cieca , e volgare , fi come alcuni Poeti fi sforzano 
diffamarla ; poi ch’ella fìgue le virtù , elegge di fiuorir gli 
La por tu animt gcnerofi > & difcacciar i timidi , e natii . Onde par , 
m è ami- ch’Ouidio metto ben lo ejprima in quelnjcrjò 

t ^. Au(?aces Fortuna uuac, titriivlosi; rcpclhc 

€tnefà fede il detto di Life andrò Lacedemoni 3 il quale ef 
fendo giunto in Sardi , dotte era ( irò minore Rèdi Perp,huo 
mo di grande ingegno di mirtù non volgare, pregò e fiso fi- 
ro , che gli moflrafse qualche ccfa dei fio regno più rara : O* 
Ciro menatolo fico amano in njn giardino, gli dimoflròiui la 
Jòmma diligenza , cbaueapoflo nell' inferirlo la fomma bel 

lezza di quelle ombre >e ver iure i Diche Li fsandro meraui- 
gliato in fi flefso , dopò hauer bè ofseruato il diritto filo degli 
albert la difpofitione d'egni cespuglio , d ogni fontana , ffe la 
r varietà delle coperte frondofèche ficcano 1 Lauri, le Palme, 
gh tranci in diuerfe ferme tirati fin f ime cinta vaghezza 
de i fion.de jr ut tt-ct di l pauimcnto deli birbe : d fee, che non 
Men lo dait a ilfommo fiudio c balletta y fato ile ultor di quel 

luoco , 


f 


*54 

!uoco 3 wa anco la [agacitàlffj t tndufirìa del me de fimo . Al- 
[ bora Qro njolgcndofi à luì, difse 3 quefie mani hanno tutta 
quefia laude che bora doni aW incognito agricoltor di qui fio 
luocojto fin quello che tho difiofio^ordinato^ et di tanti alteri 
con mia cura fitto fecondoitìcbe intendendo Lifsandru 3 ptj 
riuolgendo gli occhiai •vettimenti di lui pompo fi 3 ^/ con tan 
te gemme coperti 3 difse : con >vn fifpirc quafi da gran di fior- 
fi tirando r una vera conclufione : dMentamcnte , o ftro, tl 
chiama ogn <vn beato 3 poiché alla tua '■vtrt 'u è congiuntala 
Fortuna . Di maniera che fi può chiaramente 'vedere , che la 
Fortuna figue anch'ella i cottumi 3 et le più nobili qualità det- 
tammo nofiroy compiacendofi d'efser chiamata •virtueft ; fi 
come ne rapprefinta alla mente quel belltjfimo emblema tol- 
to da £ emonio yche conte fi con Arifione 3 douc fi fiorge dipinto , 
che cantando y{fp fonando vn 'Faflorla fiua cetraglt fi rompe 
*vna cord Ay all a quale fioprauenne in fipplimento detl'inter - 
rotta h Armonia runa arguta eie ala 3 m andata così dalla mu fi- 
ca Fortunale aiutò quel fiuono 3 &* tl Faflorc continuò tifico 
concerto.Stnonfi r vede che tanto fi ha compiaciuto d'yn yi- 
uace ingegno y O* d'<vn augurio fatto adarte 3 cbefpcfse yolte 
hà fatto ficee der feliciffima nufcita fino alle menzogne ? poi ^ ^araa 
che fi legge di Romuloy (tfi ‘Remo , chanendo queflo yeduto l’Arte, 
fei auolto riyftfi l'altro tre fidamente 3 Rotatilo con njn finto , 

& imagmato augurio s'ac quitto il regno , dicendo che gli era- 
no ttati apparfi dodiciy onde la Fortuna tolfe al fratello il fio 
fauore y e tutta à que fi' altro fi riuolfi , facendo che fabri- 
caf se quella fitta 3 cb'erefse poi lo ttendardo dell' <vmuer fio • 

Ne meno di Dario fi legge } che e fendo fatta quefia conucntio - 
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ne fra i congiurati chauèano vccfi il finto di T > erfia ; 

cioè, che andando loro in vn certo giardino fuori della fitti , 
à cui il ca.ua/Jo annitrirà fotta nelleuarfi del Sole ,dicolui fia 
Ufuccejfion del ‘Regno; ilmaefiro de * Caualli di Dario acco- 
dandola mano alle nari del fuo fìallone, che all bora faualca- 
ua Dario, lo fece fubito annitrire ,hauendo con tfsa mano toc- 
cate le parti genitali d' nana glume ta,cbe il giorno haueua fai 
ta J, altare dal me de fino fìallone nell’ ifl e fso giardino: Alla qua 
le afiutia corrifiofi la Fortuna con vn allegro tuono, (fif lam- 
po dal manco lato del f telo, ilcbe vedendo gli altri competi- 
tori, fi gettarono toflo à piedi in ginocchioni /aiutando *7) ari* 
per fuo Rè, & Signore . 6t medefimamente Cefare , quan- 
do arriuo in tAfrica,che caddè in terra ,riuolgendo egli con le 
parole il tri fio tn buon augurio, perche piglio la t erra co la ma- 
no, & di fse, Africa io fbo ffffa, non ottenne anco fior itijfi ma 
vittoria ? Se ne gode inuero la Fortuna di fauorir i coflumì 
Con la deli animo, ondi attiene eh' ella aizzando Cbuomoà piu alti gra- 
mutation dihàper conflitto dt farli mutar co fi umi con la mutation del 
<iclIa r°J luoco. Quindi attiene che fi dice dal volgo, che conia mutation 
tanoa co. della Fortuna fi mutano icofiumr,et Cicerone fifa intendere 
chiara mete che la Fortuna hàpercofiume d'aiutar la ForteZ 
^ 4 , et i forti, de quali Arifiot. afferma efsere il proprio cojlume . 

Proporfi vn bel morir m mezp farmi. 

None merautglia adunque fi <-vn Ale fi andrò Magno fu chia 
tnato figliuolo della Fort una, poi ch’era sì genero fi, & forte, 
ve meno è merawgha fi Cefare ardì dire à quei Naviganti 
che n>e deano il Qel turbato, fé) i venti orgoglio fi minacciar 
proceda > che pafiafiero fieramente tl mare poiché haueua- 
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no fico brnatle la Fortuna di f e far e . €t ch'etti aiuti i viri La p or ni 
tuo fi} ò* abbajfi per lo con tr arto i fuperbi , lo fan ben dire que na abbaf- 
glt «Africani ,ihe ] opra lemure di (farthagine Planano à mi- 
rar le fiamme delle lornauiàpoco Ipoco abbruciate dal va- 
lor ojò Sctpione 3 apparendo quel fuoco à i Romani luce 3 e> à 
loro il rogo della propria felicitade ,• J quali credeuano poca 
innanzi prender tutto il mondo ; &T* nbaueuano battuto qual- 
che littoria 3 0* all bora quella lor Vana Speranza porgeua 
à fi fi e [fi mifirabìl Spettacolo di tragedia . Quando ‘Taolo ■ 
Umilio fi fece menar dauanti Ver fio vinto , (gl prcgione , 

Vedendo vn Rè 3 ch'era già circondato di e fi eretti^ che à i 
popoli commandaua 3 all' bora così deprefso 3 0* annuito 3 che 
s'mgenocchio dinanzi à lui ,0- flringendo ifuoi piedi gli chic - 
deuala vita in dono ; dicefi 3 che non potè far il genero fi Ca- 
pitano 3 che non abborrifie quelle parole che non lo rtpren 

defse da prima > ma poi confi derat e le cofi brinane j gire nt 
venne pietade j penfando che quella Fortuna 3 che hauea de- 
prefsoPerfio 3 nonhauea perduto punto del valore 3 co'l qua- 
le potè fise deprimere ancora lui ; pero fio fpir andò difse 3 che fi 
douea temer di quella Dea che riuolgefittofipra le cofi bu- 
ttane., Onde ben poco dopai la conobbe } che ritornando Vitto- 
rio fio in 'Roma co'l vinto Re di Macedonia yet volendo trio - 
fare 3 gli morì cinque giorni innan-zj il trionfo vn figliuo- 
lo 3 vn altro tre giorni dopoi s volendo la Fortuna con 
qutfio dimofir areiche ella mefcolaua le cofi allegre con le me - 
(hjjjUckt potea trionfare dei trionfatori . Et di piu an- 
cora don fi conofce apertamente > che coflei fi fiopre ne- 
mica , & perficutrice delle fceleraggtm , e dei Tiranni ì 
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La Fortu- dimfira ben Dionifio di Siragufajl quitte hauendo hdf. 
na è ncmi- fato in gru ndiffima gloriale delitie nel fao regno dieci anni di 
a a 1 ira- [ utJ g a fa ultimamente cacciato da Dione furono vergognate 
le figliuole dinanzi àgli occhi proprìj > vide la morte dtlla fra 
progenie 3 & la forella ch'era faa moglie uide vituperata , 
sformata da' nemici 3 & finalmente affogata in mare co* i prò» 
prij figliuoli . Nel cui cafo meramente la Fortuna fi trasfot 
mo tngiufiitia .poiché cafiigo un Tiranno 3 che meritamente 
douea patire , Ma (opra tutti gli altri memor&biltjfimo e fa 
(empio 3 e quello di Crefso Rè di Ltdia 3 come firiue Uerodotto , 
tlquale riputando fi il più felice T(è del mondo 3 e finalmente 
uenne à tanta miferia 3 che perde il Regno, fu prefio da Qrro , 
e condotto tndMebio spettacolo per efser fatto morire . Onde 
fi raccordo delle parole di Salone, che non fi può chiamar alcun 
beato innanzi la morte. Mora ejsencfocojfei tanto (amo fa. { 3 * 
potente che tutte le cofe fottopone 3 & figgioga 3 con ragione fi* 
Nell’ora* dall' Or ator d‘eArpino 3 & da Virgilio chiamata f ignora (opra 
"reelio r tutte l eco ft i & f or f e rv °H e intender fatto queflo vniuer fiale y 
& nel lib! ih'è (ignora anco dell’iflefso sAmore.Jl quale pero non fi van 
8. dell'E- tt d’hauer fatto così gran vendetta contra la fùperbia di Nar 
afe perche per mezo di lei 3 hauendolo indotto J opra la fonte à 
rimirar fi 3 & à cono feer fi fiefso 3 fu cagione ch'egli lagrimofe 
uenifse à morte . éMa fe compar amo rettrintamente le for- 
ze della Fortuna con quelle eC Amore.no fi vede ch'ella di grà 
lunga io fapera 3 et a tu zaìpc rcioche (ì a filando da parte molte , 
et moli altre ragioni 3 ch’/o potrei quitti addurre 3 ha fi andò fel- 
lamente quepa )non fi uede tutto il giorno tra noi 3 chccon gli 
/ aiuti della Fortuna , cioè 3 co i danari comprano ogni forte di 
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bellezz*?non fi turba con doni ogni cafiìjfimo petto? &/ chi nS 
cont ende, fi del tutto non màca di ragione , che y>n rinate qui 
tunque Labbia fatto lunga firuitu all*amata x O' fi a con tutti 
ipriuilegifauorito d' dimore, farà topo f acetato da. rn altra 
r tu ale ,c he co oro r voglia moflrarfi per me^o ctyna ter\a per \ 
fona prodigo ,e liberale ? tata Propcrtio eie gate Poeta dt que « 
fi’ oro, che per fuo trìtio amore ,c tutte le cofi fifànofeggette i 

Aurea nunc vere funtfecula,plurimus auro •Ncllib.jtj 

Vcnit hcnos,auro conciliatqramor. 

Amo pulla fides,auro venalia iura 
Aufumkx fequitur.nQOx finc Jege pudor. , 

Ne meno tace Ouidio quanta forza habbia l'oro / opra amore » 
alludendo allafauola della bella Danae corrotta da Clone cao 
giato in pioggia d’oro . 

Iuppitetadinonitus nihil eflepoteatiusauro Nellib.jV 

Corruprac precium virginia ìpfe tuie. ' " — ■ — dcil’Eicg. 

Dum raerces aberat durus pater,ipfa feuera 
Aerati poftes, ferrea turriserat; V 

Scd poflquamfapicns in miniera venitadultcr ’ v \,vV 
Piaebuit ipfa iìnus,& da:e iufla dedic. 

Et chi non sà che per natura cfsendo le donne auare bramano 
le ricchezze } e l'oroìchi no sà ch’ogni fede cC amorcycbogni fai- 
dijfima cafiità d'animo all'oro fi piega, & fi corrompe? ne fan 
pur fede l antiche H fiorie di tante, e tante matrone, (£J non 
pur l Htflorie antiche ,ma le moderne ànofiri tempi ne addu- 
cono mille efs empi, che per que fi a auara fame no hanno hauu 
to riguardo à -vender l honore proprio , e dtlor mariti . Oltre 
che la nobiltà Je pompe eie' hj e fi munti, che fon tutti aiuti del 
la Fortuna non figliano fupera re ogn altro merito s'babbia in 
amóre? Hor su fiparangoni ’vn poco a>n‘ 'amante pouero, tgno- 
v bile , 


Vdcyftp fenxA altana grati* efornamèntì 3 ^f <veflimtntì i té 
piando chabbiacofiui tuttiifauori che pofsagia ma: co ceder 
Amorciet dall'altro canto fa r L>n amante } che non h abbia mi- 
rito alcuno 3 ne apprefso Amore ,ne apprefso l'amata 3 ma pa dal 
la Fortuna arricchito di theforifiapompofamente dt ve fi fi 
gemme yftp di molte maniere di colori ornatOypa di famiglia , 
9 dt patria nobilifpmo 3 <gJ pa da mille pr nitori pguitos Veda 
pVnpoco à chi piìtl' animo dell amata pa perpiegarfifo al pri- 
mo lo ai fi condo, p m affermi ,ch' ella per debito pa per piegar* 
pai primo , io ti conce do\ma [e fuori d' ogni debito 3 et filami 
t e per natu rad 'voler e •vuoi affermarlo , non fin per cocederti 
quefioypercioche l' esperienza de' nofirt 3 e de gli antichi tempi 
tuident ement e ce lo d imo fra .Jlche forfè incucila fattola di 
Procri ingannata da Cefalo fito marito fitto mento afpetto di 
mercate 3 ci ha voluto far pale fi gli antichi Poeti; catando pur 
i medepmi 3 chepcr yn velo di lanafino l'tficfsa Dea della cafii 
tà fìt da Cndimione corrottacela finalmente per trocarogni 
longo di fior fi ch’io potrei fare fipra di ciò 3 baflt filo quello e fi 
fempio : che ci lafiia feri t togli Hi fiorici de* p afiati tòpi , t quali 
hanno per cofi urne difiriuerla verità j che yn gioitine in Ro- 
ma innamorato nella fatua della buona Fortuna l 'abbraccia- 
lta con quel àcpo 3 come fi hauefse abbracciato yna dona uiua , 
il quale ha uè dola addi mudata al Senato per coprarla 3 et efisè* 
dola à lui negata fi amaifiò con le proprie mani . Ecco aduque , 
tome anco la Fortuna innamora co la fua forma:et fi può tato 
la fua fatua cl'infinpbil marmoycbe parala fua propri a 3 e ve- 
ra 3 doue hà le forzjyil motoyc‘1 di fior fi* et co quefio pne 3 L fai 
4o à voi di fpecular e il refio 3 cantaro in quella maniera » 
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D IASI pai' vinto Amore * 

A quella Dea,chc tutto il mondoregge: 
Che non può forza à la fua forte legge. 
Sprezzando i Tracine i Medi* 

ElladiScettri>e di corone d’oro 
, Se ne fa palco a i piedi , 
r E nei trionfi Cuoi calca TAllori 

Che fiera in ogni parte 
Ella è Vittoria folcila è fol Mai 
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Che Amore fu più potente fj 
della Fortuna. 

, ( 
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S pettacolo et ammirai ione è di veder quitti in arringo la 
Fortuna,et tAmore: che tanto vale à dire,che fi mettono 
a fronte le due e fi reme potentie del Mondo . e Ambi coni* 
battono ignudi intrepidi, e reflutida Fortuna è co la chioma 
fparfà allento à guifà duna ? anta file 4 ; tAmore e col 1 

dardo in atto di ferire 3 àguifa d'njn Ercole con la fa claue 
in mano, et certo 3 chc battendo fentitoie ragioni poc'anzi det» 
te fi hauerà giudicato per vn pezzo svinatacela Fort una j 
tna poi cedendo al ^Alarte fi nuotar eccome femina d animo vi- 
le darà le /patte à quella genero fìtà inuincibtle et A more. Po- 
Jciache fe con diflint ione di parte in parte pcruentremo alla ve 
racognitione di efsa Fortuna 3 ri trottar e mo in <vero 3 ch'ella è 
*un fèmpltce niente à comparatane della virtù amoro fa 3 che 
dal fòmmo Qclo al centro il tutto riempie 3 & il tutto ordi- 
nale conferua . tMa per proceder in queflo viaggio con [corta 
fedele 3 & non fallace porremo ilpicde ne gf tmprcffi vcHtggt 
di quei granitimi Filofifi 3 che penetrando alle npoFie caufè 
di natura hanno diurnamente cono fiuto le qualità delle co fi , 
t della me de firn a F ortunafene F ilo fi fola dipinge uà in figu- 
ra d'vna donna furiofa 3 et finza fintimcto alcuno pofià/opra 
•pna palla rotonda 3 ftgnando 3 la fua poca fermezza . Alcuni 
iafaceuano di vetro, percl) era fragile ad ogni minima per co fi. 
fa . Et \Apuleio nelfuo « A [ino cl'ofb rende la ragione perche 

dm 


15 * 

dagli antichi fa finta cieca, poiché femore concedete fine rie - 
checX c > e fasori àperuerfì,®’ indegni, non fà mai fra gli buo- 
mint buoni elettione .• Vten chiamata da Lucano perfida, & 
fenzjt fede in quei verfi • 

Non pafi’a eft mifereri perfida magni viuentis. f ' <- 
Era anco dipinta appref so gli Egittijfenza piedi , quafi 
che fofse pigra, e immobile à (occorrer i mìfieri caduti . T utte 
le fite 'cofe fà di rimbalza , tutti i fùoi fauori dona impenfata* 
mente. tA.bi (emina troppo temeraria,et audace dunque "vuoi 
contender con tAmore , che rvinfe lapotentia di HAlarte , che 
(pezza ti fulmine m mano à Gtoue,& che Vulcano nelTinfer 
no fàaggiacciare di gelo fa. Forfè ticonfidi, per eh egli e, come 
fii tu ciecoima debole è quefto fondamento delle tue fperan- 
ze, perche egli con gli occhi chtufi rapi ad tArgo di mille occhi 
la bella giouenca . Tu ò Dea njolgare non hai pofian^t fipr* il 
giro della Luna ,pero che fidamente tu cieca in quefto monda 
cieco hai pofianza; ma Amore ha feet troppo fianca anconel 
le celeftt cofii Et quanto à belli lumi del Qelo cedono gli bua - 
mini. e le fiere, tanto ceda la tua ruota a fuoi frali d oro . Ri- 
fondo à quelT argomento, che yngiouene s innamoro nella fta 
tua della Fortuna , e dico , che la Fortuna non hauer ebbe po- 
tuto innamorare fin?.a efio tAmore \ onde fi deue attribuire 
t tutto tl miracolo ad tAmore, et non à lei,cbe no può fare que 
m fio effetto, fi non con le for\e delT Amore Hefio,ilquale capo 
’ del tato, ch’è pur fuperior aliarne de (ima Fortuna, chiamato 
da Greci Mar me dine, cioè ordine ,et capo delle caufi,cb è quel 
lacaufi prima onde tutte le altre caiffi dipendono, come tan- 
ti rami dal tronco, è^M^djfonte,etapprefso noi Chrtftiaà 
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HÌtC chiamalo previdenza. Oli antichi hanno f duole agiato tre y 
t Fattoio e Qoto 3 Lacbefi 3 (ìfi e Atropo 3 te qual i elicono filar Cet j 
uita,&l le altioni humane . Hor perche non fiderà, più di lei f 
f or te 3 e potente Amore ? la cui procura fi cono fi e anco da quei 
tragici uerfi. 

Euripide Venus non eli Dea , 

ìniiippo Sed ciquid aliud maiusefi Dea. ' I 

Tutte le cèfi che ci fanno in queflo mondo ò fino fatte fimpre 
nella monterebbe uedemo tl Sole andar fimprc dall Oneri* 
te all 0ccidente 3 o fino fatte non fimpre 3 ma frequentemente 
in quel modo 3 che fiyedenafier quafi fempre f hu omo con due 
brace ia 3 con due ptcdt 3 e con due occhi 3 & cosi tutto propor t io- 

nato^ouero fono fatte per un’altro terzp modo, eh’ è di raroà 
quella guifd 3 che fi uedek nafier con tre mani 3 con un piede , 
finza. nrchiyts* «Uro Ut mofirnofd Tfn quèfio modo ultimo , 

1 df non ne gli altri può la Fortuna . 


XIcUi Sentii dcU\Auttore non fi troua altro di queftardpofta , onde 

per clfcr imperfetta è fiato pollo quello dubbio qui nel fine. 
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DI TVTTI LI CENTO DVBBI 

AMOROSI 
? i Gompofti dal Signor 

HIERO N I M O VIDA 

-sui i: Clicli haueuadiuìu ordinatamence in ere 
'$ '• ' ■1 libri , come fegue : 

■ o Le conclufioni de quali fefienne egli p ubhc amente nelTAca- 
:i. . Aerma Palladio della Città di Capo d fi firia % 

*'■ Quelli legnati ntl marcine condona fenoli dieci pompati 

’?'* ' • J ‘ nella preferite opera. y 

o ,air‘--. t. . ■ , > 

Tauola del brini o Libro. 

■T T f JlUtr 

O E Amore è cofa buòna* ò rea, fleferhilomo lo debba 
J fuggire, ò feguire. 


Cbefia più antico, ò Amóre, ò la Bellezza, 
Che fia più potente, ò Amorc>ò la Bellezza, 
ore ler 


Dub.i. 
Dub. i, 

, , — — - - Dukz. 

Se Amore ferue alla Bdlezza, ò là Bellezza 4 Amore. Dub.4, 

__ Se Amore puòpiù della Natura. ^Dub.y. 

Chi Ita più potente,ò A more, òla Fortuna. * ir.asn. Dub.tf. 
Chi iìa piu nobile o tanfata ,6 l'amante. : Dub.7. 

Chi polla ptù,ò Amorevoli Tempo. • •; Dub.8. 

Se Dnganno in Amore e virtù, ó nò. Dub.p. 

' Che dclli più il fuoco d’Amore,ò veder il pianto, ò il rifo 

dell’amata. Dub. io.’ 

Che faccia crefcer piti le fiamme amorofe.ò le Jufinghe dcl- 
- •- l’amata, O vn dolce fdegnodella mede (ima. Dub.ilJ 

c Che Cóla più conferurAmofe ,ò il ragionar con vn fedel ’.-j 

* compagno^ il penfar continuamente ddl’anaata bel- 
lezza. Dub.1*, 1 
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Che cofa donipiÌKtrdire-alI’àmante nell irapfefé d’honorf^ia pre: 
lenza dell’amata, ò il penderò di lei,&la fpcranza,ch‘ella inten- 
f ,'j da del (uo valore. Dub.ij.. 

Chefiapiù impaticntc nelle fiamme d’àmore, òl’huomd dòtto, ò» 
l'ignorante.. Dub. 14. 

Quando s’ami più feruen temente , ó all’hora, che l’amante ò dalla 
Fortuna innalzato, òquandoi depredò.. Dub.ij.. 

» Che fu maggior miferia , ò amar vna, che non ami per nop cono- 
' feerie virtù delle fue bellezze, ò pure amar vna, checotioifea qua! 

ta portanza habbino le fue bellezzc.ma nó voglia a mare. Dub. 1 6 > 
Di qual amore godette più Alcibiade, ò dcU’amor di Socrate, erten-- 
do amato,ò dcll’amor di Littandraettendo amante.. Dub. 17.- 
In che goda più. l’amante, ò nel fuo pian to, ò nel (uorifo. Dib.18.. 
r *- -- Chiama più,òqucllo che ftudia di tener celato amore,- & lo dirao- 
flra tuttauia,ò quello, che.ftudiadt feoprir amore, étnon ardif. 
fe-*. ' Dub. 19. 

Chiama più, ò quello che farà fatto d’amore in amore audace, ò< 
ò quello che iara fatto d’amore in amore rifpcttofo.. Dub 20.. 
Chi fu più difficile, ò finger di non effer innamorato, & amare, ò< 
finger diamar donna bacila, &: non innamora rfi di lei. Dub.21. 
Se l’amante debba hauer cómpailionc dell’amata, là quale perfetti 
pliciu non hauendo conolciuto amore, nonhabbiagumaiama . , 
to efiò amante, & fiora nouellamcntc s’affligga , c pianga per al- 
t di, tro innamorato.. Dub.az.- 

, Ihchcfcnta maggior piacere l’amante, òin far fàuoreaU’.àmata ,Òj 
. in rcceucrlo da lei. . Dub. 2 3.. 

Di che Tenta maggior piacere ramante; ò in fentir cantar ramata, 
ma non vederla; ó in vedere i Tuoi gefli , & mouimenti , ma non . 

^ fennrla ne cantare, ne parlare^.. . . Dub.24; 

. Di che goda maggior mente l’amante, òdi dar vn bacio alla fua in- 
namora ta,ò di riceuerlo da lei.' Dub 15. 

Di che goda piùl'amante,ò di dar vn bacio con lìccntia.dcirarr.a. 

ta,ò dì furar vn bacio lenza fua licentia.. Dub. ad; 

Chi Tenta maggior dolóre di quelli due amanti, ò colui che dinanzi 
alla fua innamorata non può lcoprir il fuo a mo re, ò colui, che po. 

*3 tendo fcoprirlo,non puòiuchtnarla à pleiade. . Dub. 17 

Chi fu più facile ad efser acccfo d’amore, ò chi non fù mai inna ino > 
rato, & voglia fuggrramore,ò chi fuvna volta innamorato, Si vo - 
•t g^amodefiameme fuggirlo.. Dub.18.. 
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r Cbe fia'raaggior dolore.ò efler abbandonato peraltro più hendra- 
to,& meglio di <e,& che menu più d'cllcr araato,òper altro piti 
ignobile, & più inferiore à te., & che meriti manco d 'cilcr adta- 

Che Voretti più torto (efler tu amante^ ò creder cflcr amato dalla 
tua innamorata, & non cflcr amato.ò pureflcr amato da lei, & 
credere. Dub.jo. 

* 3 » 6 Chedebba elegger più torto l’amante, òdi vederi amata in fogno 

M cortefc, & grauofa , che lo,premij de’ tuoi longhi affanni, ouero 

di vederla congliocchiaperti in propria fembianza, ne cortefc, 
ne ingrata. - 1 . •. Dub.31, 

Chi babbi a più dolore di due corrifpondenti amanti, ò chi fi parte, 

èchi retta. J n P ub ^ 

Quando l’amante ricci» maggior piacere dalla bocca dell amata.ò 
quando dialo lauda,ò quando ella lo nngratia di qualche fauo. 

Chehà più torto, ò l’amata moftrandofi rigida all’amante, ò l’a- 
mante in lamentarli di lei pubicamente. ; u 

Che fente maggior piacere di quefti due amanti, ò quello che dopo 
vn longo fdegno farà pace con la fua innamorata, ò quello , che 
dopò vna lunga leruitù à donna in amore femplice fia final men- 
te conofciuto ch’egli ami,& ^affligga perlaio. Dub^ 

Che hà più certo in amore di quelli duoi amanti, ò quello che finge 
rà di non amare l'amata , & nondimeno ( cflendo da lei amato ) 
l'amara fcrucntcmcnte.ò quello che amara l’amata,&e(sendo 
.da lei amato, fingerà d’amar altri per darle gelofia. Dub.j 4 ; 
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Tauola del fecondo Libro. 


a*. 


'£9 


C H E fia più degno d’effer amato, ò l'Armigero, ò il Lette- 
rato. Dub.37. 

Inchc goda piu l’amante, ò m pace, òintndcbolc fdegno. 

Dub. , A , r r j8 ' 

Che fia più vero inditio d’amore, òl’intcrrotto parlv,òil iofpiro 
r '•’* - dinanzi 
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' dinanzi ramata . Duh.ja 

Che fia più bello ,ò il volto dell'ainata, ò l’animo déli’a mance . 

Se Amore hà folto nel volto dclTamata, ónci cuore dcll’a mante. 
Uub. ■' * * ò ' : :;nr. ; ?vq- «Àfl 

Ch^.fia maggior dolorerò veder l’innamorata tua fatta d'altri , e tu 
abbandonato da lei,ò vederla morta. Dub.42. 

Chihà maggiot torto ,inamore.ò-Lidia y laquale per non hauer prò* 
uato mai amore (eflendo. (lata amata longamcncc, da H tracio 
Poe'.a)non ha reamaco Jui,e pur Horauo^i quale poi da Liduef* 
_t fendo amato non Javuolaraare. Dub.4j. 


Ghe poffa piii, l*amtcitia T ò l’amore.. 


Dub.44. 


1 1 — * t ^ 

Chp.molhò legno dt maggior conftantiain amore, òAlefsandro 
Magno.ò Scipione Africano con le donne pregtom. Dub.45, 
Cui fia piìidigiQuamentQ amore , ò aliagioucndi *.óalla vecchiez* 

* . .. . Duh*tf. 

• Qual amantes’inalzi più al Cielo per mezo della Bellezza, q quello, 

* t <he amera la bellezza, in vniueriale,cioè amando m alcuna don- 
1 nailbcl volto, in alcuna ibegL’occhi, finn alcuna il belcanto.-'# 

• ò quellOjChe amara vnafola donna, & di quella fola tutte le belle 

parti inficine raccolte. * ~~ 1 ” n f ,J Dub.47. 

Chi facefle maggior dimoftrajione dlgrand’amore Alceftc, che ef- 
: pofela vita per làlute del marito^ Mafiniffa, che mandò il vele- 
no alla moglie Sofonisba, acciò nonandaife in teruitù do «Roma- 
ni Dub.48. 

Seilfurtodetefori d’amoreinamorefiavitiaò nò. Dub.49. 

Che fu più amabil nell’amata, ò l'accortezza, ò iafemplicita amo- 
rofa_#. - Dub.yo. 

Che faccfle maggioraci Amore ò Circe foggetta d’Amorc,che vfo in 
malapartela bellezza, & amore; ò pur Zcnocratc, che fperezzò 
l’vno,& l’altra. •* t .. , Dub.jr. 

Qual brezza h?bbia maggior fòrza ih aroor?f?parata l’ vnadail’al 
tra,ò la bellezza dcll’animojó quella dcllavoce,ò quella del cor 
P°- Dub.jz. 

Se il fpergiuro amante per cagion d’amore fìa degno di calhgo , ò 

• m n ^’ . * Dub.5^. 

In che fianpmfoaui le felicità amorofeò nella memoria quanto al 

tempo paifato, ò nella fperanza quanto al tempo futuro, ò nel 
c fcnfo, quanto al tempo prclcmc, .. ' Pub. 54.) 

't : 1 ' Se 
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Se ramante, geloforicei» doglia , ò piacere de fauori dell'annata. 

fatti àlui. Dub Jy. 

Che hi più forza di fpinger ne i lacci d’amore , ò la bellezza ,ò la cor 
tefia.. . Dub.jd; 

Che da pii», felice, Ail cièco, ò il muto amante . Dub. 57. 

Se con m un’arte fi. può lànaramore. Dub. 58$ 

Li chi più facilmente s’apprenda amore , ò ncll’huomo allegro, ò 
n 1 melanconico. Dob.5p< 

Seilbjcioamorofòfiafenfi&ilcì onò. Dubdo. 

Chi fia più curoad amore , ò chi eloquentemente canta , «Se ferme lo 
lodi di lui.ó chi ama, e tace. Dub.tfi. 

Che tempo fia cagione de più piaceri amorofi digli amanti, ò la not- 
te.ò il giorno. Dub.dza 

Ch; fia più lbauc,ò fignoria di Natura', ò fcruitù d’ Amoro. 

I 3 ub. 

Gite da p.ù perfetto , ò quello, che hautri qualche cofi perfine , ò 
quello che nou ha ucra alcuo.fine. Dub-ó*:- 

Ih che Rabbia più forza la fiamma d’amore , ò ncH’huomo, ò nella 
donna. , Dubdp 

Chi fia più gratiofo- nella’ faccia di bella donna ; o il rodòre , per la 
verg«) giaa,o ^ pallidezza p er amore. Dnb.dd- 

Se dopa morte fi conferùi l’amore, che fi p on*-m^ù*a w ano^- + .^- 
Dnb. 

In che moftri maggior poflanza Amore, o nell’abbafsarle cofe alte , 
oncll’dlzarlc balie., n Dubidl^ 

Che fia più dcgno,e più perfetto amore, o quello che nafee dal de- 
lfino amorofo.o quel che nafcedaJI’elettiGne. X>ub.< 5 p. 

Che ftagionfia cagione d’accrefcerp.ù le fiamme amorofe ncglia- 
manti J o’laPrimauera,ol’EflaR,oi’ Autunno, òl’Inuerno. 

D U1. _ . ; 7 0 i 

Che più torto eIaggerefli,o effer amato da molte donne bello da ac 
non amate, o amato da va» fola donna brutta da te'amauu, . 

Dub ’ ... 7Xl 

Che cofa più iuui fi alle vir tùjo il défio d’honotf, o la fpcranza di ri- 
ceucr lode dall’amata. : «jj.. 

In che confida più fe’iciti,o nella vita ardua , & contemplatiuain- 
fierac,o nella mortc^morofackamaudaghHcbrciiJinfica fo- 
latente. Dub. 7 j r 
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Dì che fi goda maggiormente, ò di riceuerdàll’amatavnarofa.ddl 
cc pegno d’ amore, ò di riceucr vna pcrcofsa dalla Tua bianca ma. 
nopiaceuolmente. £) u {j -, 

Douc più voloncicri habici Amore, ò nei luachi ciudi, ò nei Bofca- 
rccci • Dub 7? 

Se l’amante goda più, ò laudando, ò fentendo lodar la bellezza 
amata. Dub - 6 

Se l'amante per compiacer all'amata debba farcofa dishonefta . * 
Dub. - 

Che fia più predante furor, ò quello d’amore , ò quello di ciafcuno 
de gli altri tre furori, cioè del micinio,del milterio , e della poe- 

Dub.78. 

Che parte della bellezza corporale fia più predante, ò le roani, ò lc 

treccie, ò lelabra. Dub 7p. 

Sè mirando l’amata bellezza , fc mitighi , ò s’acccnda più il fuoco 
d’amore. Dub.8o. 

*Ch ami piu fcruentemente,ò J’amante lontano, ò l'amante prefen- 

„ lc * ' ' ! ** ’ Dub 8r/ 

Se l’amante accefo del diuino amore c di men perfettione de eli 
Angeli. _ Dub gi. 

Da che defeenda più virtù , ò da tutte l'cIlcrncTlcTlc , nel mondo ò 
.da dui occhi foli in vno amante. Dub.8j. 

- •''‘ijfc'-Vf ri ■■ T»' q*|tì'».«y»0j Mi*,' ■ <■ -jf 
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Tauola del Terzo libro. 


C I H E fia più dolce cofa, ò veder rare volte l'amata , & par- 
la rle.o vederla fpeffo, & non parlarle . Dub.84. 

I Sel’huomo diucnucieco.o arguto, todochc diuenta a- 
ma °te. Dub.8y. 

Se’l Platouico amante fi debba contentar del ritratto dell’amata , o 

Dub.W. 

Chi nano piueloquenti,o gli occhi dell’amata nell’amante, oqucl 

li dell’amante ncll’amata,o pure la lingua de più eccellenti Ora- 

D ub.87. 
Se 
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Se l’Kuomoairindò debba ragioncnolment e pii» fperarc,ò temere 

Dub. ^ . o 8 ' 

Che piùrifplendà,òla bellezza, ò il Sole.. Dub.op. 

Che pm torto eftingua amore, ola lontananza, oTcontinuo fdegno 

dell’amata. 

In che parte Ha più foaue il bacio amorofo,o negli occhi, o in fu le 
labra*. . Dub.91. 

9 Di che prendono maggior confolàtionc gli amanti, o di contem 
piar ii Ciel (Iellato, òil mar tranquillo.. Di ub P*. 

Se la pudicitia (ìa amica.o nemica d’Araore. Djb.pj. 

7 Chidiqueftidueriualifia piùamato, òcolui, che farà fauorito 
furtiua mente, ò quello,chefarà fauorito publicamcnte. Dub.p4. 
Se è vera quella fententia di dante. Amor che a nullo amante amar 
perdona. 

Che iianopm grandini primi, ò li fecondi amori . Dub.po. 

Doucilnfu appare piirgratiofo,o ne gli occhi, ò nella bocca.. 

Dub. # * . f# . 97 • 

S Che debba elegger più toflo l’àmante.ò di veder fempre ramata, 
6c non efter da lei riamato : ouerò eflendo lontano non vederla- 
mai, ór faperd’hauer il contracambio in amore. Dub.pl. 

Chifia maggior dolore, ò arder in araore,&efser in fdegno alla fua 
innamorata,ò pure fofpirare per l’amata paruta,&t lonwna,oag- 
i* giacciargelofoamante. _Dubpp. 

r> Che renda più grana alla bellezza, ò la verte di color Dub. toog. 

Purpureo’ - . 

Verde 
Azurro 
Giallo 
Nero ' ^ 

Mirto 
Candido.- 
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